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IND I CE 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

SEGUITO DEL LIBRO SETTIMO. 


V^Apit. III. Degli Ossidi Metallici. pag. 

Della loro istoria ; delle loro proprietà fisiche ; della loro 
azione sui fluidi imponderabili , sull' 'ossigene , sull’aria , 
sui corpi combustibili semplici non metallici e metallici, 
sui corpi combustibili composti ; del loro stato naturale; 
della loro preparazione generale ; della loro composi- 
zione ; dei loro usi, 2 — 

T abella degli Ossidi. 


2 ^ 

>4 


Vegli Ossidi della prima sezione.* 

. 37 

Ossido di silicio o silice -- _ 

ibidem 

Ossido di zirconio o zirconio. 

29 

Ossido di alluminio o allumina. 

3. 

Ossido di ittrio o ittria . 

32 

Ossido di torinio o torinia. 

34 

Ossido di glucinio o glucinìa. 

36 

Ossido di magnesio o magnesia. 

37 

Vegli Ossidi della seconda sezione. 

38 

Ossido di calcio o calce. 

30 

Ossido di strontio o strontiana. / 

4i 

Ossidi di bario. 

4 *» 

Ossidi di potassio. 


Ossidi di sodio . /jf) 

Degli Ossidi della terza sezione. 5o 

Ossidi di manganese. 

ibidem 

Ossido di zinco. 

53 

Ossidi di ferro. 

54 

Ossidi di stagno. 

~ 55 

Degli Ossidi della quarta sezione. 

CT 

Ossidi di arsenico. 

ibidem 

Ossido di cromo. 

63 

Ossido di molibdeno. 

«4 

Ossidi di tuugst no e di Colombia. 

ibidem 

Ossidi di antimonio. 

fri 


VI 

Ossidi di tirano. 

08 

Ossidi di cerio. 

ibidem 

Ossidi di cobalto. 

69 

Ossido di titano. 

70 

Ossido di bismuto. 

7* 

Ossidi di rame. 

7* 

Ossido di tclluro. 

73 

Ossidi di nichel. 

ibidem 

Ossidi di piombo. 

74 

Degli Ossidi della quinta sezione. 

7® 

Ossidi di mercurio. 

ibidem 

Ossido di osmio. 

80 

Degli Ossidi della sesta sezione. 

ibidem 

Ossido di argento. 

ibidem 

Ossido di palladio. 

81 

Ossido di oro. 

8a 

Ossido di platino. 

83 

Ossido di rodio. 

. . 8 * 

Ossido di iridio. 

ibidem 

Capit. IV. Degli Acidi metallici. 

85 

Dell" acido arsenico. 

86 

Deli acido cromico. 

87 

Deli acido molibdico. 

«9 

Deli acido colombico. 

9* 

Veli acido tungstico. 

9* 

Appendice al libro settimo. — Delle basi salificabili. 

93 

Deli ammoniaca. 

94 


Della sua istoria; del suo stato naturale ; della sua prepa- 
razione ; della sua composizione ; delle sue proprietà 
fisiche ; della sua azione sui fluidi imponderabili , sul- 
r ossigcne , sull' aria , sui corpi combustibili semplici 
non metallici y sui metalli , sull' acqua , sugli ossidi me- 


tallici , sugli acidi ; dei suoi usi. 94 l 

Della morfina. 1 18 

LIURO Vili. Dell' azione reciproca degli ossidi. ìa» 

Cai*. I. Dell' azione degli ossidi non metallici gli uni sugli 

altri. ibidem 

Cap. 11 . Deli azione degli ossidi non metallici sugli ossidi 

metallici. < io» 

Deli azione dell' acqua sugli ossidi metallici. ibidem 
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Degli ossidi che si disciolgono nell’ acqua. 

Degli ideali. 

Degli ossidi suscettibili di decomporre f acqua. 

Degli ossidi suscettibili di essere decomposti dalt acqua. 1 38 
DelC azione del gas ossido di carbonio sugli ossidi metallici. 139 
Dell’azione dell ossido di f sforo sugli ossidi metallici. 140 
Dell" azione delC ossido di cloro sugli ossidi metallici. ibidem 
DelC azione dei deutossido di azoto sugli ossidi metallici, ibidem 
Deir azione del protossido di azoto sugli ossidi metallici. 1 4 1 
Cap. III. Deir azione degli ossidi metallici gli uni sugli altri. \\z 
Delle proprietà fisiche e chimiche dei composti di ossidi e 
soprattutto deir azione del fuoco e deir acqua su di 
essi. >44 — 148 

Degli ossidi solubili negli alcali o negli ossidi alcalini (a) 1 48— 1 4 $) 
Dei corpi composti di ossidi che si trovano in natura, e parti- 
colarmente del giargone, dell’ itterbile , dello smeraldo , 
dell'acqua marina, delteuclase, del rubino spinello, del- 
tacra, della calamina, dello smeriglio, della pietra po- 
mice, del talco, della lazulite oltremare, della miniera 
di cromo, del feldspato, delle argille, tlegli schisti. 1 5 ■ — 1 5 J 
Dei diversi corpi che sono composti di ossidi e che sono ado- 
prati nelle arti. — Vetri. — Vetri colorati. — Azzurro . — 
Smalti — Giallorino di Napoli. — Biadetto. — Vasellami. 

— Verde di Schéele. — Cementi. — Mastice. — Camaleon- 
te metallico o minerale. — 166 

LIBRO IX. Detrazione degli acidi gli uni sugli altri. 166 

Cap. I. Della decomposizione degli acidi gli uni cogli altri, ibidem 

Cap. II. Delle combinazioni degli acidi gli uni cogli altri. 1 70 
Dell' acido fluoborico. 1 7 1 

Della combinazione deir acido borico coir acido solforico. 

Della combinazione deir acido solforico coir acido nitroso, ibid. 
Della combinazione dell' acido iodico con diversi acidi. 174 
Della combinazione delt acido idroclorico coll'acido fosfo- 
rico. ibidem 

LIBRO X. Del /’ azione reciproca degli ossidi e degli acidi. 1 7 5 

Cai>. I. Deir azione degli ossidi non metallici sugli acidi, ibidem 


VII 


ni 

127 

«37 


(a) Si troveranno quegli eh» l’ammoniaca può Uitcioglierc , p. n5. 
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DclP azione delP acqua sugli acidi e delle proprietà generali, 

Jìsiclie e chimiche dei composti liquidi che ne resultano, 1 76 
DclP acido borico liquido. 181 

Dell ’ acido carbonico liquido. ibidem 

Dell' acido fosforico liquido. 184 

DclP acido fos fatico allungato con acqua. ibidem 

Degli acidi fosforoso ed ipofosforoso allungati con acqua, ibid. 
DclP acido fosforico allungato con acqua. i 85 

Dell' acido fosforoso liquido. igo 

Dell' acido nitrico allungalo con acqua. 191 

Dell ' acido nitroso allungato con acqua. 193 

Degli acidi clorico ed iodico allongati con acqua. ibidem 
DclP acido fluorico allungato con acqua. 1 93 

DclP acido idroclorico liquido. ibidem 

DclP acido idroiodico liquido. 196 

Dell' acido idrosolforico liquido. 197 

Dell' acido fluoborico liquido. 1 98 

Dell' azione delP acqua sull acuto arsenico. 199 

DclP azione delP acqua sull’ acido cromico. ibidem 

Dell’ azione delP acqua sull' acido molibdico. 200 

DclP azione del gas ossido di carbonio sugli acidi. ibidem 

DelP azione delP ossido di fosforo sugli acidi. ibidem 

Deir azione dell' ossido di cloro sugli acidi. 20» 

DelP azione degli ossidi di azoto sugli acidi. ibidem 

LIHRO XI. Dell’azione reciproca degli ossidi metallici e degli 

acidi. 203 


Degli ossidi metallici, dei quali gli acidi possono sviluppare 
una certa quantità di ossigene allo stato di gas ed unirsi 
con questi ossidi in parte disossigenati. ibidem 

Degli ossidi che possono cedere una parte del loro ossigene 

agli acidi , e che poi si uniscono a questi. 204 

Degli ossidi suscettibili di essere ridotti dagli acidi ossigenati, ibid. 
Degli ossidi suscettibili di essere ridotti dagli idracidi. 205 

Degli ossidi suscettibili di essere sopraossigena.i da diversi 

acidi. ibidem 

Degli ossidi e degli acidi che non hanno azione gli uni sugli 

altri. 208 

Dei Sali o della combinazione degli ossidi metallici cogli 

acidi. 209 

Proprietà fisiche dei sali. — Slato, colore, odore, sapore, 
peso specifico, coesione. 214 — 219 

Composizione dei sali; leggi alle quali ella è soggetta a 1 9— 22 1 
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IX 

Proprietà chimiche dei inli. a ai 

Azione deli 1 acqua sui sali; maniera di fargli cristallizza- 
re ; fenomeni che presentano la loro dissoluzione e la 

loro cristallizzazione. aa 1 — aa fi 

Azione del ghiaccio sai sali. — Mescolanze frigorifere aaj> 229 

Azione del gas ossigeno ; azione igrometrica dell ’ aria ; 

azione del fuoco. a3o — a3i 

Della decomposizione dei sali per mezzo della pila. a3i — a 31 

Detrazione della lu e e delle verghe calamitate. 23 \ 

Del 'azione dei corpi combustibili non metallici, a 34 — a 35 

Della decomposizione dei sali secchi o disciolti ai metalli 
Cristallizzazione che qualche volta ne resulta. Jf_a35 — i\o 
De.lV azione degli ossidi e dell' azione degli acidi «fìT ' 1 
sali. a{o — a46 

Deir azione dell’a ido idrosolforico , ed in generale degli 
idracidi sulle dissoluzioni saline a {6 — a 4 ) 

Dell’azion dei sali gli uni sugli altri; dei sali solubili sui 
sali solubili, dei sali solubili sui sali insolubili ec. a — a6o 
Dei differenti sali doppii fino ad ora conosciuti. a fio 

Della riduzione degli ossidi di molti sali con altri sali. a6a 
Dello stato naturale dei sali, della loro preparazione ge- 
nerale dei loro usi e della loro istoria. a63 — 264 


FINE DELL INDICE DELL A PRIMA PARTE DEL SECONDO TOMO. 
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TRATTATO 

DI 

CHIMICA ELEMENTARE 

TEORICA E PRATICA. 


SEGUITO 

DEL LIBRO SETTIMO. 

CAPITOLO III. 


Degli ossidi Metjluci. 


Oli ossidi metallici sono composti binarli che resultano , come lo 
indica il loro nome dalla combinazione dei metalli coll’ ossigeni, 
e che indipendentemente dalla loro natura, si distinguono in parti* 
colar modo dagli altri ossidi, per la proprietà che hanno la maggior 
parte di unirsi agli acidi, e di formare cou essi dei sali più o meno 
neutri. 

468. La maggior parte dei metalli sono suscettibili di formare 
ciascuno due ossidi ; alcuni ne formano tre, quattro, e forse anche 
cinque: il numero degli ossidi è ancor esso considerabile , poiché 
se ne, contano in oggi più di sessanta. 

E evidente che non possiamo dedicarci con successo allo stu- 
dio di questi diversi corpi , vale a dire esporre le loro proprietà 
fisiche, c tutti i fenomeni che essi ci presentano nel loro contatto 
coi fluidi imponderabili, col gas ossigene, coll’aria, coi corpi 
combustibili non metallici , coi metalli , e coi corpi combustibili 
T. li, P.I, 1 
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Composti ; altro clic seguitando il moioJo di cui abbiamo fatto usa 
cosi spesso, e specialmente nello studio dei metalli, dei fosfuri e 
dei solfuri metallici; questo solo metodo ci porri nel caso di esa- 
minare con imercsse, e tenere a memoria un nomerò cosi grande 
di fatti. Esamineremo dunque in primo luogo tutti gli ossidi sotto 
un punto di vista generale , dividendoli in sei sezioni simili a 
quelle che abbiamo adottate per la classificazione dei metalli (iag); 
poi gli esamineremo ciascuno in particolare. Questo esame non 
sarà in verun modo faticoso , poiché da quel che diremo sugli ossidi 
in generale , se ne potrà spesso formate l'istoria particolare; che 
anzi io consiglio i giovani scuolari di fare questo lavoro , dal quale 
oc ricaveranno un grandissimo vantaggio. 

Noi non indicheremo qui i diversi ossidi , giacché si tro- 
veranno disposti secondo f ordine delle sezioni in una tabella 
posta alla pagina a4- 

468 bis. Storia. — La conoscenza degli ossidi risale generai - 
diente all’epoca della scoperta dei metalli che servono loro di 
base, o è ad essa posteriore: ora siccome la maggior parte dei 
metalli non è stata scoperta che da una cinquantina di anni in 
qua , ne segue che. il maggior numero degli ossidi non si è co- 
nosciuto che dopo questo tempo. 

Non vi è quasi alcun chimico che non se ne sia occupato ; 
ma quelli che r hanno fatto col maggior successo dopo Lavoi- 
sier, le di cui ricerche hanno sparsa la maggior luce sull'istoria 
degli ossidi , sono senza contradizione il Sig. Dnvy , il quale ha 
provato che gli alcali e le terre , che si consideravano come 
corpi semplici , erano veri ossidi metallici , ed il Sig. Berzelius , 
che guidalo dalle idee del Sig. Dalton sulla composizione dei 
corpi, ha dimostrato che quella degli ossidi di un medesimo 
genere era sottoposta a leggi costanti , leggi dalle quali si è par- 
tito per determinare , spesso in un modo più esatto di quel che 
non era stato ancora fatto, la proporzione dei prinoipii cosli- 
tnenti di queste specie di composti. 

469 . Proprietà fìsiche. — Tutti gli ossidi sono solidi , fragili , 
non lucenti quando sono in polvere ; sono inodori eccettuato quello 
di osmio; insipidi eccettuati quegli della seconda sezione cioè: il 
drulossido di arsenico, e l’ossido di osmio ; branchi o diversamente 
rolorati (a) ; più pesanti dell’acqua ma meno del metallo che serve 
loro di base, a meno che questo metallo non sia leggerissimo , co- 


fa) Vedi «1U pag. a) , la tabella precedentemente citata. 
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me il potassio ed il sodio, e non abbia una grande affinità per 
1 ' ossigene. Nessuno Ita azione sulla tintura di laccamuffa, e la mag- 
gior parte fan riprendere il color turchino a questa .tintura arros- 
sila dagli acidi (a). Alcuni avverdiscono il colore della violamam- 
mola , o arrossiscono il color giallo della curcuma; questi, son que 
gli della seconda sezione , e 1’ ossido di magnesio della prima, 

470. Proprietà chimiche. — Gli ossidi esposti all’ azione del 
fuoco si comportano diversamente : quegli drlle due prime sezioni 
non provano alcuna alterazione chimica ; quegli delle due ultime si 
riducono facilmente ; fra quegli della terza %. della quarta sezione , 
non ve ne sono che pochi i quali abbandonino una parte del loro 
ossigene , e questi sono i perossidi di manganese , di antimonio , di 
urano, di rame , di cobalto, di nichel, il deutossido ed il trìtossido 
di piombo. Prendete una piccola storta di vetro di collo lungo e di 
3 centilitri di capacità, mettetevi da 3 a 4 grammi di ossido di ar- 
gento ; abboccate il collo delia storta sotto un provino pieno di 
acqua ; riscaldate 1’ ossido per mezzo di qualche carbone acceso , ed 
in otto o dieci minuti seguirà la sua riduzione; 1’ ossigene passeià 
allo (tato di gas nel provino, mentre che l’argento divisissimo re- 
sterà nella storta medesima. Ogni altro ossido riducibile sarà 
trattato nell’ istcssa maniera , e cosi ancora dovremo fare per ridurre 
al medesimo grado di ossidazione quegli che ne saranno facilmente 
suscettibili , come il trìtossido di piombo, e il perossido di nichel. 
Che se poi l’ ossido esigesse per decomporsi , un calor rosso , biso- 
gnerebbe fare l’operazione in una storta di gres: può servire di 
esempio l’ ossido di manganese , dal quale noi estraggiamo il gas 
ossigene (78). 

470 bis. Due ossidi solamente sono volatili, cioè gli ossidi d’ ar- 
senico e di osmio , e lo sono al di sotto del calor rosso : si possono 
anche volatilizzare in vasi di vetro. 

Gli ossidi della prima sezione, e quegli di bario, di stronfio 
e di calcio non entrano in fusione altro che con un foco di idrogeue 


(a.) La laccamuffa non sembra essere altro che la combinazione dì 
un colore rosso vegetabile, con un alcali o ossido metallico: io conse- 
guenza bisogna capire che versando un acido nella dtsaoluzione di lac- 
camuffa , quest’ acido ai combina coll’alcali, e mette io libertà il rolnr 
rosso; e che aggiungendo poi al liquore 00 oasi do , questo si combina 
coll’acido , o col color rosso ; e lo fa tornare turchino. Questi >cffeui 
dipendono dunque da una vera affinità . da quella della materia colo- 
rante per l'ossido, e da quella dell’ acido parimente per l’ossido. In gè. 
nrrale questa è maggiore dell’altra: ecco perchè odo dei caratteri degli 
acidi è di arrossire la tintura di laccamuffa. 
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e di ossigene; gli ossidi dell’ ultima sezione, gli ossidi di mercurio , 
i perossidi di piombo, di cobalto, di manganese, di nichel , di 
antimonio , si decompongono avanti di fondersi ; quasi tutti gli 
altri sono suscettibili di fondersi a temperature le quali si possono 
ottenere nei fornelli ordinarli» o nei fornelli di fucina : e si nota 
che quelli , che come gli ossidi di potassio, di sodio , di piombo, e 
di bismuto contengono dei metalli molto fusibili, sono quasi sempre 
ancor essi fusibilissimi. 

47t. Azione della luce. — La luce non ha azione altro che 
sugli ossidi che facilmente si disossigenano ; essa riduce partico- 
larmente , e con gran facilità l’ ossido di oro. 

471 . Azione dell' elettricità. — Tutti gli ossidi.se si eccettuano 
gli ossidi terrosi , o quelli della prima sezione, sono suscettibili di 
essere decomposti dalla colonna voltaica : una colonna di too cop- 
pie è quasi sempre bastante per produrre questo effetto. Si prende 
una certa quantità dell’ossido che si vuol decomporre, si bagna 
leggermente , si mette da una parte in contatto col filo positivo e 
dall altra col filo negativo , c quasi nel momento medesimo il me- 
tallo ridotto comparisce all’ estremità di questo ultimo filo. Quando 
il metallo è suscettibile di allegarsi al mercurio , si favorisce singo- 
larmente l’operazione servendosi di questo come intermedio ; allo- 
ra , dopo aver polverizzato ed inumidito l'ossido , gli si da la forma 
di una piccola cassula che si pone sopra una lastra metallica ; si 
versa nn poco di mercurio in questa cassula , si mette il mercurio 
in contatto col filo negativo, c la lastra col filo positivo; in capo 
ad un certo tempo la cassula è piena di un amalgama densa. 

473. Azione del fluido magnetico. — Gli ossidi sono molto 
meno sensibili dei metalli all’ azione dell’ ago calamitato , nè si 
-conosce altro che il protossido cd il deulossido di ferro che siano 
magnetici. 

474- Azione delV ossigene e dell’aria. Tutti gli ossidi delle cin- 
que prime sezioni che non sono allo stato di perossido, assorbono 
il gas ossigene ad uu calore minore del calor rosso ciliegia, e pas- 
sano a questo stalo di ossidazione, eccettuati quegli di antimonio e 
di piombo. Un numero assai grande assorbe anche 1’ ossigeno alla 
temperatura ordinaria allorché è umido: tali sono i protossidi dì 
potassio, di sodio, di cobalto, i protossidi e deutossidi di manga- 
nese e di ferro ; ma non ve ne sono che pochissimi che assorbatio 
questo gas a questa temperatura, quando c privalo d’acqua; noi 
non citeremo altro che il protossido cd il deulossido di potassio. Si 
riempia di gas ossigene, sul bagno a mercurio uua piccola campana 
curva di vetro ; si introduca un pezzetto di protossido di bario, fino 
nella parte curva di questa campana , e si riscaldi colla lucerna a 
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spfrìto di Tino , si vedrà che il gas resta assorbita, e che il protos- 
sido passa allo slato di deutossido. Dall’altra parte si prenda una 
dissoluzione di protosolfato di ferro , si versi in una boccia piena 
di ossigene, e vi si aggiunga dell’ ammoniaca liquida, in un tratto 
il protossido di ferro sarà precipitato, e di bianco che era diven- 
terà prontamente , nell’ ossidarsi di più , verde , verdone-, e final- 
mente di un giallo rossastro. 

Gli ossidi si comportano coll’ aria , nel modo istcsso che col 
gas ossigene , a meno che non si espongano all’aria libera. In fatti 
in quest’ultimo caso , l’aria linnovandosi incessantemente, fiuità 
col trasformare in carbonati , quegli di questi ossidi , che saranno 
suscettibili di unirsi all’ acido carbonico. Per verità non vi saranno 
che i deutossidi di potassio e di sodio ed il protossido di bario che 
ad un altissima temperatura proveranno questa trasformazione , 

S erclrè i carbonati che hanno per base questi ossidi, sono i soli in- 
ecomponibili dal calore ; ma non sarà l’ istessa cosa alla tempe- 
ratura ordinaria, o ad una temperatura poco elevata: la ragione ne 
è semplicissima , ed è che a questa temperatura 1’ acido carbouicp 
può combinarsi con un gran numero di ossidi. L’ influenza dell’a- 
cido carbonico sarà anche qualche volta tale , che si otterranno dei 
gradi di ossidazione differenti da quegli che è capace di produrre 
il gas ossigene solo: cosi calcinando per mollo tempo il protossido 
ed il deutossido di potassio col contatto dell’ aria, si formano solr 
tanto dei deutocarbonali , benché il protossido passi al iummutn 
di ossidazione uel suo contatto col gas ossigene , ed il perossido 
resista al fuoco il più violento. 

474 Azione dell’ idrogene. — Il gas idrogene non ha azione 
alla temperatura ordiuaria sopra alcun ossido metallico ;non ne ho 
alcuna neppure alla temperatura la più elevata sugli ossidi terrosi^ 
o della prima sezione. Fra quegli che appartengono alla secondo 
non attacca che il deutossido di bario , ed i tritossidi di potassio e 
di sodio ; fa passare il primo allo stato di protossido , ed i due altri 
a quello di deutossido. In quanto agli ossidi delle altre sezioni gli 
riduce tutti: in fatti opera la riduzione dell'ossido di ferro per 
mezzo di un calore intensissimo: ora siccome il ferro è fra i metalli 
della terza sezione uno dei più ossidabili , è probabile che questo 
gas sia suscettibile di ridurre tutti i metalli che questa sezione com- 
prende , e di operare , a più forte ragione , la riduzione dei metalli 
della quarta , della quinta e della sesta sezione. 

- 475. Queste diverse riduzioni succedono a temperature variabili : 
quella dei metalli della terza sezione esige un altissima temperai 
tura ; quella dei metalli della quarta ne esige una molto meno alta j 
quella dei metalli della quinta e sesta sezione La luogo, la prima 
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ad un calore vicino al rosso ciliegia, la seconda mollo al di sotto (a). 
In tutte si forma dell’acqua ed il metallo è messo in liberili; in 
tutte ancora deve esservi sviluppo di calorico e di luce , e tutte 
finalmente possono esser fatte nella maniera seguente. Si prende 
una boccia a due tubolature nella quale si introducono circa 60 
grafemi di zinco granulato , e circa due terzi della sua capacità di 
acqua ; una delle tubulature ha un lubo diritto di vetro che tuffa 
tiell’acqua per qualche linea, e l’altra un tubo curvo egualmente 
di vetro , il quale si adatta all’estremità di un tubo di' porcellana 
che traversa un fornello a reverbero, e che contiene nella sua parte 
media T ossido che si vuol ridurre ; dall’ altra estremità di questo 
tubo di porcellana, parte un terzo tubo di vetro lungo e stretto che 
si immerge , passando a traverso ai) un tappo , fino nel fondo di un 
provino situato in un vaso ripieno di ghiaccio Vitalmente si adatta 
a questo tappo un quarto tubo proprio a raccogliere i gas. 11 -tutto 
cosi disposto , si versa dell’ acido solforico nella boccia dal tubo 
diritto per mezzo di un piccolo imbuto ; questo acido reagisce sul-, 
l’acqua e sullo zinco come si è indicalo e quando l’idrogcne 
che si sviluppa ha scacciata tutta l’ aria contenula nel tubo di por- 
cellana, si riscalda questo più o meno secondo l’ossido che si vuol 
ridurre. L’ acqua che si forma si condensa iti gran parte nel pro- 
vino : l’ eccesso di idrogene può essere raccolto , pei mezzo del 
quarto tubo, in bocce piene di acqua o di mercurio ; in quanto al 
metallo , egli resta nel tubo, a meno che non sia volatile, o suscet- 
tibile di essere strascinato, come l'antimonio, da una corrente 
di gas. 

Molte di queste esperienze si possono fare eziandio in una 
campaniua curva di vetro riempiendola di idrogene sul bagno a 
mercurio, introducendovi l’ossido in polvere colle pinzette a cuc- 
chiajo, e scaldandola colla lucerna a spirito di vino, e tali espe- 
rienze sono quelle che non esigono un calore mollo grande da fon- 
dere il vetro. 

476. Atione del carbonio. — Il carbonio è suscettibile di ridurre 
ad una temperatura più o meno elevala tutti gli ossidi metallici, 
eccettuati quegli della prima sezione e tre della seconda , che sono 
fi bario, lo stronfio , ed il calcio: fa pure passare il deulossido di 


_ (a) Potrebbe facilmente darai che I» riduzione degti ossidi delle due 
ultime sezioni produi erte una detonazione, perchè il calore farebbe forse 
passare prima l’oasigene dell'ossido allo stato di gas, ed allora ad una 
temperatura più elevala ai potrebbe questo unire tolto ad uu tratto 
arti' idrngeue (87 bis) : dunque l’esperienza non sarebbe senza pericolo. 
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bario allo stato di protossido. Il carbonio impadronendosi cosi del- 
I’ ossigene di questi ossidi , passa ora allo stato di gas acido carbo- 
nico ed ora allo stato di gas ossido di carbonio , il che dipende 
principalmente da due circostanze, dalla quantità di carbone e di 
ossido che si mescolano insieme, e dalla affinità dei due elementi 
che costituiscono 1’ ossido. Se l’ ossido è facile a ridursi , come sa- 
rebbe quello di mercurio , qualunque sia la quantità del carbone , 
non se ne otterrà mai altro che gas acido carbonico ; se è difficile 
* ridursi , qualunque sia egualmente la quantità di carbone, non se 
ne otterrà altro che gas ossido di carbonio ; ma se la riduzione non 
è troppo difficile a farsi , se ne otterrà del gas acido carbonico 
quando vi sarà un eccesso di ossido metallico , e del gas ossido di 
carbonio quando vi sarà eccesso di carbone. In fatti nel primo caso 
l’ossido essendo facilmente riducibile, cederà il suo ossigeue al 
carbone nella prima impressione del fuoco: non si potrà dunque 
formare altro che gas carbonico , poiché una delle condizioni ne- 
cessarie per la formazione dell’ossido di carbonio, è una tempera- 
tura elevata. Nel secondo caso essendo 1’ ossido difficilissimo a ri- 
dursi, non potrà cedere al carbone altro che la quantità di ossigene 
necessaria , per far passare questo corpo allo stalo di gas ossido di 
carbonio; perchè se si mettesse ad un altissima temperatura latoeì 
scola ma di ossido e di carbone io contatto col gas acido carboni- 
co , questo sarebbe decomposto dal carbone in preferenza all’ossido 
metallico, e sarebbe ridotto allo stato di ossido di carbonio. Nel terzo 
caso , nou essendo l’ ossido difficilissimo a ridursi , potrà, se è in 
eccesso , cedere molto ossigene al carbone per farlo passare allo 
stato di acido carbonico ; ma se al contrario il carbone èancoresso 
in eccesso , passerà soltanto allo stato di gas ossido di carbonio, 
perchè la temperatura nella quale egli leva l’ ossigene all’ ossido 
gli permetterebbe di decomporre 1’ acido carbonico ( 597 ). Tutte 
queste riduzioni si fanno in una storta: quelle degli ossidi della 

3 uinla c soprattutto delta sesta sezione , hanno luogo con sviluppo 
i calorico e di luce, ed alcune di esse sono talmente istantanee 
che ne resulta nella massa un movimento subitaneo. Comunque sia 
si introduce nella storta 1 ’ ossido ed il carbone; si pone questa in 
un fornello ; si adatta al suo collo un tubo curvo che entra sotto le 
bocce piene di acqua , e si scalda più o meno secondo che 1 ’ ossido 
è più o meno facile a ridursi. Quando la riduzione ne sarà difficile, 
si adoprerà una storta di gres, ed un fornello a reverbero , sopta la 
cupola del quale si porrà , secondo il bisogno, un tubo di ferro 
lungo circa un metro , ed a traverso al quale si potrà ancora ecci- 
tare una corrente di aria con nn soffietto; quando al contrario sarà 
liscile a ridursi, potremo servirci di una stona di vetro e di uu for- 
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nello senza cupola: non vi sono altro che gli ossidi della quinta e 
sesia sezione che possano essere ridotti facilmente in una storta di 
questa specie. In tutti i casi si deve riscaldare fino a che non si svi- 
luppano più gas: questi si raccolgono nell' acqua o sotto al mercu- 
rio; il metallo se è fisso resta nella stolta, osi sublima se è Volatile. 

477 - La maggior parie dei metalli si ottiene trattando col car- 
bone gli ossidi metallici ; ma invece di fare 1’ operazione in una 
storta si fa in nn crogiuolo cementato come si dirli all’articolo della 
lavorazione delle miniere (iao4). 

478. Azione del fosforo. — 11 fosforo non ha alcuna azione sogli 
ossidi appartenenti alla prima sezione; ed al contrario si combina 
benissimo con quegli della seconda , eccettuato però il deutossido 
di bario ed i tritossidi di potassio e di sodio , col primo dei quali 
forma un protofosfato , e coi due altri dei deutofosfati. Ih quanto 
agli ossidi delle quattro altre sezioni gli decompone tutti, e da ori- 
gine a dei prodotti di diversa natura. Quando l'ossido è facilissimo 
a ridursi , come l'ossido di oro , ne resulta dell’acido fosforico ed 
un fosfuro metallico; quando al contrario non è facile a ridursi, si 
ottiene da una parte un fosfato e dall' altra un fosfuro, dal ebe si 
vede che allora una porzione dell’ ossido cede il suo ossigeno ad 
Svi» parte de) fosforo , e che il metallo ridotto cd anche il metallo 
ossidato si uniscono, il primo col fosforo non bruciato, ed il se- 
condo co) fosforo divenuto acido fosforico. Frattanto allorché il 
metallo è allo stato di deutossido , e con più ragione a quello di 
tritossido , potrebbe darsi che non si ottenesse altro che un fosfato , 
come col tritossido di potassio e di sodio , e col deulossidodi bario: 
ciò succederebbe se l’acido fosforico avesse una graude affinità per 
il protossido dei metalli che sono la base di questi deutossidi e tri- 
tossidi. 

Si capiranno facilmente questi effetti riflettendo sulle cause 
dalle quali essi hanno origine; depeudono essi 1." dalla coesione 
dell’ ossido metallico e del fosforo; 2." dall’ affinità reciproca di 
questi due corpi ; 3 ." dall’ affinità degli clementi dell’ossido del 
metallo l’uno per l’altro; 4.° da quella dell’ ossigene e del metallo 
dell’ossido per il fosforo, affinità che tende a formare da una parte 
dell’acido fosforico, e dall’ altra un fosfiti o metallico ; 5 .” finalmente 
da qnclla dell’ acido fosforico per I’ ossido metallico. Entriamo in 
qualche particolarità su questo proposito. Il fosforo non si unisce 
agli ossidi della prima sezione perchè la loro coesione è grandissima, 
e perchè non ha che poca affinità per essi ; non ne opera la decom- 
posizione perchè i metalli che servono loro di hase hanno una 
grandissima affinità per l’ossigene; si unisce agli ossidi della secon- 
da , eccettuato il deutossido di bario cd i tritossidi di potassio c di 
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sodio , perchè la loro coesione è minore della coesione di quegli 
della prima , perchè è maggiore la loro affinità per il fosforo, e 
perchè sono difficili a ridursi ec.; decompone l’ossido di ferro, e for- 
ma un fosfato ed un fosfuro , 'perchè 1’ ossido di ferro non è diffici- 
lissimo a ridursi, perchè il fosforo ha una glande affinità per il 
ferro , e perchè l’ acido fosforico istesso ne ha una grandissima per 
l’ossido di ferro; riduce completamente l’ossido di platino, e pro- 
duce dell’ acido fosforico ed un fosfuro , perchè i due elementi di 
questo ossido non hanno che una debole affinili reciproca, e per- 
chè hanno al contrario una gran tendenza a combinarsi col fosforo: 
non resulta alcun fosfato, come nel caso precedente, perchè l’acido 
fosforico ha per 1’ ossido di platino una affinità cosi debole , che il 
fosfato di platino si riduce facilmente dal fosforo. 

La decomposizione della maggior parte degli ossidi per mezzo 
del fosforo, deve succedere con sviluppo di calorico ; quella degli 
ossidi della quinta e sesta sezione segue con sviluppo di calorico c 
di luce ; l’ istessa cosa si è nella decomposizione di molti perossidi 
della terza sezione. Una tal decomposizione si fa sempre come segue ; 
Si prende un tubo di vetro il di cui diametro sia da 5 a i?. milli- 
metri, si chiude a lucerna una delle sue estremità; si ricoopre di 
luto fino alla parte superiore; vi si introduce qualche grammo di 
fosforo rasciugato colla carta , e di poi una quantità di ossido 5 a 6’ 
volte maggiore di quella del fosforo. Si pone questo tubo in un 
fornellino che si riempie poi di carbone spento, sul quale si mette 
qualche carbone acceso , affinchè la combustione cominci da alt* 
in basso , e 1’ ossido sia caldissimo quando il fosforo si evapora. In 
lai modo l’operazione c presto terminata; allora si leva il tubo, si 
lascia raffreddare, e si levano i prodotti. Facciamo osservare tuttavia 
che quando l’ossido è riducibile da se stesso non è necessario di 
coprire di luto il tubo, e che si può soltanto scaldare la mescolanza, 
colla lucerna : questa maniera di operare permette anzi di vedere 
più distintamente la luce che si sviluppa iu questo caso, nel mo- 
mento della reazione. 

Con questo metodo pure si fanno gli ossidi fosforati , i quali 
sono in numero di cinque; cioè quegli di potassio e di sodio, e 
quegli di bario, di stioulio, e di calcio. Questi tre ultimi, i soli clic 
si preparino ordinariamente , sono solidi , di un colore scuro ten- 
dente al nero , brillanti come i metalli , e notabili soprattutto per 
la proprietà che hanno quando si gettano nell'acqua, di decom- 
porla nel momento medesimo, di formare del gas idrogene fosfo- 
ralo che si infiamma nel suo coutatlo coll’aria , un ipofosfito che 
resta in dissoluzione , ed un fosfato che si deposita. Per ottenerli 
prenderete un tubo di vetro come il precedente ; vi metterete nel 
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fondo un poco di fosforo , e di sopra la barite , la strontiana o la 
calce in pezzetti; tirerete poi in filo colla lucerna l'estremità aperta 
del tubo, e la farete entrare in un altro tubo più stretto , lungo doe 
o tre decimetri , precauzione necessaria per prevenire la cernita» 
elione dell’ eccesso di fosforo , e per raccoglierlo; dopo di che si- 
tuando il tubo in nn fornellino sopra una giatclla quasi orizzontale 
scalderete 1 ’ alcali fino al rosso scuro , ed evaporerete a poco per 
volta il fosforo : la combinazione si farà nell’istante medesimo « 
con un grandissimo sviluppo di luce, soprattutto quando succederà 
fra il fosforo e la barite , o la strontiana. (Sig. Dulong , M/m. d /. Ir 
curii , tom. ut, pag. 4 <> 8 ). Bisogna che il fosforo sia in eccesso, 
senza di che il composto non sarebbe saturato , e potrebbe essere 
non lucente e di un color rosso scuro. 

478 bis. Azione del fosforo coll’ intermezzo delC aequa. — Se 
invece di fare agire il fosforo sugli ossidi nella maniera che abbiamo 
descritta , noi lo mettiamo in contatto con questi corpi e con una 
cctta qnsmtità di acqua, non vi sarà quasi più azione altro che su- 
gli ossidi alcalini e su quegli di una facilissima riduzione, come l’os- 
sido di oro , ed ancora questa azione non si eserciterà bene altroché 
coll’ajuto del calore. Allora nel primo caso l’acqua sarà decomposta 
ed i suoi due elementi unendosi al fosforo istesso produrranno del 
gas idrogeno fosforato , un ipofosfito, ed un fosfato; nel secondo 
caso l’ ossido sarà ridotto , e ne resulterà dell’ acido fosforico. 

479. Azione del boro. — Fino ad ora non è stata esaminata l’a- 
zione del boro sugli ossidi metallici ; ma è probabile che si com- 
porterebbe quasi sempre con essi come il fosforo perchè ha molta 
affinità per 1 * ossigene , e perchè combinandosi con questi principii, 
produce un acido anche più fisso dell’ acido fosforico. Non vi sa- 
rebbero altre differenze nel prodotto se non in questo, che l’affi- 
nità reciproca del boro per gli ossidi metallici o per i metalli, non 
sarebbe tanto grande da determinare la formazione dei boruri e 
degli ossidi borati. 

48 0. Azione dello zolfo. — Fra gli ossidi della prima sezione 
non ve ne sono che tre al più , sut quali abbia azioue io zolfo: tali 
sono quegli d* iltrio, di gluciuio e di magnesio : egli si combina 
probabilmente con essi coll’ajuto del calore, purché questo non sia 
troppo forte. Al contrario lo zolfo agisce , ma però diversamente , 
su tutti gli ossidi della seconda sezione : forma un protosolfato col 
deutossido di bario , dei deutosolfati coi tritossidi di potassio e di 
sodio , e si unisce agli altri ; la sua affinità per questi èanche mag- 
giore di quella pei tre ossidi della prima sezione coi quali è suscet- 
tibile di combinarsi: ed inclusive la sua combinazione colla barite, 
eolia strontiana , colla calce succede con un grande sviluppo di luce. 
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In quanto agli ossidi delle quattro ultime sezioni , sono essi ridotti 
tulli producendosi del gas acido solforoso e quasi sempre un sol- 
furo (i3 3 secondo metodo). Si vede dunque cheto zolfo si combina 
cogli ossidi difficili a ridursi , a meno che la loro coesione non sia 
grande , e che egli decompone quegli , gli elementi dei quali non 
hanno nna grande affinità reciproca. Tutti questi fatti si spiegano 
perfettamente tenendo conto di tutte le cause che concorrono a 
produrgli , come noi abbiamo fatto parlando dell’ azione del fos- 
foro sugli ossidi. 

Forse non si vedrà a prima vista perchè il deulossido di bari» 
ed i tritossidi di potassio e di sodio siano i soli che trattati collo 
zolfo producano dei solfati. Tuttavia la causa di questo feuomenoè 
semplicissima : allorché si tratta uu ossido collo zolfo , non si forma 
nu solfato , che quando l’ ossido è allo stato di deulossido o di tri- 
tossido, e che questo solfato non è decomponibile dal calore: ora non 
vi sono che i solfati della seconda sezione, ed il solfato di magnesia 
della prima, fhe resistano all’ azione del fuoco. Ma fra gli ossidi 
di queste sezioni, non se ne conoscono che tre che siano allo stato 
di deulossido e di tritossido o perossido; cioè i perossidi di potas- 
sio e di sodio , ed il deulossido di bario : dunque essi soli saranno 
suscettibili di formare dei solfati. D’ altronde si intende facilmente 
ciò che allora succede: lo zolfo leva una porzione di ossigene al- 
l’ossido, c da questo resultano dell’acido solforico ed un ossidò ad 
un minor grado di ossidazioue, che si combinano insieme. 

La decomposizione degli ossidi metallici per mezzo dello 
zolfo si produre sempre con sviluppo di calorico ; quella degli 
ossidi della quinta e sesta sezione , e dì molti perossidi appar- 
tenenti alle sezioni precedenti , si fa di più con sviluppo di luce. 
La maniera di operare varia ; allorché la reazione dello zolfo e 
dell’ ossido può avere luogo al calore rosso ciliegia , si prende 
un tubo di vetro chiuso a lucerna da una delle sue estremità e 
si luta; vi si introduce prima lo zolfo , e sopra l’ ossido che si 
vuole ridurre ; vi si adatta poi un piccolo tubo di vetro proprio 
a raccogliere i gas : dopo di che si situa in un tornello , dandoli un 
inclinazione di circa 45 '> e si circonda di carbone spento che si 
accende per di sopra, in modo che bruciando da alto in basso , la 
temperatura dell’ossido metallico sia elevatissima , nel momento 
che lo zolfo comincia a volatilizzarsi ; seguita la reazione si leva il 
tubo e si lascia raffreddare. 

Sì può ancoia adoperare una campanina curva di vetro : dopo 
averla ripiena di mercurio, vi si fa passare del gas azoto , si intro- 
duce fino nella parte curva di questa campana una mescolanza di 
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ossido e di zolfo con una pinzetta a cncchiajo , e si scalda la mesci* 
lanza colla lucerna a spirito di vino. 

Ma quando lo zolfo e l’ ossido non possono agire l’ uno sull’al- 
tro che ad una temperatura elevatissima , bisogna fare l’operazione 
in un tubo di porcellana : l’ ossido si introduce nella parte media 
di questo tubo , e lo zolfo in una delle sue estremità , che si tappa 
esattamente ; l' altra estremità riceve un tubo di vetro proprio a rac- 
cogliere i gas , e I’ apparato è disposto in un fornello sopra un piano 
inclinato , di modo clic 1’ estremità del tubo che contiene lo zolfo 
sia la più alta. Si fa arroventare a poco per volta l’ossido, e si fa 
egualmente fondere lo zolfo a poro per volta. 1 gas passano in una 
boccia piena di mercurio , e lo zolfo , o 1’ ossido solforalo restano 
nell’ interno del tubo. 

Nel caso in cui non si volessero raccogliere i gas si potrebbe 
fare 1’ operazione in un crogiuolo di germania , si dovrebbe farlo 
arroventare , turarlo dopo avervi gettato il miscuglio a riprese , ed 
esporlo ad un fuoco assai grande per produrne la combinazione. 

48 o bis. Azione dello zolfo sugli ossidi coll’ intermezzo dell'a- 
cqua. — - Lo Zolfo agisce particolarmente sugli ossidi alcalini coll’ in- 
termezzo dell’ acqua. Questa si decompone ed i suoi due principi! 
costituenti unendosi allo zolfo, producono dell’acido solforoso e 
dell’ idrogene solforato , ciascuno dei quali combinandosi con una 
porzione della base e dello zolfo , formano un solfilo solforato , ed 
un idrosolfuro solforato : questo è sempre solubile , ma non è 
l’ istessa cosa dell’ altro. 

Abbiamo veduto come si decompongono gli ossidi col mezzo 
dello zolfo. Diciamo ora come si uniscono con questo corpo ; e pri- 
ma ricordiamoci che non ve ne sono che pochi i quali siano suscet- 
tibili di formare degli ossidi solforali; cioè i protossidi di bario, di 
calcio , di strontio; i deutossidi di potassio e di sodio; gli ossidi di 
gl#cinio , di magnesio, di ittrio. Si prenda un tubo di vetro chiuso 
da una delle sue estremità , largo circa un centimetro e lungo da q 
a 8; si introducano da io a 12 grammi di zolfo nel fondo di quest» 
tubo e vi si metta sopra da due a tre volte tanta barite o protossido 
di bario in pezzetti ; si circondi poi di carboni accesi la parte del 
tubo , che corrisponde all' ossido , che presto seguirà la combina- 
zione ; essa sarà cosi intima che il tubo diverrà incandescente in 
tutta la sua lunghezza. In questa stessa maniera bisogna preparare 
i solfuri di slrontiana e di calce. Questo metodo può egualmente 
applicarsi alla preparazione dei solfuri di deutossido di potassio e 
di deutossido di sodio, quando si operi su questi deutossidi puri 
( 5 18); ina non può essere usato pella preparazione degli ossidi 
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solforati di magnesio, di iltrio, e di glucinio, poiché gli ossidi df 
questi metalli hanno troppo poca affinità collo zolfo. Per dimostrare 
l'esistenza di questa sorte di ossidi solforati , bisogna trattare i loro 
solfati col carbone ad una temperatura appena rossa : l' ossigena 
dell'acido forma col carbone il gas carbonico, e lo zolfo, almeno 
in parte, resta unito all’ossido. 

Gli ossidi solforali sono gialli, hanno un sapore arre, e span- 
dono nella bocca un «dorè di uova putrefatte; tutti si sciolgono se 
non iteli' acqua fredda , almeno nell acqua calda decomponendola, 
dalla quale decomposizione ne resultano, come lo 'abbiamo detto 
precedentemente , l’ idrosolfuro o un composto di ossido e di idro- 
gene solforato , ed un solfito più o meno solforato. Vi è dunque 
questa differenza fra 1* azione dei solfuri e dei fosfuri sull’acqua, che 
1 idrogene fosforato , al quale questi ultimi danno origine, si svi-» 
loppa , mentre che l’ idrogene solforato dovuto all'azione dei primi 
resta in combinazione. 

48i . Az ione del cloro 11 cloro ad un alla temperatura decom- 

pone gli ossidi della seconda sezione, si impadronisce dei loro me- 
talli, e ne sviluppa l’ossigene. In tal maniera probabilmente il 
cloro agisce sulla maggior parte degli ossidi delle quattro ultime 
Sezioni , ma non altera per niente quegli della prima , fuori dell’os- 
sido di magnesio, che egli decompone come quegli della seconda. 
In fatti si disponga orizzontalmente a traverso di un fornello a re- 
verbero , un tubo di porcellana contenente una certa quantità di 
barite o di calce ; si scaldi in seguito questo tubo fino al rosso ci- 
liegia , facendovi passare una corrente di cloro asciugato col mezzo 
dei cloruro di calcio, nell’ istante medesimo si otterrà del gas ossi- 
gene, e comincerà ad effettuarsi la conversione dell’ ossido in clo- 
ruro metallico. 11 cloruro resterà nel tubo di porcellana e l ossigene 
sarà raccolto in bocce piene di acqua per mezzo di una cannuccia 
di vetro. 

48z. Aliane del cloro coll’ intermezzo dell’ acqua. — Allorché 
si mette il cloro in contatto coll'acqua e colla maggior parte degli 
ossidi , specialmente con quegli della seconda sezione, ne resultano 
alla temperatura ordinaria dei clorati , c degli idroclorati. L’ acqua 
dunque si decompone , i suoi due principii costituenti si uniscono 
ciascuno in particolare al cloro , e da ciò resultano 1’ acido clorico 
e F acido idroclorico , che si combinano colf ossido in presenza del 
quale si trovano (q58). 

483. Azione dell' iodio ad una temperatura elevata , e senza 
l’ intermezzo dell’ acqua. — L’iodio a questa temperatura forma 
delle combinazioni più o meno intime con alcuni ossidi; sviluppa 
l’ ossigene da alcuni altri , e sulla maggior parte non ha azione 
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alcuna. In falli i* non si unisce altro clic colla barile , colla slron. 
tiana, e colla calce; a* fra gli ossidi metallici che non sono ridu- 
cibili spontaneamente , non vi sono che quegli di potassio , di so- 
dio, di bismuto, e di piombo, dei quali possa realmente operare la 
riduzione , in modo da svilupparne l’ ossigenc , e da formarne un 
ioduro. E vero che ancora con i protossidi di stagno e di rame 
l’iodio forma un ioduro; ma 1’ ossigeno invece di svilupparsi si 
unisce ad una poraione di protossido che egli fa passare alio stato 
di deutossido: si ottiene allora una mescolanza di ioduro e di pe- 
rossido : 3.-' non sembra alterare in alcun modo gli altri ossidi irre- 
ducibili per loro stessi (’Gay-Lussac). 

484- Azione dell’ iodio sugli ossidi metallici coll’ intermetto 
dell’acqua. — Gli ossidi alcalini nei quali l’ossigene è fortemente 
condensato, e che neutralizzano completamente gli acidi ; cioè a 
dire le basi salificabili della seconda sezione, e l’ossido di magne- 
sio , determinano coll’ iodio la decomposizione dell’acqua , c danno 
origine a degli iodati poco solubili o insolubili , e a degli idroiodati 
solubilissimi. 

Gli ossidi metallici nei quali l’ossigene è ancora condensatis- 
simo , quantunque meno che nei precedenti e che non neutralizzano ■ 
completamente gli acidi , non esercitano coll’ iodio una forza tanto 
grande da decomporre 1’ acqua , e produrre degli iodati e degli 
idroiodati (Gay-Lussac). 

Finalmente gli ossidi nei quali 1’ ossigenc è debolmente con- 
densato , nou possono concorrere coll’ iodio alla decomposizione 
dell’ acqua , ma convertono l’ iodio in acido cedendoli dell’ os- 
sigena : tali sono l’ ossido di mercurio , e gli ossidi dell’ ultima 
sezione : per esempio il deutossido di mercurio , messo in contatto 
coll’iodio, e con dell’acqua calda, forma sempre un iodato acido, 
un sottoiodato , ed un ioduro rosso (Colin). 

485. Azione dell'azoto. — L’azoto che è il corpo meno romba - 
stibile conosciuto fino al momento presente , non ha azione sugli 
ossidi metallici ad alcuna temperatura. 

486. Azione dei metalli . — Quando si mette un metallo in con- 
tatto con un ossido metallico, possono avere origine dei fenomeni 
variatissimi; ora il metallo si impadronisce di tutto 1’ ossigene del- 
l’ossido, e si combina quasi sempre, se è in eccesso, col metallo 
dell’ ossido ridotto , il che deve essere, perchè si c veduto prece- 
dentemente che la maggior parte dei metalli avevano la proprietà 
di formare delle leghe binarie ; ora il metallo si impaprouisce sol- 
tanto di una porzione dell’ ossigene . dell’ ossido , purché questo sia 
al secondo o al terzo grado di ossidazione , e da ciò resultano due 
ossidi di natura diversa che spesso si uniscono. Frattanto si intende 
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•he un protossido stesso, potrebbe non essere altro che in parte de* 
Composto da un metallo: il che avrebbe luogo evidentemente Se 
egli avesse molta affinità per 1’ ossido di questo metallo ; ma fino 
ad ora non se ne possono citare esempi). Ora finalmente il metallo 
non' reagisce per niente sull’ ossido metallico. Annunziamo ora le 
cause di tutti questi fenomeni : dependono essi i.‘ dall’ affinità del 
metallo per l’ ossigene ; a. 0 dalla sua tendeuza a combinarsi col 
metallo dell’ossido ; 3“ dalla proprietà che possiede una volta ossi- 
dato che sia, di combinarsi coll’ossido stesso ; 4-“ dalla sua coesione 
e da quella dell’ ossido ; 5. dalla sua volatilità c da quella dell ossido 
che può produrre ; 6/ finalmente , dalla volatilità dell’ossido eh# 
si adopra , e da quella del metallo che gli serve di base. In ragione 
di queste differenti canse e secondo che piò o meno , una o più di 
esse predominano sulle altre, necessariamente variano gli effetti: 
tuttavia sembra che di tutte queste cause quella che più influisca 
sia I’ affinità dei metalli pell’ossigenc, e che in generale un metallo 
appartenente ad una sezione qualunque , riduca gli ossidi apparte- 
nenti alle sezioni seguenti. In quanto al resto noi lo esporremo in 
seguito più minutamente. 

487 . Azione del potassio e del sodio. — Il potassio ed il sodi* 
riducono completamente lutti gli ossidi delle quattro ultime sezioni 
e fanno passare il deutossido di bario , e ciascuno dei perossidi e 
deutossidi dei quali essi sono la base , allo stato di protossido. Non 
agiscono in alcun modo sugli altri ossidi appartenenti alla seconda 
sezione e su quegli che appartengono alla prima.L’azione del potassio 
e del sodio su tatti qnesti ossidi , eccettuali quegli nei quali 1’ ossi- 
gene è condensatissimo, cioè i deutossidi di potassio, di sodio , dà 
bario , ed i protossidi di manganese , di zinco, di ferroedi qualcun 
altro , succede sempre con sviluppo di calorico e di luce. 

488. Azione dei metalli della terza sezione. Questi metalli de- 
compongono i perossidi di potassio e di sodio , e gli ridneono allo 
stato di deutossidi che si combinano coll’ ossido formato; essi fanno 
passare'allo stato di protossido tutti quegli della terza sezione: è 
probabile che riducano la maggior parte degli ossidi della quarta , 
soprattutto quegli che tengon r ultimo posto ; riducono certamente 
gli ossidi della quinta e con più ragione quegli della sesta. Molle di 
queste decomposizioni hanno luogo con sviluppo di calorico e dì 
luce ; tali sono quelle dei perossidi di potassio e di sodio, operate 
dallo zinco e dallo stagno , e quelle degli ossidi della quinta e sesta 
sezione soprattutto cagionate dallo zinco. 

489 . Azione dei metalli della quarta sezione. — La maggior 
parte di questi metalli agisce sui perossidi di potassio e di sodio 
come lo l'anno quegli della terza sezione; riducono ancora , per la 
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maggior parte, gli ossidi della terra sezione allo stalo di protossi- 
di ; non vi è dubbio che essi riducano egualmente a questo stato 
tutti quegli della quarta; riducono tutti quegli della quinta e della 
testa che sono riducibili da loro stessi ;e si deve supporre probabi- 
lissimo che quegli che sono in principio della serie , levino I’ ossi- 
gene a quegli che la terminano. Dobbiamo dire contuttociò che 
queste diverse asseritili sono piuttosto i resultamene della teoria 
che della pratica. 

4po. Azione dei metalli della quinta sezione. — I due metalli 
clic compongono questa sezione non agiscono in alcun modo sugli 
ossidi delle precedenti , e sono senza dubbio capaci di levare rossi- 
gene a quegli dell’ultima. 

491 . Azione dei metalli della sesta sezione. — Questi metalli 
non hanno probabilmente alcuna azione sugli ossidi metallici delle 
cinque prime sezioni ; perchè gli ossidi dei quali essi formano la 
base si riducono mollo al di sotto del calore rosso ciliegia , e tulli 
gli altri al contrario, eccettuati quegli di osmio e di mercurio, non 
ti riducono altro che molto al di sopra. Frattanto non bisogna per- 
dere di vista che le cause indicate (486) potrebbero modificare 
questi fatti. E difficile prevedere , senza consultare 1' esperienza , se 
Y argento, ed il palladio che sono al principio della serie dei me- 
talli della sesta sezione , non decomporranno coll’ ajuto di un de- 
bolissimo calore , gli ossidi di oro , di platino e di iridio. 

Tutte queste decomposizioni o riduzioni si operano nella 1 t- 
niera seguente: si prende una storta di vetro o di gres, vi si intro- 
duce il metallo e l'ossido ebe si vuol decomporre, dopo essere stai 
mescolati bene insieme ; vi si adatta un tubo che tulli nell’ acqua o 
nel mercurio , per impedire la comunicazione dell’aria coll’interno 
della storta , e si riscalda più o meno la mescolanza. 

Per decomporre gli ossidi col potassio o col sodio .oppure per 
decomporre i perossidi di potassio e di sodio coi metalli si impiega 
un altro metodo. Nel primo caso si prende un piccolo tubo di vetro 
chiuso da una delle sue estremità; vi si mette uno strato di ossido, 
poi dei pezzetti di metallo , poi finalmente un nuovo strato di ossi- 
do , di modo che il metallo sia circondato dall’ ossido per tutte le 
parti, e difeso dal contatto dell’aria; si prende il tubo con un* 
pinzetta e si espone all’azione del calore. Nel secondo caso si opera 
come quando si vogliono trattare i perossidi di potassio e di sodio, 
col carbone , col fosforo e collo zollo (4/6 e seg ; ). 

4oa. Azione dei corpi combustibili composti. — Il gas idrogenc 
carbonato non si unisce mai agli ossidi metallici , non ne decom- 
pone alcuno alla temperatura ordinaria , ma coll’ajuto di un calore 
più o meno forte riduce quegli delle quattro ultime sezioni , porla 
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il dentossido di baiio allo alato di protossido, ed i tritossidi di 
potassio c di sodio a quello di drulossHi: qualunque sia la tempe- 
ratura non agisce in alcun modo suj^li altri. In tulle queste decoui- 
posizioni o riduzioni l idrogmc <■ J il carbonio sono bruciati iu un 
tratto, e produrouo dell’acqua e dell'acido carbonico, o dell’ossido 
di carbonio ( 476 ). 

Si trattano lutti gli ossidi metallici col gas idrogene carbona- 
to , come col gas idrogene (474 W*). 

493. Si sa che 1* idrogeno fosforalo, egualmente che l’ idrogene 
Carbonato , non si combina con alcun ossido metallico : ma (in qui 
non si sono falle che poche esperienze per sapere quali sono quegli 
che è suscettibile di decomporre. Tuttavia se ci rammentiamo che 
da una parte f idrogene ha tu proprietà di ridurre gli ossidi delle 
quattro ultime sezioni , e che da un’ altra parte il fosforo ha una 
grande affinità per i metalli , sembrerà probabilissimo che l’ idro- 
gene fosforalo debba essere nel caso di decomporre gli ossidi com- 
presi in queste diverse sezioni, producendo dell’acqua ed un fosfu- 
ro. In quanto all’ azione che esercita sugli ossidi della seconda, è 
difficile di fare delle congetture su questo proposito: si può bensì 
assicurare che non ha alcuna azione sugli ossidi della prima. 

494- Tutti gli ossidi difficili a ridursi eccettuati quegli, la coesio- 
ne dei quali è fortissima, si combinano coll’ acido idrosolforico 
(idrogeno solforato) alla temperatura ordinaria o ad uua tempera- 
tura poco elevala, e producono dei composti che chiameremo idro- 
solfati', lutti gli altri sono al contrario decomposti a freddo, c più 
ragionevolmente a caldo da questo corpo in modo da formare del- 
l'acqua ed un solfuro, o un idrosolfato solforato , cioè a dire, un 
composto di ossido , di acido idrosolforico , e di zolfo. £ facile in- 
tendere come si formino l’acqua ed il solfuro ; nou è meno facile 
intendere la formazione dell’ idrosolfato solforato: allora l’ossido 
cede una parte del suo ossigeno all’ idrogeue di una parte dell’aci- 
do idrosolforico , e [ridotto ad un minor grado di ossidazione si 
combina collo zolfo messo in libertà, e coll’alido solfòrico non 
decomposto. Si vede dunque che l’idrogenc solforato o l’acido idro- 
solforico, fa relativamente agli ossidi , ora la figura di un acido, 
ed ora quella di un corpo combustibile : quella di un acido , allor- 
ché il metallo dell’ossido ha molla affinità per l’ossigcne, quella 
di un corpo combustibile quando non ne ha molla o ne ha pochis- 
sima; può inoltre far l’una e l’altra relativamente ai medesimi os- 
sidi facendo variare la temperatura. In falli il calore portato ad uu 
certo grado, si oppone alla combiuazioue degli ossidi coll’acido 
idrosolforico, ed al contrario favorisce costantemente la decompo- 
sizione reciproca di questi corpi : in conseguenza se 1’ ossido uoa 
T. IL f>. I. 3 
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fosse di una difficilissima riduzione , I’ acido idrosolforico potrebbe 
combinarsi con esso albi temperatura ordinaria, mentre che ad 
una temperatura elevata lo ridurrebbe: tali sono gli ossidi della 
terra sezione, e quegli di antimonio. 

Per maggior chiarezza , nominiamo adesso in particolare tutti 
gli ossidi su i quali 1’ acido idrosolforico ha dell’azione , quegli coi 
quali egli si combina , e quegli che è suscettibile di decomporre. 

4 f) 5 . Ossidi suscettibili di combinarsi coll’ acido idrosolforico,— 
i.° L’ossido di magnesio, e forse gli ossidi di glucinio e di ittrio 
della prima sezione; a." gli ossidi della seconda sezione, eccettuato 
il deulossido di bario, » protossidi e tritossidi di potassi» e di so- 
dio; 3.“ l’ossido di zinco , il protossido di ferro, e probabilmente 
i protossidi e deutossidi di manganese e di stagno della terza se- 
zione, ed il protossido di antimonio della quarta. Quegli della 
prima sezione esposti ad un calore di circa 100 gradi abbandonano 
il gas idrosolforico che contengono ; quegli della seconda lo riten- 
gono mollo pili fortemente ; quegli della terza e della quarta si tra- 
sformano , per l’ effetto di un calor rosso , in acqua ed in solfuri. 

4 96. Ossidi che sono probabilmente suscettibili di esser ridotti 
ad un mi nore gratto di ossidazione dall' acido idrosotforieo , e 
di produrre un idrosolfato solforalo. — 1 perossidi di bario , di 
potassio , di sodio , di ferro , di manganese e di antimonio. Gir 
idrosolfati solforati di manganese, di ferme di antimonio, sotto- 
messi all’azione di un calore rosso si decompongono, egualmente 
che gli idrosolfati di questi metalli, e si trasformano in acqua ed in 
solfuri. 

497. Ossidi metallici ridotti dall’acido idrosolforico. — Pro- 
babilmente quegli della quarta , quinta e sesta sezione , eccettuati 
quegli di antimonio: queste riduzioni hanno luogo quasi sempre a 
freddo come a caldo. Si comprovano tutti questi fatti nella manie- 
ra seguente : si prende una campana curva di vetro; si riempie sul 1 
mercurio di gas idrosolforico ; si introduce poi nella parte curva di' 
questa campana dell' ossido io polvere colle pinzette a cucehiajo, 
e si scalda leggermente quest’ ossido ; appoco appoco il gas resta 
assorbito, e si vede salire il mercurio; l'ossido cangia di colore se 
il nuovo prodotto ette si forma deve averne un altro diverso da 
quello che ha lui stesso, il che spesso Succede; comparisce dell’a- 
cqua in maggiore o minor quantità, clic si condensa sulle pareti 
della campana. 

Ci potremmo anche contentare spesso di mettere gli ossidi 
metallici in contatto a freddo coll' acido idrosolforìco ; ma 1* espe- 
rienza invece di essere terminata nello spazio di qualche minuto, 
«on lo sarebbe forse che nelle spazio di più ore. Questa maniera dì 
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•per nrc non deve essere preterita altro che per gli ossidi che pos- 
sono combinarsi coll’acino idrosolforico, e che come quegli della 
prima sezione non hanno molta affinità per questo gas. Frattanto 
vi sarebbe un mezzo di favorire almeno il più delle volle , la rea- 
zione di questi due corpi, e di renderla prontissima ed anche istan 
tanea , e ciò sarebbe col distruggere la coesione dell’ ossido trattan- 
dolo coll’acqua , quando vi fosse solubile, come i deulossidi di po- 
tassio o di sodio ec. oppure col distruggerla se non vi fosse solubile, 
sciogliendolo iu un acido più o meno forte , il che potrebbe quasi 
sempre succedere. Noi esporremo questi metodi quando studieremo 
eli idrosolfati , e quando tratteremo dell’azione dell’ acido idrosol- 
iorico sui sali (719 bis). 

Comunque si sia , resulta evidentemente da tutto quello che 
abbiamo detto, che quando si mette dell’acido idrosolforico in 
contatto con un ossido metallico , questi due corpi tendono da una 
parte a combinarsi, e dall' altra a decomporsi, ed a formare quasi 
sempre dell’ acqua ed un solfuro , qualche volta soltanto dell’acqua 
ed un idrosolfato solforato ; clic il calore modifica in alcune circo- 
stanze queste affinità, e che secondo che 1’ una predomina sull’al- 
tra , si ottiene un tale , od un tal altro prodotto ; ne resulta ancora 
che nel caso in cui un ossido sia ridotto dall' acido idrosolforico, il 
solfuro clic si forma , contiene una quantità di zolfo proporzionale 
alla quantità di ossigene di quest’ossido. 

497 bis. L’istessa cosa è dell’acido idroclorico. Egli tende da 
una parte ad unirsi agli ossidi, e dall’altra ad operarne la decom- 
posizione, ed a formare dell’ acqua e dei cloruri. Ma siccome que- 
st’acido è potente , ne segue che deve decomporre minor numero 
di ossidi in confronto dell’ acido idrosolforico alla temperatura or- 
dinaria. In falli a questa temperatura, l'acido idrocloiico non for- 
ma acqua nè cloruro, altro che col protossido di mercurio e coll’os- 
sido di argento. 

Il calore è necessario per produrre dei rcsultamcnti analoghi 
cogli altri ossidi . ed anche non vi si giunge mai cogli acidi della 
prima sezione. D’ altronde operando come abbiamo esposto ( 497 ) 
si mettono iu piena evidenza questi fatti. 

4 vi 8 . L'azione dell’acido idroiodico sugli ossidi deve essere an- 
cora analoga a quella dell’acido idroclorico e dell'acido idrosolfo- 
rico. Mettete dell’ acido idroiodico in contatto cogli ossidi delle tre 
ultime sezioni, voi ne otterrete probabilmente cou tutti, eccettuato 
qualcuno, e particolarmente quegli di nichel , di cobalto c di an- 
timonio, uua quantità di acqua cd un ioduro alla temperatura or- 
dinaria. Fate questa medesima esperienza cogli altri ossidi essi 
non si ridurrauuo , e la maggior parte si uniià celi’ acido iu modo 
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da proJurre degli idroiodati ; ma se la temperatura è elevata, molti 
saranno egualmente suscettibili, come gli ossidi facilmente riduci- 
bili , di formare un ioduro e dell’ acqua : tali saranno particolar- 
mente gli idroiodati alcalini della seconda sezione: quegli della 
prima lascerauno sviluppare l'acido idroiodico, senza che il loro 
ossido sia in alcun modo alterato. 

499- Fino al presente non è stata stabilita l’azione che possono 
esercitare gli altri corpi combustibili composti , sopra gli ossidi; 
sarli possibile il prevederla fino ad un certo punto, rammentandosi 
di quella che esercitano sopra di essi i principi! costituenti di que- 
sti diversi corpi. 

499 bit. Ossidi ed Acqua. — L’ azione dell 1 acqua sugli ossidi 
uon sarà esaminata in una maniera particolare altro che in seguito 
(589). Ci contenteremo di dire adesso che non vi sono che sette 
ossidi che si sciolgono sensibilissimarnente in questo liquido ; cioè, 
i deutossidi di potassio e di sodio, il piotossido di bario, gli ossidi 
di stronfio e di calcio , 1’ ossido di osmio ed il deutossido di ar- 
senico. 

500. Stato naturale. — Non si trova in natura altro che un pic- 
colo numero di ossidi perfettamente puri ; questi ossidi sono : gli 
ossidi di silicio e di alluminio, o la silice e l’allumina; il perossi- 
do di manganese, il deutossido di stagno, il deutossido e tritossido 
di ferro, l’ossido di zinco, il deutossido di arsenico, l’ossido di 
cromo , 1’ ossido di urauo e di titano , ed il protossido di rame. Se 
ne trovano al contrario molti che sono combiniti, o con qualche 
acido, o con altri ossidi. ( Ved . l’istoria particolare degli ossi- 
di (5o5). 

501. Preparazione — Si ottengono gli ossidi, ora calcinando 
più o meno col contatto dell’aria o del gas ossigene, i metalli allo 
stato metallico o allo stato di protossidi ; ora esponendo i perossidi 
soli ad un calore mollo forte per ridurli allo stato di protossidi o di 
deutossidi ; ora esponendoli a questo calore , mescolati con una 
certa quantità di metallo che loro serve di base, per fargli subire 
la medesima trasformazione; ora decomponendo coll’ammoniaca, 
o i deutossidi di potassio e di sodio , ed i sali che gli contengono , 
ora decomponendo i carbonati ed i nitrati col mezzo del solo ca- 
lore; ora trattando i metalli coll’acido nitrico. 

Accade aucora, ma raramente, che si preparano con altri me- 
todi, il che si fa specialmente per il tritossido di piombo e per l’os- 
sido di cromo. 11 quarto ed il quinto metodo, peraltro , souo quelli 
che più spesso si iuipiegano. 

Primo metodo. — Calcinazione del metallo col- contatto 
dell’ aria, 0 del gas ossigene puro. Si mette in generale il metallo 
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in un crogiftolo o in un testo ad una temperatura piu o meno eie* 
vaia : se egli non entra in fusione , si agita quasi continuamente 
con una spatola , fino a che l’ossidazione sia terminata ; se vi entra, 
si leva di quando in quando l’ossido che lo ricuopre, e si calcina 
via via quest’ossido per finire di bruciare le parli che non lo fosse* 
ro. 11 gas ossigenc non si adopra quasi per altro che per la prepa- 
razione dei perossidi di bario , di potassio, e di sodio: allora si fa 
l’operazione in una tampanina curva sul mercurio ; si ottiene il 
primo, riscaldando il protossido di bario in questo gas, ed i due 
altri trattando nella medesima maniera il potassio ed il sodio ; ma 
siccome in quest’ultimo caso, si produce un calore eccessivo, è 
necessario per scansare la rottura della campana, porre questo me* 
tallo in una piccola cassula di platino , d’argento o di vetro , come 
si è detto di fare, per combinargli collo zolfo (a34)> 

Secondo metodo. — Niente vi è di più facile ad eseguirsi di 
questo metodo, che ha per oggetto di far passare per mezzo del 
calore un metallo ossidatissimo ad un minor grado di ossidazione. 
In fatti basta esporre il metallo ossidato ad una temperatura più o 
meno elevata, in una storta o in un crogiuolo. Calcinando in tal 
modo il perossido di manganese si ottiene il deutossido di manga- 
nese, parimente calcinando il deutossido di piombo si ottiene il 
protossido di piombo; e calcinando pure nella medesima maniera 
l'acido cromico combinato coll’ossido di mercurio, se ne ottiene 
l’ ossido di cromo. 

Terzo metodo. — 11 terzo metodo non differisce dal secondo 
se non in quanto che l'ossido deve esser mescolato colla quantità di 
metallo necessario per ricondurlo ad un minor grado di ossidazio- 
ne , si eseguisce nella medesima maniera, altro che si calcitra sem* 
pre la mescolanza, difesa dal coutatto dell’aria, o in una storta o 
in una campauina curva sul mercurio contenerne del gas azoto. 

Quarto metodo. — Estrarre l’ ossido da un sale. Si prende 
un sale solubile nell’ acqua, ordinariamente un solfato, o un nitra- 
to, o un idroclorato, che contenga l’ossido che si cerca di otte- 
nere puro ; si mette in un raso di vetro , per esempio in un ma- 
traccio, e vi si discioglie, sia a freddo, sia a caldo in venti o ven- 
ticinque volte o più il suo peso di acqua; si filtra la dissoluzione, 
supposto che ella non sia ben limpida ; si raccoglie in un vaso; vi 
si versa , o una dissoluzione acquosa di ammoniaca , o una soluzio- 
ne di deutossido di potassio o di sodio puro, o combinato con una 
piccola quantità di acido carbonico : si adopra {'ammoniaca quando 
1’ ossido che si cerca di ottenere è solubile nel deutossido di potas- 
sio e di sodio ; si adopra al contrario il deutossido di potassio o di 
sodio quando quest'ossido è solubile nell’ ammoniaca. In ogni caso 



52 UBI COHPI COMBUSTI BIHAMI 

si aggiugrie dell’ ammoniaca o del deutossido di potassio, o del 
ifcutossido di sodio, finché ve ne sia un grande eccesso, o che il 
liquore sia causticissimo , per avere la certezza die l' ossido non ri- 
tiene più acido. H sale è decomposto ; il suo ossido insolubile nel- 
V acqua , si separa e si deposita, mentre che il suo acido combinato 
coll’ ammoniaca resta in dissoluzione: allora sì decanta con un si- 
fone il liquore sonraunotante ; vi si sostituisce dell’ acqua ben chia- 
ra } si agita , si lascia depositare di nuovo , si decanta , e si lava 
cosi il deposito con molta acqua quattro o cinque volte per decan- 
tazione : dopo di ciò si filtra l’ossido, si fa seccare a poco per volta 
col contatto dell’aria, se questa non ha azione sudi esso, ed ir» 
una storta se è suscettibile di alterarlo : finalmente si conserva in 
una boccia tappata. Da 100 parli di saie asciutto si levano spesso 
più di 5o parti di ossido : si comprende che questa quantità deve 
variare per i differenti sali. Questo metodo può applicarsi alla pre- 
parazione di quasi tutti gli ossidi della prima c delle quattro ulti- 
me sezioni , perchè possono essi combinarsi quasi tutti cogli acidi g 
perchè tutti i sali che ne resultano sono decomponibili dall’ am- 
moniaca o dai deutossidi di potassio e di sodio ; perchè ognuno di 
questi sali, o solfato, o nitrato o idroclorato, è solubile nell’acqua, 
c perche al contrario i loro ossidi vi sono insolubili , eccettuati 
tuttavia il deutossido di arsenico e l’ ossido di osmio. Gli ossidi 
della seconda sezione non possono essere ottenuti cosi , ossia per- 
chè sono più o meno solubili nell’acqua, ossia perchè non sono 
sempre separati dalle loro combinazioni cogli acidi per mezzo dei- 
Taninioiiiaea , e per mezzo dei deutossidi di potassio e di sodio. 
Quinto metodo . — Estrarre sii ossidi dai carbonati. Quando si 
tratta di estrarre l'ossido da un carbonato, si espone questo sale 
all’ azione di un calore rosso in un crogiuolo; se ne sviluppa coj\ 
l’ acido carbonico , e si ottiene per resìduo l’ossido: dovrebbesi 
adoprare una storta se l’ossido tosse suscettibile di assorbire 
P ossigeno dcìl* aria. In tutti i casi la calcinazione deve continuarsi 
fino a ebe il residuo non tàccia più effervescenza cogli acidi, o 
nitrico, o idroclorico o solforico. Si possono estrarre in questa ma- 
niera gli ossidi da lutti i carbonati, eccettuati quegli dei carbonaii 
di barite , di potassa e di sosia , sali indecomponibili dal fuoco , ed 
alcuni altri ossidi , come il protossido di ferro, che coll’ajuto del 
calore possono decomporre forse 1’ acido carbonico, ed impadro- 
nirsi di una porzione del suo ossigene («). 


(«)■ 1 carbonati si ottengono in generale , col medesimo metodo di 
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Sesto metodo. — Estrarre gli ossidi dai nitrati. Si mette il 
nitrato in un crogiuolo di terra o di platino, e qualche volta in un 
vaso di vetro; si espone all’ azione di una temperatura più o meno 
elevata, in ragione della sua natura; l’acido nitrico si decompone 
.e si trasforma in gas ossigene ed in gas azoto o in acido nitroso 
che si sviluppano , mentre l'ossido resta nel fondo del vaso. Il foco 
deve essere sostenuto finché non vi sia più alcuno sviluppo di gas , 
o fin che la materia non aumenti più la combustione dei carboni 
incandescenti, oppure ancora finché mettendo una porzione di que- 
sta materia coll' acido solforico, non si manifestino più vapori rossi * 

o vapori bianchi piccanti. Si possono ottenere con questo metodo 
gli ossidi di quasi tutti i nitrati , ed in conseguenza quasi tutti gli 
ossidi, poiché questi si combinano quasi tutti coll'acido nitrico (a): 
frattanto non si adopra quasi per altro che per la preparazione dcl- 
1’ ossido di stronfio , del protossido di bario, e del deutossido di 
mercurio. 

• Settimo metodo. — Preparazione degli ossidi coll’ acido ni- 
trico e coi metalli. Per mezzo di questo metodo si preparano gli 
ossidi che 1’ acido nitrico non può disciogliere per cagione della 
loro coesione ; si eseguisce mettendo una certa quantità di metallo 
in pezzetti o in polvere, in una fiala, in uu matraccio, o in una cas- 
aula , e versandovi sopra a poco per volta dell’acido nitrico in ec- 
cesso : quest’acido agisce fortemente sul metallo, gli cede una por- 
zione del suo ossigene, anche alla temperatura ordinaria, e lo tra- 
sforma in un ossido che si precipita ; quando tutto il metallo è 
attaccalo si evapora il liquore , e si calcina leggermente il residuo. 

Si potrebbero ancora preparare nella stessa maniera la maggior 
parte degli altri ossidi , purché dopo avere svaporato il liquore si 
calcinasse convenientemente il residuo ; ma allora questo residuo 
non essendo altro che un nitrato, questo metodo sarebbe l’i-s 
stesso del sesto. 

5o-a. Composizione . — La quantità di ossigene varia singolarmente 
negli ossidi : ve ne sono alcuni che, come il tritossido di sodio ne 
contengono più del terzo del loro peso, ed altri che non ne conten- 
gono al contrario che qualche centesimo. Si osserva d’altronde che 

q 

quello die abbiamo descritto in quarto luogo per ottenere gli ossidi , 
se non che si adopra allora 1' ammoni .>ca o il deutossido di potassio e 
di sodio carbonati. 

(a) Eccettuati tuttavia quegli che nella calcinatone dei nitrati, sono 
anscetiibili di impadronirsi di una portone di ossigene dell’acido ni- 
trico: tali sono per esempio il protossido ed il deutossido di furto. 
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un metallo non si combina mai altro che in un piccol numero di 
proporzioni coll’ ossigene , e che nei diversi ossidi die egli produ- 
ce , le quantità di radicale e di ossigeno sono generalmente tra loro 
in una relazione semplice : per esempio il deutossido contiene or- 
dinariamente una volta e mezzo o due volte tanto ossigene quanto 
ne contiene il protossido. Il Sig Beizelius ha confermato con un 
gran numero di ricerche (Ann. ile Chitnie tom. lxxvhi e seguenti) 
questa legge che è un caso particolare della legge generale , alla 
quale tutte le combinazioni definite sembrano essere sottomei- 

8e (>7)- 

5o3. Usi. — 11 numero degli ossidi che si impiegano tanto nelle 
arti quanto nella medicina, non è che di ventiuove; quegli che si 
impiegano nella medicina sono; l’ossido di magnesio o la magne- 
sia , f ossido di calcio o la calce, il deutossido di potassio e di so- 
dio allo stato di idrato , I’ ossido di zinco, il deutossido ed il tritos- 
sido di ferro, il deutossido di arsenico, gli ossidi di antimonio, il 

r Diossido ed il deutossido di piombo , il deutossido di mercurio e 
ossido di oro. La maggior parte di questi ossidi è egualmente im- 
piegata nelle arti: vi si fa uso inoltre di quegli di silicio , di allu- 
minio, di manganese, di stagno, di cromo e di cobalto. (Ved. que- 
sti ossidi in particolare , 5o5e seguenti). 

5o3 bis. Da quel clic si è detto precedentemente si vede che fra 
tutti i falli che compongono l’ istoria degli ossidi , non ve ne sono 
che pochissimi i quali notisi potrebbero facilmente rileuere a me- 
moria per ragione della loro varietà : questi fatti sono relativi al co- 
lore dei diversi ossidi , ai metodi coi quali si ottengono , ed alla 

I mponi ono dei loro principii costituenti. Indichiamoli in una la- 
el In poiché si possano facilmente conoscere al bisogno, ed indi- 
chiamo nel medesimo tempo le proporzioni dei principii costituenti 
degli acidi metallici. (Vea. la tabella qui anne-sa). 

5o4- L’ istoria generale che abbiamo latta degli ossidi ci guida a 
fare l’ istoria particolare di ciascuuo di essi. Per provarlo , prendia- 
mo come esempio il protossidodi ferro. Quest’ ossido è solido , per- 
chè lo sono tutti gii ossidi ; ridotto in polvere è opaco , perché non 
vi è alcun ossido che polverizzato sia lucente ; non ha odore per- 
chè I’ ossido di osmio è il solo ossido odoroso; è insipido perchè gli 
ossidi d^lla seconda sezione sono i soli che colf ossido di osmio e 
col deutossido di arsenico abbiano sapore; è meno grave del ferro, 
perche non vi sono che gli ossidi, dei quali il metallo Ita un debole 
peso specifico ed una grande affinità per l'ossigeno, che siano spe- 
cificamente più gravi di quegli die loro servono di base ; non al- 
tera il colore della laccamuffa , nè quello della curcuma, nè quello 
delia vioiaaiamwuk , perché il primo di questi colori aon è aite,r 
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iato da alcun ossido, e i due altri non lo sono se non che dagli os- 
sidi della seconda sezione e dall’ ossido di magnesio : quello di cur- 
cuma è cangiato in rosso, e quello della violamanunola in verda 
giallo; riduce turchino quello della laccamuffa arrossito dagli acidi 
perchè lutti gli ossidi suscettibili di combinarsi con questi acidi 
sono in questo caso. (Per il colore osservate la tabella precedènte). 

Esposto al foco non si riduce, perchè fa parte della terza se- 
zione e non vi sono che gli ossidi delle due ultime che siauo suscet- 
tibili di ridursi rosi ; non può nt romeno abbandonare alcuna por- 
zione del suo «ssigene perchè è allo stato di protossido e perchè è 
irreducibile : nop ne abbandonerebbe ancora quando tosse allo 
stato di tritossido, perchè fra gli ossidi delle quattro pi ime sezio- 
ni , non vi sorto che i perossidi di manganese, di antimonio, di 
cobalto, di urano, di rame, di nichel, il deutossido ed il tritossido 
di piombo , che per mezzo di un’alta temperatura si riducano ad 
ori minor grado di ossidazione. La luce non esercita alcuna azione 
sopra di esso , perchè essa nou agisce altro che sugli ossidi dell’ul- 
tima sezione. La colonna V oltaica lo riduce allo stato metallico 
perchè essa riduce tutti i metalli , eccettuati quegli della prima se- 
zione. Egli ed il deutossido di ferro sono i soli sensibili all’ ago ca- 
lamitato Messo in contatto col gas ossigeno o coll’aria ad una tem- 
peratura elevata, passa allo stato di tritossido o di perossido, perchè 
abbiamo veduto che il tridossido di ferro non era decomposto dal 
calore , e 1’ espetienza prova che tutte le volte che un ossido non è 
decomponibile dal calore , si può esso formare, calcinando col con- 
tatto dell’aria o del gas ossigene il metallo che gli serve di base, 
puro o gii ossidato. 

V idrogeue , il carbonio , lo zolfo ed il cloro riducono il pro- 
tossido di ferro ad un’ alta lernpcialura , poiché a questa tempera- 
tura tpiesli quattro corpi combustibili riducono gli ossidi delle 
quattro ultime sezioni : 1 idrogeue produce dell* acqua e del ferro; 
il carbonio, del gas ossido di carbouio ed un carburo di ferro; lo 
zolfo del gas acido solforoso ed un solfuro di ferro; il cloro 
del cloruro di ferro e del gas ossigeue. 11 fosforo non riduce 
che in parte il protossido di ferro colf ajmo del calore , e for- 
ma con esso un fosfato di ferro , ed un fosfuro di ferro, perchè 
v l’ossido di ferro appartiene alla teiza sezione, ed in generale 
cosi si comportano col fosforo i protossidi di questa sezione e 
quegli della quarta , cioè a dire gli ossidi che non sono 
nè diffìcilissimi a ridursi nè facilmente riducibili. L’azoto non 
lia azione sul protossido di ferro , perchè non agisce , sia a 
freddo, sia a caldo sopra alcun ossido metallico. L’iodio agi- 
rebbe probabilmente sul protossido di Cerro come il cloro, per- 
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che l'ioduro di ferro è uno degli ioduri, l’ iodio del quale nom 
può essere sviluppalo dall’ ossigene. In quanto al boro non si sa 
come ai comporli col protossido di ferro, perchè fino ad ora 
non è stalo messo in contatto con alcun ossido. 

I) potassio ed il sodio, e senza dubbio gli altri metalli delle 
due prime, sezioni , sono suscettibili di ridurre il protossido di 
ferro al rosso scuro , perchè in generale i metalli di una sezione 
riducono i metalli delle sezioni seguenti; frattanto in ragione 
della volatilità del potassio, il ferro, ad un eccessivo calore, si 
impadronisce di tutto f ossigene degli ossidi di potassio e di sodio. 

Il protossido di ferro è ridotto dal gas idrogene carbonato, 
come pure dal gas idrogene fosforato; coll’acuto del calore, 
perchè questi due gas riducono gli ossidi delle quattro ultime 
sezioni: ne resulta col primo dell’acqua e del gas ossido di 
carbonio , e col secondo dell’ acqua c del fosfuro di ferro. 

Il gas idrosolforico fa una doppia figura col protossido di 
ferro, quella cioè di un acido alla temperatura ordinaria, e 
quella di un corpo combustibile ad una temperatura elevata , 
perchè tate è la sua maniera di agire sui protossidi c sui deu- 
tossidi della terza sezione, e su quegli di antimonio: si com- 
bina dunque a freddo con esso e forma on idrosolfato , mentre 
che coll’ajuto di un calor rosso lo decompone e forma dell’a- 
cqua ed un solfuro. Gli acidi idroclorico ed idreiodico fanno lo 
stesso. 

Non essendo stato messo il protossido di ferro in contatto 
cogli altri corpi combustibili , non si possono formare che delle 
congetture, relativamente alla di lui azione su questi corpi me- 
desimi. 

li protossido di ferro puro non esiste in natura; si prepara col 
quarto metodo, decomponendo il protosoltaio di ferro colla potas- 
sa , colla soda e coll’ ammoniaca , e non ha alcun uso. 

Benché sia evidente che si possa fare l'istoria di tutti gli altri 
ossidi nella medesima manieradi quella del protossido di ferro, 
noi considereremo nondimeno ciascltedun ossido in particolare , 
per entrare in qualche descrizione che non comprenda le genera- 
‘lità, e per mettere i giovani studenti in grado di riconoscere gli 
'errori che potrebbero commettere, nell’applicazione di questi prin- 
cipi generali , applicazione , che nou richiederà grande impegno , 
seguendo l’ andamento che abbiamo tracciato nell’ istoria partico- 
lare del protossido di ferro. 
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Degli Ossidi della prima sezione. 

Delle Terre o degli Ossidi terrosi 

La prima sezione contiene gli ossidi che non si sono ancora 
potuti ridurre. Questi ossidi sono in numero di sette: l’ossido di 
silicio , 1’ ossido di zirconio , P ossido di torinio , P ossido di allu- 
minio , P ossido di ittrio, l'ossido di glucinio e P ossido di magne- 
sio. Questi sono quegli ossidi che si sono conosciuti fino a questi 
ultimi tempi sotto il nome genetico di terre , o di basi salificabili 
terrose , e sotto i nomi specifici di silice , zirconia, torinia , allumi- 
nia , iltria , gluciuia e magnesia. Prima dei lavori del Sig. Davy si 
consideravano queste basi salificabili come corpi semplici: si po- 
trebbero ancora adesso riguardare come tali , perchè non si è per 
anche giunti a decomporgli ; ma vi sono delle relazioni cosi grau- 
di fra queste specie di basi e le antiche basi salificabili alcaline , 
cioè la calce , la barite, la strontiana, la potassa e la soda, che è 
probabilissimo che siano tutte della medesima natura. Ora è pro- 
vato che queste sono veri ossidi, dunque si deve anche, per analo- 
gia , mettere quell’ altre ncHa classe degli ossidi , nel modo istesso 
che si è messo P acido borico nella classe dei corpi combusti, molto 
tempo prima che si fosse decomposto. 

Ossido di Silicio o Silice. 

5o5. Bianco, ruvido al tatto, pesante specificamente seconde 
Kirwan , 3,66, ec. ( 469 ) (a), infusibile; senza azione sui fluidi 
imponderabili , come pure sul gas ossigene sull’ aria e sui corpi 
combustibili semplici e composti a qualunque temperatura ; ed è 
comunissimo in natura. 

Stato. — Il quarzo , pietra dura trasparente , o almeno tran- 
slucida , qualche volta incolora , altre volte colorata in rosso , in 
rosa, in giallo, in paonazzo, in scuro, ec., che si trova ora in 


(a) Con questo segno ec. (4®9) si indiriu* il lettore all'Istoria ge- 
nerale delle proprietà fisiche degli ossidi , affinchè veda quali sono la 
altre proprietà fisiche dell’ossido di silicio; ciò faremo egualmente trat- 
tando degli altri ossidi , non solamente quando si parlerà delle 
prie tà fisiche ma ancora dalle loro proprietà chimiche. . g • 
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nasse , ora sotto forma di cristalli e più spesso sotto quella <1| 
prismi a sei facce terminati da piramidi esaedro .non contiene quasi 
altro che silice pura.Quello che noi conosciamo sotto il nome di quar- 
zo ialino limpido o di cristallo di monte , e che ci viene principal- 
mente dalle montagne del Madagascar, della Savoia, e della Sve- 
zia , pare che non contenga altra cosa che 1 ’ ossido di silicio. La 
selce o la pietra focaja nc contiene circa 0,99 del suo peso. Le 
arene ne contengono spesso la medesima quantità. Le acque di 
certe fontane la tengono in dissoluzione col favore di altri corpi : 
citeremo per esempio 1 ’ acqua di ReiLum in Islanda , nella quale 
si trovauo , in 100 pollici cubici secoudo l’analisi di Klaproth , 
9 grani di silice , 8 grani di sai marino , tre di carbonaio di soda 
e 5 di solfata di soda. Essa entra in combinazione con tutte le pietre 
gemme; spesso serve di matrice ai metalli ; fa parte di tutte le terre 
coltivale; elisie nella maggior parte dei vegetabili ; e finalmente 
sembra formare la maggior parte della superficie del globo. 

Preparazione. — Benché l’ossido di silicio si trovi allo stato 
di purità nei cristallo di monte, si estrae qualche volta dalla rena 
o dalle pietre focaje , soprattutto quando si vuole avere in polvere 
finissima : si prende una parte di rena o di pietra focaja ben pol- 
verizzala ; si mette con due parti di idrato di potassa o di deulossido 
di potassio in un crogiuolo di platino , di argento o di terra, che si 
riempie al più fino ai tre quarti; si ricuopre il crogiuolo col suo 
coperchio, si pone in un fornello ordinario , e si porta a poco per 
volta fino al rosso. A misura che si inalza la temperatura , l’ acqua 
della potassa si svolge e fa gonfiare la materia . mentre che il deu- 
lossido di potassio si combina colla silice e la fa entrare in fusione. 
Quando tutta la massa è fusa o almeno è ridona in pasta molle , il 
che segue dopo mezz’ora in circa di calore molto forte, si leva il 
crogiuolo dal foco e si cola la materia in un vaso' di rame o di ar- 
gento ; ella si fa poi scaldare in una cassulacon tre o quattro volte il 
suo peso di acqua nella quale si discioglie; si filtra il liquore se non è 
ben trasparente. Allora si versa apoco per volta in questo liquore un 
eccesso di acido idroclorico , nitrico o solforico allungato con acqua ; 
ne resulta uno sviluppo mollo grande di gas acido carbonico , un 
sale di potassa, ed nu abbondantissimo precipitalo gelatinoso di si- 
lice. Ciò fatto si allunga il liquore con una gran quantità di acqua 
e si lava la silice per decantazione ; si raccoglie sopra un filtro, si 
lascia sgocciolare , si secca , si calcina fino al rosso, e si conserva in 
una boccia difesa dal contatto dell’aria. 

Ciò che segue in questa operazione è facile a comprendersi r 
]>Ms insolubile per se stessa nell’acqua , può disciogliervisi quando 
V Ufcf a due o tre volle il suo peso di potassa ; ma la potassa c le 
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malarie estranee alla silice che entrano nella composizione della 
rena , hanno molta affinità per gli acidi , mentre che la silice al 
contrario ne ha pochissima , ed è dotata di una gran (orza di eoe* 
sione : in conseguenza la silice deve precipitarsi allo stato di purità. 
Frattanto l’esperienza prova che se invece di disciogliere la rombi* 
nazione della potassa e della silice in 3 ovvero 4 volte il suo peso di 
acqua, si disciogliesse in 30 oppure in i5 volte, la silice non si pre- 
cipiterebbe al momento che vi si versasse l’acido, e senza dubbio 
perchè le sue molecule essendo troppo allontanate le une dalle altre, 
non potrebbero essere riunite dalla coesione. Bisognerebbe allora 
evaporare il liquore quasi fino a siccità , trattare il residuo coll’acqua, 
e filli are: si otterrebbe cosi la silice sotto forma di polvere bianca; 
prima ancora che l’operazione fosse terminata, si Vedrebbe la silice 
precipitarsi sotto’ forma di gelatina trasparente , o allo stato di 
idrato. 

Gli usi dell’ assido di silicio sono importantissimi : allo stato 
di rena si adepra per filtrare le acque ; mescolato colla calce a 

S uesto medesimo stato forma la calcina da murare; combinato col 
eutossido di potassio e di sodio, forma il vetro; mescolato e cal- 
cinato coll’ ossido di alluminio forma tutti i lavori di terraglia dal 
mattone fino alla porcellana ; si adopra nella lavorazione di qualche 
miniera , particolarmente di quelle di rame; allo stato di cristallo 
di monte si lavora per fare delle lumiere che sono sempre di un 
gran prezzo. 

Moria. — Fu conosciuto dalla più remota antichità, e consi- 
derato come corpo semplice fino alla scoperta del potassio e del 
sodio; fu chiamato successivamente terra vetrificabile, perchè 
entra nella composizione del vetro , c silice perchè entra nella com- 
posizione della selce o pietra focaia , ora è posto per analogia nella 
classe degli ossidi (a) , ed è stato studiato da quasi lutti i chimici. 

t 

Ossido di Zirconio o Zirconio. 

5o6. Bianco pesante specificamente circa 4,3, cc. (4^9), inalte- 
rabile dai fluidi imponderabili , senza azione sul gas ossigene , sul- 
l’aria o sui corpi combustibili semplici e composti, non acidi , non 


(a) Frattanto il Sia. Slromever assicura che calcinando fortemente 
una mescolania di carbone , di ferro e di silice, se ne ottiene una lega 
di ferro e di silicio, (dnruilcs de Chimie toni lizzi pag. 177). 'Ula- 
no telius dice di avere ancor esso ottenuto una lega simile , tna/ 4 Ki\ 
chimici hanno tentato senza «accesso di fare questa lega. V .1 
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esisto altro che nel giargoue (a) , pietra che è formala secondo le 
analisi dei Sigg. Klaproth e Vauquelin , di circa 65 parti di zirco- 
nio , 33 di silice , e i di ossido di ferro , e dalla quale si estrae col 
metodo seguente. 

Si riduce il giargone in polvere finissima in un morlajo di 
agata n di silice , e si calcina come si fa della rena ( 5 o 5 ), con 3 , 
ovvero 4 volte il suo peso di potassa caustica in un crogiuolo di 
platino; dopo tre o quattro ore in circa di un fuoco assai forte , si 
leva il crogiuolo dal fornello; si lascia raffreddare; si lava la ma- 
teria in circa io ovvero 1 1 volte il suo peso di acqua; si versa via via 
in una cassula e vi si aggiugne a poco per volta un grande eccesso di 
acido idroclorico , di cui si favorisce 1 azione con una agitazione 
continua : quest’ acido la discioglie completamente producendo uno 
sviluppo assai vivo di acido carbonico, e gli idroclorati di potassa, 
di zirconia , di ferro e di silice; si evapora poi la dissoluzione fin- 
ché sia ridotta in una densa gelatina ; con questo mezzo si scaccia 
V acido idroclorico combinato colla silice , di modo che trattando 
il residuo coll’acqua c filtrando il liquore, si ottiene una nuova dis- 
soluzione che non contiene altro che degli idroclorati di zirconia , 
di potassa e di ferro; si versa goccia a goccia in questa nuova dis- 
soluzione deU’ idrosolfuro di ammoniaca , e si forma cosi dell’idro- 
cloralo di ammoniaca solubile, ed un idrosolfato di ferro nero ed 
insolubile (i 103). Bisogna badare di non aggiugnere una quantità 
troppo grande di idrosoYfuro ammoniacale, perchè si decomporrebbe 
ancora l’idroelorato di zirconia; se ne aggiugne ri sola mente finché il 
precipitato cessi di esser nero , il che si conoscerà filtrando di qua li- 
do in quando una porzione del liquore , e provandolo con qualche 
goccia di idrosolfato :dopo di ciò si filtrerà il liquore tutto insieme , 
vi si aggi ugnerà dell’ammoniaca, obesi impadronirà solamente 
dell’acido idroclorico dell’ idroclorato di zirconia, e precipiterà 
questa sotto forma di fiocchi bianchi che si laveranno, si faranno 
asciugare , e si serberanno in una boccia , ec. Cosi si vede che in 
ultima analisi questo metodo si riduce al 4 -“ di quegli che abbiamo 
indicali. 

La zirconia non ha alcun uso , essa fu scoperta nel 1 789 dal 
Sig. KJaprokh ( Journal de Phjrsiqiie ann. 1790, lom. xxxvt ) e 
studiata poi dai Sigg. Gujlon e Vauquelin ( Annales de Chimie , 


(a Si trovano dei giareoni nella rena dei Gami nell’interno dall’i- 
sola di Ceylan , nella rena ael ruscello di Einailly , vicino aiP»y-eo-Vel»y , 
■ujgJSJjn sono mai di un grosso volume. La loro 'durezza i no poco msg- 
quella del quarso , il loro colore varia niello. 


*» 
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ioni, xxi , pag. 72 e xxii , pag. 179 ). 11 suo nome deriva da quello 
della pietra dalla quale si estrae. 

Allumina o Ossido di Alluminio. 

5o8. Storia. — Margraaf fu il primo che nel 1754 > distinse l'al- 
lumina come corpo particolare ; studiata in seguito da molti chi- 
mici , fu riguardata come corpo semplice fino all» scoperta «lei po- 
tassio e del sodio , e chiamata qualche volta argilla , ad argilla 
pura , perchè dà alle tccre argillose le proprietà else le raratteriz- 
zano. li suo nome viene dalla parola latina alumen , che vuol dire 
allume , sale da cui si estrae. Si pone io oggi per analogia nella 
classe degli ossidi metallici. 

Proprietà dell’ allumina. — Bianca .morvìda al tatto , che ss 
attacca alla lingua , pesante specificamente 2,00 secondo Kir- 
van, ec. (469) 5 insolubile nell’ acqua. colla quale forma invece un» 
pasta ; infusibile ad un fuoco di lueina; inalterabile dai fluidi im- 
ponderabili : senza azione sul gas ossigena , sull’ aria e sui corpi 
combustibili semplici e composti non acidi; si trova in natura 1." 
allo stalo di purità; 1." mescolata con «lell’ ossida di silicio e con 
altre materie ; 3.” combinata coll’arido solforico. 

Stato naturale-, — L" allumina pura si trova in poca quantità 
ad Hall in Sassonia ; vi è in masse mammillari e disseminate nel 
primo strato di terra ; ma siccome vi si trova in oggi più raramente 
di prima, c là molto vicina esiste ano gran farmacia , hanno alcuni 
creduto che quest’ossido fosse un prodotto artificiale. Frattanto si 
dice ancora di aver trovato 1’alluroiua a Magdeburgo nella bassa 
Sassonia , in Slesia, in Inghilterra h c vicino a Verona. 

Se l’allumina pura è rara, non è cosi della sua mescolanza 
colla silice ; questa mescolanza infatti fa la base di tutte le argille , 
sostanze che debbono all’allumina la proprietà che hanno di for- 
mar pasta , e della quale ue contengono qualche volta 0, (0 del loro 
peso , c che ritengono spesso , oltre quest ossido c quello di silicio, 
un poco di ossido di ferro e di carbonato di calce fbi8, art. 7. ). 

In quanto alle combinazioni dell’ allumina coll’acido solforico 
e coll’ acido fluorico , la prima è comune l’ altra è rarissima. 

Preparazione. — L’allumina si estrae da un sale abbondante 
e conoscinto in commercio sotto il nome di allume. A tale effetto 
dopo aver disciollo in 20 o in 25 volte il suo peso di acqua questo 
sale, che è una combinazione di solfato acido di allumina e di sol- 
fato di ammoniaca o di deutossido di potassio, si tratta coll’ am- 
moniaca : il solfato di allumina è il solo decomposto; il suo ossido 
si precipita in gelatina e si forma del solfato di ammoniaca che 
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resta in dissoluzione nei liquore coll' altro sale dell’ allume. L’ ope- 
razione si fa conformandosi a lutto ciò che è stato detto parlando 
del quarto metodo ( 5 ot). 

Quando non è necessario che 1 ’ allumina sia gelatinosa , è più 
comodo e più economico per procurarsela seguire il metodo che ha 
indicato tl Sig. Gay Lussar negli Annales de Chiude et de Phjti - 
que ioni, v , pag. toi. Questo metodo consiste nel seccare il solfato 
di allumina e di ammoniaca , c nel riscaldarlo poi fino al rosso in 
un crogiuolo ordinario per venti o venticinque minuti. Tutto l’acido 
solforico e tutta 1’ ammoniaca si sviluppano , e non resta che l’allu- 
rii in a in polvere bianchissima. 

Composizione. — Secondo la proporzione dei principii costi- 
tuenti del solfato di allumina è probabile che questa base sia for- 
mata di 100 parti di allumina e di 87.7 di ossigene ('704). 

Usi. — L’allumina pura essendo naturalmente rarissima , non 
è impiegata altro che nei laboratoiii per fare i sali alluminosi ; ma 
allo stalo di argilla o mescolata colla silice, come ce 1’ offre cosi 
spesso la natura , si adopra per fare tutti i lavori di terraglia , per 
invetriare i piatti , o opporsi all’ infiltrazione delle acque a traverso 
le loro pareti , per digrassare i panni lani alla gualchiera. Si adopra 
ancora per fare dell’ allume artificiale , quando il prezzo di questo 
sale, paragonato a quello dell’ acido solforico e della potassa , lo 
permette. 

litri a o Ossido d’ Iti rio. 

5 oq. Bianca , ec. ' 4 ^ 9 ^» infusibile ad nn fuoco di fucina ; inal- 
terabile dai fluidi imponderabili , insolubile nell’ acqua ; senza 
azione sul gas ossigene ; assorbe il gas acido carbonico dell’arìa alla 
tcin|ieratura ordinaria ; lo lascia sviluppare ad una temperatura ele- 
vata: si combina probabilmente collo zolfo aiutata da un leggiero 
calore , come pure col gas idrogene solforato , ma in ncssuu modo 
agisce sugli altri rorpi combustibili semplici e composti non acidi. 

Stato naturale. — ittria non è stata trovata fino al presente 
altro che in trp minerali della Svezia, che sono la gadolinite, l’ it- 
trotaulalite e l’ ittrocerile (0). 


(a) I.® La gadolinite trovata per la prima volta da Gadolio vicino 
• Tftlcrhv, in dei filoni di feldspato tagliati da vene di mica, è stala 
trovata dopo a finirò ed a Broddlai , nei contorni di Fahltin. 

Secondo il Sig. Vauqnelin , quell* di Ytlerbp 4 composta di * 5,5 di 
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Preparazione. — Si eslrae ordinariamente dalla gadolinite , 
pietra la di cui composizione c stata citala. A tale effetto si polve* 
rizza questa pietra c si tratta iu una fiala o iti un matraccio , roll a* 
juto del calore , con tre o quattro volte il di lei peso di acido nitrico 
un poro allungato con acqua ; l’acido nitrico discioglie tutta l’it- 
tria , il cerio, la calce, il manganese, una porzione del ferro e non 
attacca per niente la silice ; questa resta sotto forma di gelatina 
colla porzione di ferro non disciolta. Dopo aver fatto bollire il 
liquore per qualche tempo, si allunga con acqua per poterlo 
filtrare; quando è filtrato ed il residuo è sufficientemente lavato, si 
evapora tino a siccità per scacciarne l’eccesso di acido nitrico e 
decomporre la maggior parte del nitrato di ferro ; allora si versa 
dell’ acqua sulla materia secca : si disciolgono così i nitrati di ittria, 
di cerio, di calce, di manganese ed il nitrato di ferro nou decom- 
posto. Si versa di nuovo il liquore sopra un filtro per averlo chiaro, 
o separarlo dall’ossido di ferro che tiene in sospensione , e vi si 
aggiugne un grande eccesso di sotto carbonato di ammoniaca in 
dissoluzione ; ne resulta un nitrato di ammoniaca solubile per se 
stesso ; dei sottocarbonati di ittria c di cerio, solubili ingrazia del- 
l’eccesso del sollocarbouato di ammoniaca ; e dei sotto carbonati 
di calce, di ferro e di manganese insolubili. Fatta questa operazione 
bisogna filtrare il liquore per la terza volta, e poi tarlo bollire: con 
questo mezzo il sotto carbonato di ammoniaca ; si volatilizza , ed i 
sotto carbonati di ittria e di cerio si precipitano ; si raccolgono so- 
pra un nuovo filtro , e si lavano a grand’ acqua. Non si tratta più 
adesso che di separare le basi di questi due carbonati , il che è dif- 
ficilissimo secondo le esperienze del Sig. Berzelius. 


•ilice , di i5 di ossido di ferro , di a di ossido di manganese , di a di 
calce , di 35 di ittria ( dnnales de Chimie tom siivi, pag i5a). 

Secondo il Sig Bertelius ella comieoe dell’ ossido di cerio, ed 4 
simile alla gadolinitc di Finbo e di Broddbo , nelle quali ha trovato 
presso a poco a5 di silice , 45 di ittria , 18 di perossido di cerio, lidi 
perossido di ferro (Annales de Chimie et de Physitjue . tom ili , pag. afi). 
Pare ancora ebe qualche gadolinitc contenga una certa quantità di tori- 
ilio (5og bill. 

i.’ L’ ittrotanlalilp si trova vicino alla gadolinitc, ad Yuerbjr , in 
peni disseminati e della grossezza di una nocciuola. Questo minerale ò 
grigio ed i composto di ossido di ferro , di ossido di manganese , di 
ossido di tantalio o di colombio, e di ittria. 

3.» L'ittrnccrite è stata scoperta vicino a Fahlun, dai Sigg. Cairn e 
Perielio* ; questa sostanza è composta , secondo loro, di 47>t>3 a 5o,oo 
di calce; 9,1 1 a 8,10 di ittria; di < 8. ai a 16, 45 di ossido di cerio; di a5,o5 
a n5,45 di acido iluorico. Annate- s eie Chimie et de Phytique , tom. ti, 
pag. 4*a). 

T. IL P. I. 
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Il mezzo che è ad esso meglio riescilo, consiste nel disciogli' rlf 
nell 1 acido nitrico , nello scacciare 1’ eccesso di acido colla evapo- 
razione , nel versare sul residuò circa cento volle il suo peso di 
acqua , c nel mettere nel liquore dei cristalli di solfato di potassa. 
Questo sale produce qualche tempo dopo un precipitalo clic è un 
sale doppio insolubile di solfato di potassa c di cerio. In capo a 
dodici o ventiquattro ore, essendo in eccesso il solfalo di potassa, 
ti decanta il liquore , si passa per filtro, e vi si aggiugnc un eccesso 
di ammoniaca. Questa precipito subito 1‘ ittria: la quale lavata, 
seccata, e calcinala può considerarsi , dopo tutta questa lavorazione, 
come quasi pura , o unita al più a qualche traccia di ossido di cerio. 

Composizione. — Secondo l’ analisi che il Sig. Berzclins ha 
fatta del solfato di ittria, è probabile che questa terra contenga il ao 
per ioo di ossigena ( 704 ). 

Storia. — L ittria scoperta ed esaminata dal Sig. Gadolin 
nel 1794 C Transazioni di Slockholm ) fu dipoi studiata dal Sig. 
Ekeberg, dal Sig. Vauqnelin ( Annales de Chimie , tom. svivi , 
pag. i43), dal Sig. Klaproth (Ann. de Chimie, tom. invìi , 
pag. 86), c dal Sig. Berzelius ( Annoi, de Chimie et de Physique , 
toin. hi, pag. 16). Considerala , fino alla scoperta del potassio e del 
sodio , come un corpo semplice , è adesso posta per analogia nella 
classe degli ossidi : il suo nome c levalo da quello del luogo (K<- 
lerbj ) dove fu trovata la prima volta. 

Torinia o Ossido di Torinio. 

5(>9 bit. La torinia è una terra che fu scoperta dal Sig. Berzelius, 
il quale le ha dato questo nome da Thor antica divinità della Scan- 
dinavia. Ella è rarissima , o almeno non è stata trovata altro che 
nel deuto fiuato neutro di cerio di Finbo, nei fluati di cerio e d’iltria 
del medesimo luogo , in qualche gadolinite, e particolarmente in 
quella di Korarfvet. 

Per estrarla da questa specie di gadolinite , che ne contiene 
molto più dei fluati, ecco il metodo che segue il Sig. Berzelius: tratta 
la pietra in polvere coll’acido idrocloro-mtrico bollente, filtra la 
dissoluzione , che poi satura coll’ammoniaca caustica, e vi versa 
del succinalo acidulo di ammoniaca, il di cui acido si unisce al 
ferro e lo precipita. Filtrato di nuovo il liquore vi aggiugne del sol- 
fato di potassa che ne separa 1’ ossido di cerio allo stato di sale 
doppio, come noi abbiamo detto parlando dell’ ittria : dopo di clic 
f ittria e la torinia sono precipitate esse pure da un eccesso di am- 
moniaca, poi raccolte sopra un filtro , lavale e ridisciolte nel ’acido 
idroclorico , o nitrico. Allora il Sig. Berzelius fa evaporare fino a 
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sieri (K gli idroclorati o nitrati che ne resultano, c fa bollire il resi- 
duo con acqua la quale si impadronisce del sale di ittria, e decom- 
pone la maggior parte del sale di torinia , di modo che quasi lutto 
questo si trova messo in liberili. Non vi è che una piccolissima quan- 
tit.’i di sale di torinia, che col favore di un eccesso di acido resti 
disciolto col sale di ittria : si può anche levare una nuova quantità 
di torinia saturando l’eccesso di acido c facendo bollire il liquore 
una seconda volta. In questo stato se si raduna sopra un filtro , la 
torinia forma una massa gelatinosa, semitrasparente; per averla 
pura non bisogna far alito clic lavare questa massa , seccarla e 
calcinarla (à). 

Proprietà della torinia. — Ella è bianca , insipida , senza 
azione sul rolor turchino dei vegetabili , irreducibile dalla pila c 
da tutti i corpi conosciuti fioo al presente , infusibile ad un fuoco 
di fucina , insolubile nell’ acqua ; assorbe facilmente il gas carbo- 
nico dall’ aria alla temperatura ordinaria , e lo lascia sviluppare al 
grado del calor rosso; suscettibile di disciogliersi facilissimamcnte 
nell’acido idroclorico quando è stata esposta soltanto ad un calor 
moderato , ma che non vi si discioglie al contrario quando è stata 
fortemente calcinata , altro che quando quest’ acido è concentrato 
c bollente ; che forma con esso e coll’acido nitrico una dissoluzio- 
ne , la quale essendo neutra ed allungala di acqua , si intorba col- 
1’ chullizione, lasciando depositare la maggior parte della torinia , 
e che concentratissima ha un sapore puramente astringente , senza 
alcuna mescolanza di sopore zuccheralo, salino, amaro, o me- 
tallico. 

Il sapore dei sali di torinia e la proprietà che possiedono l’idro- 
cloralo en il nitrato di torinia, di essere decomposti dall’acqua bol- 
lente , distinguono sufficientemente questa terra da tutte le altre , 
eccettuata la zirconia. Per non confonderla con questa, bisogna 
osservare , i .* che la torinia si discioglic negli acidi dopo essere 
stata fortemente calcinata , e che non succede l’ islesso della zirco- 
nia ; a.° che il solfato di potassa precipita Ja zirconia dalle sue dis- 
soluzioni acidissime, e non precipita la torinia anche da quelle che 
sono neutre; 3.° che i sali di torinia sono intorbati dall’ ossalato di 
ammoniaca, e che quegli di zirconia nonio sono; 4-° finalmente 
che il solfato di -torinia cristallizza faeilmcnle , mentre che quello 


la) Quando anche la gadolinile contenesse deH'alIutiiioa , della calce 
e deH'osaido di manganeae, è probabile elio il metodo (iracireb.e egual- 
mente beoe ; perché la calce non ai precipita dall’ ammoniaca, ed i aali 
di allumina e di magnesia non ai intorbano coll’ ebulliaionc. 
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di zirconiS quando epuro, torma seccandosi una massa gommosa 
e trasparente , nella quale non si osserva alcuu segno di cristal- 
lizzazione. 

Fino ad ora le esperienze del Sig. Berzelius non hanno po 
tuio essere ripetute da alcun chimico; egli non le ha fatte, co- 
inè non difficulta a dirlo , altro che sopra un mezzo grammo di 
torinia, tanto è diffìcile potere avere i minerali che la contengono. 
{Ved. per un maggior ragguaglio la memoria del Sig. Berzelius , 
Ann. de C/ùmie el de Phjsique , tom. v, pag. 5 ). 

Glucinia , o ossido di Glucinio. 

5 io. Bianca, insipida, pesante specificamente 2,967 secondo 
Eckebcrg, cc. (469); infusibile ad un fuoco di fucina; inalterabile 
dai fluidi imponderabili ; insolubile nell acqua ; senza azione sul gas 
ossigene ; assorbe il gas acido carbonico dell’aria alla temperatura 
ordinaria ; si combina probabilmente collo zolfo , per mezzo di un 
leggiero calore, come pure col gas idrogene solforato, ma non 
agisce per niente sugli altri corpi combustibili semplici e composti 
non acidi ; esiste soltanto in tre pietre gemme , cioè nello smeraldo, 
nell'acqua marina , e nell’ euclaso (a); è senza uso , e fu scoperta 
nello smeraldo, nel 1798 dal Sig. Vauquelin; fu chiamatag/ucinia 


fa 1 L' melalo pietra di un color verde smeraldo. irÀparente . più 
dura del quarto ec., è rarissima cd è «tata portala dal reni da Dom- 
ity. 11 Sig. Vauhueliu ne Ila Inalo 36 parti di silice, 19 di allumina, 
l5 di glucinia , e 3 di ossido di ferro, ma nella su» "analisi ha avuto 
una perdita di 37 parti. „ - 

Le acque marine variano prr il loro colore: ve ne sono delle velili 
giallastre , delle verdi pallide , «Ielle verdi turchinircie , delle turchine 
c delle gialle di miele ; sono ordinariamente crislalliarate in prismi a sei 
facce; nc esistono di un volume considerabile : quelle clic sono di una 
bell’ acqua sontf rare e ci vengono dalla Dauria aulir frontiere della 
China ; ina le acque marine srmioparhe si trovano in diversi paesi e 
sono molto comuni. 1 Sigg. Leticare ed Allnand ce hauno scoperta , 
qualche anno fi , una miniera abbondantissima vicino a Limose*. Da 
queste acque marine di Limogrs noi estraiamo ordinariamente la glu- 
cium. Secondo il Sig. Vauquelin l'acqua marina è formata di 69 parli 
di silice , 16 di gluciuia , i3 d'allumina , o,5 di calce ed t di ossido 
di ferro. 

CI li smeraldi non diffcriacono dalle acque marine , relativamente 
alla loro natura, che in quanto ebe non contengono ossido di ferro, e 
contengono circa tre centesimi di ossido di cromo. A qursi’uliìino ossido 
debbono esse il bd colore verde che hanuo ordinariamente. 1 più beili 
smeraldi ci vengono dal Perù. 
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S erchè i sali solubili che ella forma sono dolci e zuccherati; consi- 
crata come corpo semplice fino alla scoperta del potassio e del 
sodio , è situata ora per analogia nella classe degli ossidi metallici. 

La giucinia si estrae dall’ acqua marina. A quest' effetto, dopo 
aver trattata successivamente questa pietra colla potassa , coll’acqua, 
e coll’ acido idroclorico , si evapora l<t dissoluzione fino a siccità ; 
si versa dell’ acqua sul residuo e si filtra il liquore ; di poi si versa 
un eccesso di sottocarbonato di ammoniaca in questa dissoluzione; 
con tal mezzo si forma dell’ idroclorato di ammoniaca solubile, dei 
sotto carbonati di calce , di cromo , e di ferro insolubili, e dei sotto 
carbonato di giucinia insolubile egli dui e , ma solubile nell’eccesso 
di sotto carbonato di ammoniaca; si filtra di nuovo, si fa bollire, 
e presto si deposita il sotto carbonaio di giucinia , che si lava e si 
secca; dopo di che si calcina, o si scaccia l’acido carbonico, e se 
ne ottiene la gluciuia pura. La prima parte di questo metodo è 
l’ istessa della prima parte del metodo col quale si estrada zirconia 
(5o6), e la seconda parte è parimente la medesima della seconda/ 
parte del metodo col quale si estraa l’ iltria (5og). 

Magnesia o Ossido di Magnesio. 

5u. Bianca, dolcissima al tatto, pesante specificamente 2,3, 
secondo Kirwan , ec., (4^9) 5 avvcrdisce il siroppo di viole mam- 
mole, è infusibile ad un fuoco di fucina, inalterabile dai fluidi 
imponderabili, insolubile nell’acqua, senza azione sul gas ossige- 
ne; assorbe il gas acido carbonico dell’aria alla temperatura ordi- 
naria ; si combina collo zolfo ajutata da un leggiero calore, come 

S uro col gas'idrogene solforalo; si comporta col cloro come si è 
etto (48i)> 1113 non a g>scc sugli altri corpi combustibili semplici 
e composti non acidi. , 

La magnesia non si trova in natura , altro che combinata iso- 
latamente cogli acidi carbonico, nitrico, idroclorico, solforico e 
cou alcuni ossidi metallici ; si ottiene versando una dissoluzione di 
sottocarbonato di potassa o di soda in una dissoluzione di solfato di 
magnesia , raccogliendo il sottocarboualo di magnesia che si pre- 
cipita , lavandolo , seccandolo, e decomponendolo col fuoco ( 5oi , 
quarto c quinto metodo). 

Essa è probabilmente formata secondo la composizione del 
solfato di magnesia, di loodi magnesio edi6i,6diossigene(7o4). 

In medicina solamente se nc fa uso ; si adopra per dissipare 
le acidità dello stomaco , c contro 1’ avvelenamento prodotto dagli 
acidi. 

Quest’ ossido fu traveduto nel 1722 da Federigo Hofmanq 
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( Optile . cìùmiq. phjrtiq. pag. io 5 e 177), ma Black Io distinse 
realmente come una sostanza particolare nel 1 755 ; di poi fu esa- 
minato da Margraff {Optine, toin. 11, pag. 30), da Bergmau e da 
Bulini ec., e consideralo corpo semplice lino alla scoperta del po- 
tassio e del sodio , epoca nella quale fu poslo per analogia nella 
classe dei cor pj combusti. 


Degli Ossidi della seconda sezione. 

5 ti. Noi poniamo nella seronda sezione gli ossidi dei metalli 
che hanno la proprietà ili decompone l’acqua alla temperatura 
ordinaria, di assorbire l'ossigene alla lempriatura la più elevala, e 
di passare allo stato di perossidi. Questi ossidi sono in numero di 
dieci , cioè l' ossido di calcio , quello di stroutio , il protossido ed il 
deutossido di bario, i protossidi , deutossidi, e tritossidi di sodio e 
di potassio. Tutti questi ossidi sono sapidi ,la maggior parte ancora 
sono causticissimi ; nessuno ha azione sul colore della laccamuffa , e 
riducono al turchino questo colore arrossito dagli acidi ; tutti av- 
verdiscono il siroppo di violemanitnole , e lamio passare al rosso il 
color giallo della curcuma (a). Cinque di questi ossidi , cioè quello 
di calcio, quello di stronlio , il protossido di bario, i deutossidi di 
sodio e di potassio , sono stati conoscimi fino al presente sotto il 
nome generico di alcali o di basi salijìcabili alcaline , e sotto i 
nomi specifici di calce, di strondana , di barile, di soda c di po- 
tassa. Ci accadali spesso di indicargli con questi nomi (J>). 


(a) Non è cerio clic il deutossido di harin rd i protossidi e tritos- 
sidi di sodio e di potassio siano sapidi , ed agiscano per loro stesti aui 
colori di curcuma ec ; poirliè quando a! inetti no in contatto eoli' acqua 
ai trasformano in altri ossidi causticissimi clie hanno uo^ gri ode azione su 
uueite materie coloranti 11 deutossido di bario abbandona uni porzione 
uri suo ossigeno e passa allo stalo di protossido, i tritossidi di sodio e 
di potassio abbandonano egualmente una porzione del loro ossigena e 
passano allo stalo di deutossidi ; finalmente i protossidi di questi due 
metalli assorbono al contrario una porzione di ossigene per passare an- 
cora essi allo staro di deutossidi Questi diverti cifrili seno doluti . i 
primi principalmente alla grande affinità dell'acqua pel protossido di 
bario e pei deutossidi di sodio e di potassio; ed 1 due altri soprattutto 
all'affinità dei protossidi di sodio e di potassio per l'ossigene, ed alla 
tendenza che hanno a combinarsi coll'acqua, una volta che siano passali 
allo alato di deutossidi. ri evidente che quando i protossidi di sodio u 
di potassio pastino rosi allo stato di deutntaidi , vi è decomposizione 
dell’acqua e sviluppo di idrogene. 

1 Alcali nome derivato da una pianta che contiene della (oda , « 


* 
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dell’ossido di calcio, o della calce. 3g 

Sono pochi anni che queste basi salificabili alcaline erano 
riguardate, egualmente che le basi salificabili terrose, come al- 
trettanti corpi semplici ; ma se è permesso avere tuttora dei 
dubbi sulla composizione di queste, non se ne possono almeno 
avere sulla composizione delle altre, poiché si uuiscooo e si se- 
parano a volontà i loro priucipìi costituenti, cioè a dire l’os* 
sigene cd i metalli che servono loro di base. 

Calce o Ossido di Calcio. 

5 1 3. La calce è una sostanza che fu conosciuta fino dalla pici 
remota antichità , e che si considerò come semplice fino alla 
scoperta del potassio e del sodio. 

Essa è bianca caustica , cristallizzabile in prismi romboi- 
dali (5p3) ; avvcrdiscc molto il siroppo di violemammole , ar- 
rossisce il colore della curcuma , pesa specificamente 2,3 secon- 
do Kirvan, ec. ( 469 ); il più violento fuoco di fucina non l’al- 
tera ; la sua riduzione colla pila succede soprattutto per mezzo 
del mercurio; la sua azione sul gas ossigeno è nulla. Esposta 
all' aria alla temperatura ordinaria ne attira 1’ umidità e 1 acido 
carbonico , aumenta di vulume , si dilata , si riduce iu polvere, 
c passa allo stalo di carbonato, onde uon possiamo conservarla 
altro che in vasi chiusi; assorbe l’acido carbonico anche al ca- 
lore rosso scuro ; si unisce al fosforo , allo zollo , e all’ iodio 
coll’ajulo di un calore rosso, c forma un ossido fosforato biutio 
carico, un ossido solforato giallastro, ed un ossido joduiato , 
quali ossidi gettati nell’ acqua la decompongono c producono , 
il primo dell’ ipofosfito di calce, del fosfato di calce, c del gas 
idrogene perfosforato suscettibile di infiammarsi col contatto 
dell’aria; il secondo del solfito solforato di calce, cd un idro- 
solfato solforato della medesima base , suscettibile di colorare 
l’acqua in giallo, e di comunicarle il sapore e l’odore di uo'a 
putride ; ed il terzo un iodato , ed un idroiodato calcareo. H 
cloro la decompone ad un’alta temperatura, e da questa de- 
composizione ne nasce uno sviluppo di gas ossigene, e del clo- 


che si chiarivi Kali. Questo nome era prima specifico e non ai dava che 
alla soda ; uia ben presto e sialo us to per indicare tutte te sostarne 
acri , caustiche , che avverdisenno it stroppo di vioternarnmote , che. sono 
solubili nell' acqua, e suscettibili di neutralizzare gli acidi. O tre ai cin- 
que alcali che abbiamo nomi uali ne esistono due altri , I' ammoniaca e 
la morliua. 
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furo di calcio. Forse si impadronisce del fosforo dell’ idrogene 
fosforato a questa medesima temperatura. D' altronde essa non 
agisce in alcun modo sugli altri corpi combustibili semplici c 
composti non acidi. (Ved. la maniera di provare tutti qnesti 
fatti (469 a 5 oo). 

L’acqua ne discioglie presso a poco la 4 °° "" parte del suo 
peso: nel momento del contatto si producono dei fenomeni de- 
gni di osservazione, c clic saranno descritti in seguito ( 5 oo c 5 f) 3 ). 

Stato , Preparazione , re. — La Calce non si trova mai in 
natura allo stalo di purità; si trova al contrario frcquenl issi ina- 
mente unita cogli acidi , c soprattutto cogli acidi carbonico , 
solforico e fosforico. Combinata coll’ acido carbonico forma la 
creta , i marmi , la pietra da calcina ; coll’ acido solforico for- 
ma la pietra da gesso; e coll’acido fosforico la base solida 
delle ossa. 

La calce si leva dal carbonaio di calce naturale : basta per 
questo esporre questo sale ad un’alta temperatura; l’acido caibo- 
nico c la calce si separano, l’acido si sviluppa alto stalo gassoso, e 
la calce resta sotto forma solida ( 5 oi ; 5 metodo). 

Nei laboratori! si adopra il marmo bianco, perchè questo car- 
bonato non contiene nulla di estraueo: si soppesta e si riempie un 
crogiuolo che si cuopre col suo coperchio e che si pone in un for- 
nello a reverbero sopra un supporto di terra; si fa in questo for- 
nello a poco per volta del fuoco, e si mantiene per un’ora c mezzo, 
soprapponendo alla cupola un tubo di circa un metro di altezza ; 
allora si leva il crogiuolo, si laseia raffreddare, e si conserva la calce 
in una boccia; si conosce che ella è pura dalla proprietà che deve 
avere di non far più effervescenza cogli acidi , se ne facesse biso- 
gnerebbe riscaldarla di nuovo ad una icmperatura più elevata. 

In grande si impiega secondo le località ora il marmo, ora una 
pietra calcarea più o meno compatta, e talora finalmente si ado- 
prano i gusci di ostriche (a). Si osserva in generale che la calce è 
migliore quanto più è densa la materia dalla quale si leva. La gran 
quant’tà di calce che si consuma nelle arti, ha fatto fare molte ri- 
cerche sulla forma la più vantaggiosa da darsi alle fornaci per cal- 
cinarvi il carbonato. (Peci. Bulinili de la Socit'te d’encuragcment 
M. ?4 » 77 e >00). In tutti i casi è necessario non scaldar troppo i (*) 


(*) 1 gusci di ostriche sono fornisti di uos gran quintili! di carbo- 
naio di calce e di materia animale distruttibile dal fuoco, di un» pic- 
colissima quantità di fosfato di calce e di sai marmo. 
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dell’ossido di STKOKTIO O DELLA. STROSTIANA. 4 * 

bonati quando contengono della silice ; senza questa prccauzio- 
la calcesi ridurrebbe in fritta combinandosi con questa terra, o 
ne si dice in termine di arte, si brucerebbe, e nàti sarebbe più 
na per le fabbriche. 

Composizione. — Secondo la proporzione dei principi! costi- 
mi dei sali calcarei , la calce deve esser formata di 100 parli di 
:io e di 3 o ,86 di ossigene ("o 4 ). 

Usi. — La calce è una delle sostatile le più adoprate. Si im- 
»a per levare l'acido carbonico alla potassa ed alla soda del 
ìmcrcio, e renderle adattate pella composizione del sapone; si 
pra egualmente per aumentare la causticità delle lissivie, e la 
i azione sulla biancheria , per incalcinare il grano, per estrarre 
nino iliaca dall’idroclorato di ammoniaca, e qualche volta come 
rasso; mescolata colla rena costituisce il cemento da fabbriche; 
tata in un vaso pieno di acqua che versi , ne stucca le fessure a 
punto che subito l’ infiltrazione si arresta ; disciolta nell’ acqua 
miche volta adoprala in medicina ; finalmente e considerata dai 
mici come un reagente del quale sono spesso uc( caso di 
uso. 

Ossido di Slrontio o Slrontiana. 

,14. La strontiana è di un colore bianco grigio, e più caustica 
la calce ; avvcrdisce fortemente il siroppo di violemammolc , 
issisce il colore della curcuma, pesa specificamente circa 4 . ec. 
9), e si comporta coi fluidi imponderabili , coll’ ossigene , col- 
ia atmosferica, coi corpi combustibili semplici e composti, co- 
la calce stessa. 

Messa in contatto coll’ acqua produce un grande sviluppo di 
ire; l’acqua fredda ne discioglie la 4o u * parte del suo peso, e 
:qua bollente la a 3 “ parte, e quando questa ne è saturata la 
ia depositare raffreddandosi sotto forma di cristalli. (Igoe 5 go). 

Stato naturale. — La slrontiana non esiste naturalmente che 
ta agli acidi solforico e carbonico, e soprattutto al primo. Si 
ac dal nitrato di slrontiana : si mette questo nitrato in un cro- 
olo di platino, che si deve riempite al più fino ai tre quarti 
>1 , 4.* metodo); quando il crogiuolo comincia ad arrossire, il 
aio si fonde, l’acido nitrico si decompone e si cangia in gas 
gene , in gas azoto, ed in acido nitroso che si sviluppano; a 
ura che si operala decomposizione la materia si abbassa, divie- 
di meno in meno fusibile,e finisce col rappigliarsi in una massa 
osa e solida , benché sia esposta ad un’ alla temperatura , ed al- 
1 l’operazione è terminata; si lascia raffreddare il crogiuolo e si 
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leva l’ossido, che si conserva in' una boccia di vetro di bocca larga 
col tappo smeriglialo. In mancanza di un crogiuolo di platino , si 
può fare uso*di un crogiuolo di terra di Assia ; ma le pareti di que- 
sto sono sempre attaccate, in modo che si perde una gran quantità 
di ossido. In questo caso per perderne meno che sia possibile si 
fanno bollire i pezzi del crogiuolo con selle o otto volte il loro peso 
di acqua distillata ; si ottiene rosi una dissoluzione di ossido di 
atrontio, che 
contatto dell’ 

Composizione. — La proporzione dei principii costituenti la 
strontiana non è stata ancora determinata : sarebbe facile conclu- 
derla dalla composizione dei sali di strontiana (704). 

Usi, Istoria. — La strontiana non si adopra altro che come 
reagente nei Laboratorii. 

La sua esistenza , sospettata da Crawford nel 1790 in un mi- 
nerale venuto da Strontian in Scozia, minerale che si credeva es- 
sere carbonato di barite, e che non era che carbonato di Strontiana 
( yed . il suo trattato sul muriato di barite) non fu bene stabilita da 
altri che da Hope e da Klaproth dal 1793 al 1794, (f'ed. tradu- 
ction des Memoires de Klaproth). Chiamala fin d'allora Strontiana 
dal nome del luogo ove si trovò, dovrebbe adesso prendere quello 
di ossido di Strontio , perchè siamo certi dopo la scoperta del po- 
tassio e del sodio, che ella è composta di un metallo c di ossigene. 

Degli Ossidi di Bario. 

5 i 5 . Protossido o Barite. — La barite è di un bianco grigio, 
più caustica della strontiana ; awerdisce fortemente il siroppo di 
viole mammole, arrossisce il colore della curcuma; pesa specifica- 
mente secondo Fourcroy , 4 , ec. ( 4 ^ 9 ) 5 si comporta coi fluidi im- 
ponderabili, e coi corpi combustibili semplici c composti non aci- 
di come la calce e la strontiana ; agisce ancora in parte come que- 
ste basi siill’ossigcne e sull' aria, e ci presenta di più con questi due 
fluidi qualche fenomeno particolare. 

Quando si mette il protossido di bario in contatto col gas os- 
sigene ad una temperatura vicina al calor rosso, egli assorbe una 
gran quantità di questo gas, e passa allo stato di deut ossido; quando 
si calcina col contatto dell’aria si ottiene prima del deutossido e 
del protossido carbonaio, in ragione dell’ ossigene e dell’ acido car- 
bonico che contiene l’atmosfera; ma a poco per volta il deutossido 
si decompone e si trasforma in protocarbonato, resultamento fa- 
cile a spiegarsi , osservando che 1’ aria non contiene altro che una 
piccolissima quantità di acido carbonico, che quest’ acido si unisce 


dopo averlo filtrato si conserva in bocce difeso dal 
aria. 


DEGLI OSSIDI DI BARIO. 
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piu facilmente col protossido che coll’ ossigene , e che il carbonai* 
di barile è indecomponibile dal più forte calore ; finalmente quan- 
do si mette il protossido di bario in contatto colf aria alla tempe- 
ratura ordinaria , in vece di assorbire il gas ossigene e 1’ acido car- 
bonico , assorbe quest’ acido ed una certa quantità di vapore di 
acqua, si dilata, si riduce in polvere, ed aumenta di volume: dal 
che ne segue che non si può conservare altro che in bocce ben 
chiuse. 

L’acqua alla temperatura ordinaria discioglie, come si dice, 
la 30 •••* parte del suo peso di quest' ossido , e F acqua bollente 
la iO Q> parte: quel che vi è di certo si è che questa , quando ne è 
saturala ne lascia depositare per raffreddamento sotto torma di cri- 
stalli , e che al momento del contatto fra 1 ossido e 1’ acqua si pro- 
duce un grado glande di calore (590 e 592). 

Il Protossido di bario non esiste in natura, del pari che l’os- 
sido di slrontio, altro che allo stato di carbonato e soprattutto allo 
stato di solfalo. Si ottiene nel modo islesso che l’ossido di slron- 
tio , cioè a dire decomponendo col fuoco in un crogiuolo di pla- 
tino o di terra il nitrato che è suscettibile di formare (5i4). 

Questo ptotossido, secondo l’analisi del solfato di barile, deve 
esser composto di too parli di bario e di 1 1,732 di ossigene. 

Non si adopra ad altro che come reagente nei laboratori!'. 
Scoperto da Schcele nel 1774 in una miniera di perossido di man- 
gauese, chiamalo successivamente terra pesante e barite per 
motivo del suo gran peso specifico, fu per la prima volta ottenuto 
purissimo dai Sigg. Fourctoy e Vttuquelin (Annate* de Chimie 
tom. xxt , pag. 276) e si riguardò come uu corpo semplice fino 
alla scoperta del potassio e del sodio. 

5i6. Deutossido. — Caustico; avverdisce il siroppo di violemam- 
mole (a) ; è di colore grigio verdastro (469); indecomponibile dal 
calore e dalla luce; riducibile dalla pila; senza azione sul gas 
ossigene; assorbe a poco per volta ad una temperatura elevala l'a- 
cido carbonico dell’ aria ; abbandona nel medesimo tempo una 
porzione del suo ossigene, e passa cosi allo stalo di protocarbonato; 
indecomponibile a freddo dai corpi combustibili semplici , è de- 
componibile al coiitrario a caldo dall’ idrogene, dal boro, dal car- 
bonio , dal fosforo , dallo zolfo , dalla maggior parte dei metalli 


(a) Vtd ciò che è stato detto (5r>' io proposito della causticità 
del deutossido di bario, e della proprietà che ila di avrerdirt i] st- 
roppo di violeinaimuole. 
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appartenenti alla prima sezione , come pure dalla maggior parte 
dei corpi combustibili composti , gli elementi dei quali possono 
agire su di esso. 

In fatti tulli questi corpi combustibili lo riconducono allo 
stalo di protossido, e danno luogo ai seguenti composti ; cioè , l’ i- 
drogene , ad un idrato di protossido di bario fusibilissimo; il fo- 
sforo , lo zolfo ed il boro , ad un fosfato , ad un solfalo , e ad un 
borato; il carbonio ad un carbonato (a); i metalli ad un composto 
di protossido di bario e di ossido del metallo che si adopra ; final- 
mente l’ idrogene solforato, a dell’ acqua che si sviluppa e si con- 
densa in gocciolette, c ad un idrosolfato solforato di protossido. 
Queste esperienze si fanno facilmente in una campana curva sul 
mercorio. 

Quando il corpo combustibile è solido, si riempie a metà la 
campana di gas azoto, si introduce nella sua parte curva colle pin- 
zette a cucchiaio una certa quantità di questo corpo e di deutossido 
in polvere, poi si riscalda più o meno fortemente : quando egli 
fosse fusibilissimo si potrebbe adoprarlo in pezzetti. Se questo cor- 
po fosse gassoso è evidente che bisognerebbe riempirne la campa- 
na , introdurvi come precedentemente il deutossido in polvere, e 
poi inalzare la temperatura : in questo modo si fa la decomposi- 
zione del deutossido col gas idrogene, decomposizione che è ac- 
compagnata 1 da fenomeni singolari : a circa 200 ", comincia l’assor* 
bi mento del gas idrogene; ad una temperatura vicina al calor rosso 
egli è cosi rapido che siamo obbligati di introdurre incessantemente 
del gas idrogene nella campana , per prevenire 1’ ascensione del 
mercurio: questo rapido assorbimento produce dei getti luminosi 
che partono dalla superfìcie del deutossido, e benché si formi molla 
acqua, non se ne deposita la più piccola porzione sulle pareti del 
vaso, perchè è tutta ritenuta in combinazione dal protossido , il 
quale è da essa cangiato iu idrato, ed al quale ella dà la proprietà 
di fondersi facilmente. 

Questo ossido è ipcognito in natura: si ottiene riscaldando 
per lungo tempo il protossido di bario colla lucerna in una campa- 
uina curva bene asciutta piena di gas ossigene , egli pure bene 
asciutto, operando sul mercurio e mantenendo sempre la campa- 
na, almeno a metà piena di gas, (intanto che 1’ assorbimento cessi 
di essere sensibile, (tav. xx , fìg. 3). 

(a) Se peraltro il carbone foste io eccesso , e se la temperatura 
foste elevatissima , ti otterreiibe solamente del protossido di bario e 
del gas ossido di carbonio , perchè tali sono i prodotti che si formano 
riscaldando fioo si rosso una mescolatila di carbone, e di carbonato di 
barite. 
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Degli Ossidi di Potassio. 

Protossido . — Bigio turchiniccio , causticissimo; avveidisce 
molto il siroppo di viole mammole (a); è specificamente più pe- 
sante del potassio , ec. (469) . è fusibilissimo , indecomponibile dal 
calore e dalla luce; si impadronisce dell’ossigene dell' acqua e passa 
allo stato di deutossido (606) , è riducibile dalla pila ; soprattutto 
col mezzo del mercurio ; si comporta coi corpi combustibili come 
la calce , la strontiana e la barite, e ci offre coll’ossigene e coll’aria 
dei fenomeni particolari che noi esporremo. 

Messo in contatto col gas ossigene alla temperatura ordinaria 
o almeno ad una temperatura poco elevata, il protossido di potas- 
sio si iofiamma e passa allo stato di perossido ; si infiamma egual- 
mente nell’aria atmosferica coll’aiuto del calore, e passa cosi al 
suntmum di ossidazione. Se frattanto l’esperienza si facesse all’aria 
libera, per esempio in un crogiuolo di platino, e se la calcinazione 
fosse sostenuta per molto tempo, il perossido dopo di essersi formato 
si decomporrebbe, egualmente che il deutossido di-bario ( 5 16), ed 
abbandonerebbe una parte del suo ossigene per Combinarsi cedi’ a- 
cido carbonico dell’ atmosfera , e formare un deutocacbonato. Que- 
sti resultamenti sarebbero differenti ancora operando sempre all’a- 
ria libera, ma alla temperatura ordinaria: allora il protossido passe- 
rebbe soltanto allo stato di deutossido, impadronendosi dell’ossigene 
dell’ aria o dell' acqua che egli ha la proprietà di decomporre , as- 
sorbirebbe nel medesimo tempo molla acqua ed acido carbonico, 
c si trasformerebbe in sottocarbonato in parte liquido. 

11 protossido di potassio non esiste in natura. E probabilmente 
formato di 100 parti di potassio c di 10 parti di ossigene. Non ha 
alcuno uso. La sua scoperta è dovuta al Sig. Davy ( Recherches phj- 
sico-chimiques). Si ottiene, sia calcinando insieme circa 1 parte di 
tritossido di potassio con 5 parti di questo metallo 13 ’ metodo, 5 o 1 ), 
sia mettendo il potassio, sotto forma di lamine sottili , in contatto 
coll’ aria atmosferica fino a che abbia assorbita la io rai parte del 
suo peso di ossigene ( 4 ). In questo caso a misura che l'ossigeno 


(a) Si veda quel che t stalo detto relativamente alla causticità 
del protossido di potassio, ed alla proprietà che ha di avverdire il su 
Toppo di viole mammole (5ta). 

(t'i Si adepra il potassio sotto forma di lamine sottili , perché al- 
trimenti non si ossiderebbero altro che gli strati esteriori. Per essere più 
certi di trasformarli tutti in protossido, bisoguerà ancora dopo l’as- 
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dell'aria è assorbito, vi si sostituisce drli’ossigene puro: ci potrem- 
mo servire invece dell' aria , del gas ossigene solamente , ina po- 
trebbe seguire che il potassio si infiammasse : il metallo si sostiene 
con una verga di ferro. 

5i8. Deutossido. — Bianco, estremamente caustico , più pe- 
sante del potassio; avvcrdisce fortemente il siroppodi viole mam- 
mole, ec. (46<)); è fusibile ua poco al di sopra del calor rosso , in- 
decomponibile dal calore il più forte ; riducibile dalla pila , soprat- 
tutto coll’ ajuto del mercurio ; deliquescente , ed in conseguenza 
solubilissimo nell’acqua; assorbe il gas ossigene ad un’alta tempe- 
ratura , e passa alto stato di perossido ; ti combina col fosforo e 
collo zolfo al grado del calor rosso scuro , e forma degli ossidi fo- 
sforati c solforati analoghi pelle loro proprietà a quegli di calcio, di 
strontio e di bario ; si comporta col cloro e coll’ iodio, come è stato 
detto (48i); non esercita alcuna azione sugli altri corpi combusti- 
bili semplici non metallici ; è ricondotto allo stato ili protossido 
dal potassio e dal sodio al calore della lucerna ; non si decompone 
da alcun metallo delle quattro ultime sezioni, se non che forse dal 
ferro, ad un’ eccessiva temperatura ; si unisce col gas idrogene sol- 
foraio; non prova alcuna alterazione per parte del gas idrogene 
carbonato e fosforato, e senza dubbio per parte ancora del mag- 
gior numero degli altri corpi combustibili composti non acidi ; ci 
presenta finalmente coll'aria i fenomeni seguenti. 

li deutossido di potassio , esposto alfaria libera alla tempera- 
tura ordinaria ne attira l’acqua e l’acido carbonico, e si scio- 
glie in liquore; ma ad un’alta temperaluia ne attira nel me- 
desimo tempo f ossigene, e ne resulta prima del perossido, del- 
l’idrato di deutossido e del deutocarbonalo ; di poi a misura 
che l’aria si ri n nuova , il perossido e f idrato sono decomposti 
dall’acido carbonico che questo fluido contiene, di modo che 
in capo ad un certo tempo il tutto si converte in deutocar- 
bonato. 

Non è stato ancora trovato il deutossido di potassio in na- 
tura allo stato di purità ; ma si trova frequentemente combinato 
cogli acidi carbonico, solforico e muriatico , in molte piante ; col- 
1’ acido tartarico nell’ uva (yed. 1 3^4 » < Chimica vegetabile) ; 
coll’acido nitrico nelle materie sainitrose; e qualche volta colf os- 
sido di silicio ec. nei prodotti vulcanici. 


aorbimeato dell’ ossigene , riscaldarli nrl gas aiolo aotto il mercurio 
per meno di una campana curva di vetro , e della lucerna a spinto 
di vino. 

I 


\ 
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Per determinarne la proporzione dei principii costituenti, bi- 
sogna mettere il potassio in contatto coli' acquargli la decompo- 
ne . ne assorbe l’ossigene , ne sviluppa l’ idrogene allo stato di gas, 
c passa allo stato di deutossido: ora siccome si sa che il gas idro- 
gene è combinato nell’ acqua colla metà del suo volume di gas os- 
sigene, ne segue clic conoscendo la quantità di idrogene svilup- 
pato si conosce quella di ossigene fissato. L’esperienza si fa nella 
maltiera seguente: si prende un piccolo tubo di ferro capacedi con- 
tenere circa a a 3 grammi di metallo; si riempie con una forte 
compressione ; si pesa voto e pieno per averne precisamente il pe- 
so; si chiude con un disco di vetro, e tenendo il disco col dito si 
introduce cosi sotto una campana piena di acqua ; allora a poco 
per volta si leva il disco: subito che il metallo è in contatto coll'a- 
cqua , vi si discioglie ossidandosi , e produce un violento sviluppo 
di gas idrogenc che non sta molto a cessare ; il gas si riunisce nella 
campana , si misura , si nota il barometro ed il termometro , e se 
ne conclude la quantità di ossigene assorbito dal potassio. Operan- 
do cosi i Sigg. Gay-Lussac eThenard hanno trovato che il deutos- 
sido di potassio deve essere composto di ioo parti di potassio e di 
r 9,945 di ossigene; perchè 1 3 di potassio hanno dato loro 

o lilr ,666 di idrogene alla temperatura di i 5 “ e sotto la pressione 
di 745 millim, c mezzo. 11 Sig. fierzelius in conseguenza della com- 
posizione dei sali di potassa , pensa che quest’ ossido contenga 
ao, 5 a 5 di ossigene sopra ioo di metallo. (Annales de Chirnie, 
tom. lxxx , pag. 245). 

Il deutossido di potassio ha una tale affinità per 1’ acqua , che 
ad un calor rosso è suscettibile di ritenerne il quarto del suo peso: 
c perciò non si deve far uso di acqua nella sua preparazione. Si 
ottiene puro nella medesima maniera del protossido ( 5 17). 

Entra nella composizione del sapon tenero , del vetro , del 
nitro, e dell’ allume. Unito all'acqua torma l’idrato di potassa che 
è uno dei reagenti i più adoprati dai chimici, e che costituisce in 
gran parte la pietra da cauterio ( 5 96) (a). Si è considerato come 
un corpo semplice fino al 1807 , epoca nella quale il Sig. Davy ne 
ha scoperta la natura. 

519. Perossido. — Giallo verdastro , caustico, che avverdisce il 
siroppo di viole mammole (è) , specificamente più grave del po- 


(a) Il deutossido di potassio che fa parie di questi diversi composti 
proviene dal sottocarbonaio di potassa, sale clic esiste io gran quantità 
nel commercio. 

(h) Vedati quel che si è dello relative mente alla causticità del tri— 
toso do di potassio (ji a). 
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Ussio , ec. (4tì9), fusibile al di sopra del rosso scuro , riducibile 
dalla pila , indecomponibile dal calore , decomponibile dall’ acqua 
(607): non assorbe il gas ossigeno ad alcuna temperatura; passa pri- 
ma allo stato di idrato e poi di deutocarbonato, quando si espone 
all'aria libera, alla temperatura ordinaria; al contrario si trasfor- 
ma direttamente in deutocarboualo quando si fa l’esperienza ad 
un alta temperatura (<z); si decompone a questa medesima lempe- 
ralura dall" idrogenc , dal boro, dal carbonio, dal fosforo, dallo 
zollo, dal potassio, dal sodio, dalla maggior parte dei metalli 
della terza e quarta sezione. Infatti tutti questi corpi lo riconduco- 
no alróeno allo stalo di deutossido, e producono quanto appresso 
cioè , f idrogeno una quantità di acqua che si condensa , ed un 
idrato ; il carbonio un carbonato , a meno che non sia in eccesso , 
e che la temperatura non sia elevatissima, nel qual caso non si ot- 
terrebbe che l’ ossido- ili carbonio e de) deutossido di potassio , forse 
del protossido, c forse aucora del potassio; il fosforo, lo zolfo, ed 
il boro producono dei fosfati , dei solfati e borali ; il potassio cd il 
codio, dei protossidi; gli altri metalli una combinazione di deutossi- 
do e dell’ ossido del metallo che si adopra. Molte di queste decom- 
posizioni si operano con sviluppo di luce , tali sono quelle che sono 
prodotte dal fosforo, dallo zolfo, dal potassio , dal sodio , dallo 
zinco , dallo stagno e dall’ antimonio : tulle si fanno come quelle 
di deutossido di bario (5 16). 

Il tritossido di potassio non esiste in natura : si ottiene trat- 
tando il potassio con un eccesso di gas ossigene sul mercurio 
( i.° metodo, 5ot); contiene tre volte tanto ossigene quanto il 
deutossido , il che si conosce facilmente prendendo un piccolo vo- 
lume di metallo, come si è detto prccedentemeute (439), deter- 
minando il suo peso per mezzo della quantità di gas idrogene che 
è suscettibile di sviluppare coll’acqua (5i8), bruciando un volume 
simile di metallo in una piccola campana curva , ed osservando 
quanto gas ossigene è assorbito nella combustione. Quest’ ossido 
non ha alcuno uso. La sua scoperta è dovuta ai Sigg. Gay-Lussac 
■e Thenard ( Recherches phjsico-chimiques ), 


(ai Perché P acqua può decomporre il tritossido di potassio alla 
temperarmi ordinaria e rlcondiulo allo alalo di deutossido, per il quale 
ella ha molta affinili ; perchè l’acido carbonico Don può operare questa 
deeoinpnsitione altro che coll’ajulo del calore , e perchè il deutossido è 
suscettibile di assorbir* il gas acido carbonico a freddo. 
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D'Eli ossidi di Sodio. 

520 . L’istoria del protossido e tritossi o di sodio è la medesima 
di quella del protossido e tritossido di potassio: si osserva soltanto 
clic i primi contengono piu ossigene dei secondi, c che esposti 
all’aria libera alla temperatura ordinaria, attirano prima l’umi- 
dità c poi si riscccano, fenomeno dovuto a questo motivo, cioè 
che l’ idrato di deulossido die si forma , e clic è deliquescente, 
finisce col passare lutto allo stato di deutorarhonato che è efflo- 
rescente. ( f 'ed . la labella pag. a4 relativamente alla loro compo- 
sizione). 

520 bis. Deulossido. — Bianco, causticissimo, specificamente più 
pesante del sodio ; avverdisce fortemente il sivoppo di viole mam- 
mole , ec. (469) j si comporla coi fluidi imponderabili, coll’ ossi- ' 
gene , coll’ aria , coi corpi combustibili semplici e composti, nella 
maniera istessa del deulossido di potassio, se non che esposto all’aria 
libera alla temperatura ordinaria ne attira prima 1’ umidità e po^ 
si risecca , perchè passa a poco per volta allo stato di carbonato , 
sale che è efflorescente. 

Quest’ ossido non si trova in natura giammai puro , ma vi si 
trova combinato cogli acidi idroclorico , carbonico , solforico ec., 
e soprattutto col primo ; si ottiene nell’ istessa maniera del deutos- 
sido di potassio; è composto di 100 parli di sodio c di 33 , 995 di 
ossigene , secondo i Sigg- Gay-Lussac e Thenard ( Recherches phj - 
si co-chi miques') ; e di 100 di sodio e di 34 ,61 di ossigeno, secondo 
il Sig- Berzelius. ( Anna . de Chimie, toni, hxxx . pag. a 5 i). 

Unito ai corpi grassi forma il sapone solido; combinato con 
circa tre volte il suo peso di silice costituisce il vetro; disciolto nel- 
1’ acqua è adoprato per levare le macchie di unto di sopra la bian- 
cheria , o per lissiviarla (n). 

È stato considerato come corpo semplice fino alla scoperta del 
potassio e del sodio. 


{ a ) Il deulossido di sodio, che fa parte di questi diversi composti , 
proviene dal soitocirbonato di soda, sale che esiste io grio quantità 
nel commercio. , 


T. IL P. J. 
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Degli Ossidi della terza Sezione. 

La terza sezione comprende gli ossidi che hanno per base 
t metalli , i quali sono suscettibili di assorbire l’ ossigcne alla più 
alla temperatura , ma che non possono decomporre l'acqua altro 
che al calor rosso. Questi ossidi sono in numero di nove , cioè 
tre di manganese , uno di zinco, tre di ferro, e due di stagno. 

Degli Ossidi di Manganese. 

5at. f chimici non sono d’accordo sul numero degli ossidi 
di manganese. 11 Sig. Berzeiius ne ammette cinque (Ann. de 
Chimic , tom. LJCXlvn , pag. i46>- H Sig. Gay Lussa c non rta 
riconosce che tre , perchè pensa che il protossido e soprattutto 
il deutossido ammesso dal Sig. Berzeiius, secondo le esperienze 
del Sig. John, non siano ossidi particolari (Ann. de Chinùe et 
de Phjsique , tom. I , pag. 38j. Questo pure è quel che cre- 
dono i Sigg. Chevillot cd Edwars che non tarderanno a pubbli- 
care un lungo lavoro sul manganese. Questa opinione ci sembra 
meglio stabilita dell’altra, noi l'adotteremo fintauto ebe con- 
cludenti esperienze l’annullino. 

Perossido. — Scuro nerastro; che passa al di sopra del 
calor rosso ciliegia allo stato di deutossido; riducibile dalla pi- 
la; insolubile nell’acqua; senza azione sul gas ossigene e sul- 
l’aria; forma probabilmente, ad una temperatura elevata, del 
fosfato di manganese col fosforo , e del solfuro di manganese 
t dell’acido solforoso collo zolfo (a), ec. (469 — 5oo); esiste in 
gran quantità in natura. 

11 perossido di manganese naturale si trova ora sotto forma 
di’ aghi lucenti che hanno uno splendore metallico, ed ora sotto 
forma di masse o di pezzetti opachi di differenti grossezze, il 
colore dei quali varia dal nero quasi puro, allo scuro, ed anche 


(a) Molti chimici credono che esista un ossido di manganese solfo- 
rato se quest' ossido esiste, egli è probabilmente al mintmwii di ossi- 
dazione , e senta dubbio si otterrebbe riscaldando moderatamente una 
mescolante di tolfo e Hi un ossido qualunque di manganese. Quando 
l'ossido fosse al di sopra del primo grado di ossidazione, sarebbe ri- 
condotto a questo grado dalla produzione di una certa quantità di acido 
solforoso. 
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allo scuro violetto. Il primo è qualche volta puro o contiene al 
più un poco di ossido di ferro , di silice, e di carbonato di calce ( 
si trova in ciottoli , in filoui o anche in strati in molti paesi, ma 
soprattutto a Chanibourg vicino a Tholey dipartimento della Mo- 
seila ; in Boemia, in Sassonia , ad Hartz: quello di Hartz non con* 
tiene altre materie estranee che 0,07 di acqua secondo l’analisi 
fatta dal Sig. Klaproth. 11 secondo è combinato ordinariamente 
con della barite e con molto ossido di ferro : egli esiste vicino a 
Thiviez nei contorni di Perigueux ; vicino a Saint-Diez diparti- 
mento dei Vosges ; a Romaneche , vicino a Macon , ed a S. Gio- 
vanni di Gardonenque. 

Il perossido di manganese non si prepara altro che raramente 
nei laboratorii: si adopra a preferenza quello che si trova puro in 
natura. Sarebbe frattanto facile il procurarsene mettendo il protos- 
sido in contatto alla temperatura ordinaria con un eccesso di dis- 
soluzione di cloro : 1’ acqua si decomporrebbe, il suo ossigene si 
unirebbe al manganese, ed il suo idrogene al cloro j l' acido idro- 
clorico prodotto discioglierebbe una porzione del protossido , ed il 
perossido formato si precipiterebbe. 

Questo perossido è composto secondo il Sig. Berzelius, di 100 
parti di manganese e di 56 ,ai 5 di ossigene. 

Si adopra nelle arti per ottenere il cloro, e nei laboratorii per 
ottenere l’ ossigene ed i differenti sali di manganese. 

Prima delle esperienze di Pott che riconoscono l’epoca del 1 7^0, 
si considerava come una miniera di ferro ; fu poi da Cronstedt po- 
sto come una terra particolare nel suo sistema di Mineralogia che 
comparve nel 1758 ; annunziato da Kaim , nel 1770 come conte- 
nente un metallo particolare (de Metallis dubiis), fu analizzato 
nel 1771 da Schéele, il quale dimostrò che questo ossido contene- 
va positivamente un metallo particolare difficilissimo a ridursi ; fu 
poi ridotto ed ottenuto in pani per la prima volta, da Gahn. (Ved. 
Opuscoli di Bergman , tom. li). 

5 m. Deutossido. — E di colore scuro marrone , riducibile dalla 
pila, indecomponibile dal fuoco, insolubile nell’acqua, assorbe il 
gas ossigene aa un calore vicino al rosso scuro, e passa allo stato 
di perossido (a) ; assorbe ancora questo gas alla temperatura ordì- 


(a) Sembra anzi che riscaldando questo ossido divisissimo io vasi 
chiusi , ed esponendolo poi al contatto dell’ aria , ne assoiba l’ossigene 
con sviluppo di luce : almeno questo i ciò ebe Schede ha osservato 
sull’ ossido proveniente dal nitrate di manganese calcinalo. 
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«aria, coll’ intermezzo dell’acqua; si trasforma in protossido ed 
in iritossido , secondo il Sig. Gay-Lussac, quando si tratta coll'acido 
solforico (839), ec. (^69 — 5 oo) ; non esiste in natura ; si ottiene 
calcinando fortemente il perossido in un crogiuolo (a.° metodo 
5 oi); è formato secondo il Sig. Berzelius di 100 parti di metallo e 
di ^1,16 di ossigene , ed è adoprato soltanto nei laboratorii. 

5 i 3 . Protossido. — Bianco allo stato di idrato e di un bianco 
verdastro quando è secco; c d’altronde possiede tulle le proprietà 
fìsiche i tuli rate (469); è indecomponibile dal fuoco, riducibile 
dalla pila , insolubile nell’acqua , si comporta coll’aria come il deu- 
tossido, se non che di fresco precipitato dalla sua dissoluzione negli 
acidi , assorbe 1’ ossigene mollo più solleciiarneute di questo alla 
temperatura ordinaria, e passa quasi subito dal bianco allo scuro, ec. 
(470 e 5 oo); non esiste in natura; sembra formato secondo il Sig. 
Berzelius di 100 parti di metallo e di 38,1077 ossigene ; non è 
adoprato nelle arti , e si ottiene decomponendo il prolosolfato di 
manganese colla potassa , colla soda 0 coll’ ammoniaca , purché 
sempre si lavi il precipitato con dell’ acqua privnta di aria ed in 
bocce chiuse, eche si faccia asciugare nel voto (4.“ metodo 5 oi). 

Sembra secondo il lavoro già citalo dei Sigg. Chevillot ed 
Edward* , che 1 ’ ossido che il Sig. John ha fatto il primo, metten- 
do in contatto con dell’acqua alla temperatura ordinaria il man- 
ganese ridotto in polvere, eche egli ha considerato come un ossido 
particolare , sia il medesimo di quello che abbiamo descritto : ci 
potremmo dunque servire di questo metodo per procurarci il pro- 
tossido , ma egli esige un gran numero di giorni , decomponendosi 
l’acqua lenlissimamrnte ; c cedendo tanto poco ossigene per volta 
•1 metallo , che non si vedono sviluppare delle bolle di idrogene 
altro che di quando in quando. 

Si potrebbe determinare direttamente la quantità di ossigene 
che contengono questi tre ossidi , cioè t. c quella del protossido, 
trattando una certa quantità di manganese coll’acido solforico 
allungato con acqua, e raccogliendo il gas idrogene che si sviluppa: 
in fatti , siccome in questa esperienza il manganese passa allo stalo 
di protossido , è evidente che conoscendo la quantità del gas idro- 
gene sviluppato, si conoscerà quella dell’-ossigene unito al metal- 
lo; a.° quella del deulossido, trattandolo a caldo coll'acido solforico 
allungato con una piccola quantità di acqua .riducendolo cosi allo 
stato di protossido , e raccogliendo il gas ossigene che si sviluppa; 
3 ." finalmente quella del perossido , calcinando fortemente questo 
perossido , facendolo cosi passare allo stato di deulossido, e racco- 
gliendo ancor in questo caso, come nella esperienza precedente , 
1’ ossigene sviluppato. 
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Ossido di Zinco. 


5z4- È bianco, e fu conosciulo perii tempo passato col nomedi 
fiori di zincp , pomfolice , nihil album , lana filosofica ; è inde- 
componibile dal calore , è fìsso , difficilissimo a fondersi , riducibi- 
le dalla pila , insolubile nell’ acqua , senza aziotie sul gas ossigcne 
e sull’aria , se non che alla temperatura ordinaria assorbe da que- 
sta l’acido carbonio; è riducibile dal carbonio ad un’alta tempe- 
ratura , producendo del gas ossido di carbonio, se il carbonio è in 
eccesso, e del gas acido carbonico quando al contrario egli medesi- 
mo è predominante , ec. (46g — 5oo). 

L’ossido di zinco si trova in gran quantità in natura; si trova 
qualche volta sotto forma di piccoli cristalli limpidi ;ma più spesso 
60 tto forma di masse concretale ; questo contiene sempre una certa 

S iuanlità di silice, di carbonaio di calce, di allumina e di ossido di 
erro che lo colora ; 1’. altro non contiene mai del carborvs to di 
calce , ma spesso bensì della silice, e qualche volta dell’ ossido di 
ferro. In tutti i casi i mineralogisti lo conoscono sotto il nome di 
calamina (a). 

Esistono delle miniere considerabilissime di calamina nell’an- 
tico dipartimento della Roer , e specialmente in quello dell' Our- 
the , e da queste miniere appunto proviene lo zinco del com- 
mercio. 

r 1 11 ■ " 1 " — - 

fu) I.a varietà di calamina che si trova ordinariamente in prismi 
compressissimi a sei facce , terminiti da due facce culminanti , e che 
i mineralogisti chiamano calamina lameliosa , è formata secondo Pel-, 
telier di 36 parti di ossido di zinco; 5 o di silice e la di acqua, Sem- 
bra che queste proporzioni non siano costanti ; perchè il Sig Smith- 
sun ha travato nella oalamina d’Inghilterra, 6o di ossido di zinco, 
a 5 di silice e 4 di acqoa. Si è scoperto qualche anno fa un minerale 
in cristalli ottaedri di un verde carico composto principalmente di os, 
sido di zinco e di allumina, questo minerale, chiamato tinca gahnilt a 
è formata di 


Vaoqtielin. Ekcberg. 
Zinco ossidato. , . 0,38 . . . o,a$ 

Allumina o/;a . . . 0,60 

Silice o.of . . . o,o 5 

Ferro. ........ o,o 5 . . . o og 

Zolfo e perdita . . . 0,17 , , . o,oa 
Pjetra non attaccata 0,04 
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V ossido di zinco si ottiene esponendo questo metallo in nft 
crogiuolo all’ azione di un calor rosso (1 . metodo , 5 oi) ; produce 
nel momento della sua formazione un grande sviluppo di calorico 
e di luce, prende in parte la forma di nocchi lanuginosi bianchis- 
simi e leggerissimi , che riempiono presto il crogiuolo, ed alrunì 
dei quali trasportati dallo corrente dell' aria restano in sospen- 
sione nell’atmosfera per un maggiore o minor tempo: bisogna 
levargli con una spatola a misura che si formano ; quando an- 
che si levasse un poco di zinco non ne resulterebbe alcuno in- 
conveniente , perchè questo metallo continuerebbe a bruciare 
nell’aria per esser sommamente combustibile. 

Quest’ossido è formato da 100 parti di zinco e da 24,4 di 
ossigene ; il che si prova trattando una certa quantità di zinco 
coll’ acido solforico allungato con acqua , e raccogliendo il gas 
idrogene che si sviluppa ( 5 18). 

Alcuni medici l’adoprano come antispasmodico. 

. _ Degli Ossidi di Ferro. 

5 26. Protossido. — E bianco allo stato di idrato (<t) , non 
velenoso, indecomponibile dal fuoco, riducibile dalla pila, at- 
tirabile dalla calamita , ma meno del ferro ; è insolubile nell’a- 
equa ; assorbe il gas ossigene ad un’ alta temperatura, e passa 
nei due casi allo stato di tritossido; l’ assorbe ancora alla tem- 
peratura ordinaria, passando prontamente dal bianco al verde, 
e dal verde al giallo scuro , quando è recentemente precipitato 
dalla sua dissoluzione negli acidi; si comporta coll’aria come 
col gas ossigene , se non che a freddo ne assorbe eziandio il 
gas acido carbonico, ec. ( 4 ^ 9 — 5oo) ; non esiste in natura altro 
che unito con quest’acido; si ottiene -decomponendo il proto- 
solfato di ferro colla potassa o colla soda (4-’ metodo, hot), 
lavando il precipitato con dell’acqua privala di aria in bocce 
chiuse, e facendolo asciugare nel voto, o difeso dal contatto 
dell’ aria atmosferica ; formato , secondo il Sig. Gay-Lussac , 
di 100 parti di ferro e di 28,3 di ossigene ; il clic è facile a 
provarsi sciogliendo una certa quantità di ferro nell’acido sol- 
forico allungato con acqua, e raccogliendo il gas idrogeno clic 
si sviluppa (5 18) Annales de Chimie , torti, lux , pag. i 63 );è 
senza usi , ed è conosciuto soltanto da qualche anno. 


(o) Non si sa qnal sia il tuo colore quando è secco. 


Digitized by Google 



DEGLI OSSIDI DI FERRO. 55 

• 5i7. Deutossido. — È nero, non velenoso, fntibile ed inde- 
componibile ad un’ aha temperatura , riducibile dalla pila , attira, 
bile dalla calamita , ma meno del protossido , e con più ragione 
meno del ferro, ed è insolubile nell’ acqua; si comporla col gas ossi* 
gene e coll’ aria come il protossido, ec. ( 469 — 5oo). 

Il deutossido di ferro esiste in gran quantità in natura. Si trova 
qualche volta in ottaedri o dodecaedri di uu grosso volume ; spesso 
sotto forma sabbionosa , spesso ancora in masse la rottura delle 
quali è granulosa o scagliosa , o delle quali la tessitura è fibrosa. St 
trova principalmente — Sotto il primo stato in Corsica , in Svezia 
nella Dalecarlia; — sotto il secondo , cioè a dire sotto forma sab- 
bionosa, in Alemagna sulle rive dell’Elba ; in Italia vicino a Na- 
poli , sulla riva del mare ; in Svezia ; in Francia a Sainl-Quay , di- 
partimento delle Coste del Nord , ec. ; questo contiene secondo il 
Sig. Descostils il 3o per | di titano; — sotto il terzo stato o in 
masse , trovasi in Svezia , iu Norvegia , in Siberia , in Boemia , in 
Slesia , in Corsica , ec. La miniera della calamita non è che deu- 
tossido di ferro, ella è rara iu Francia; è assai comune in Norve- 
gia , in Svezia , nella Dalecarlia , in Siberia, in Inghilterra, nel 
Devonshire , ec. 

11 deutossido di ferro è composto secondo il Sig. Gay-Lussac , 
di 100 parti di metallo e di 37.8 di ossigene. (Ann. de Chimie , 
tom. lxxx, pag. i63) : egli è giunto a questi resultamenti prendendo 
una quantità determinata di filo di ferro ben pulito e molto fine , 
piegandolo in forma di grillotti, ed esponendolo al contatto del va- 

S ore di acqua, in un tubo di porcellana ad un calore rosso ciliegia, 
no a che non si sviluppavano più bolle di gas idrogene : ritirando 
allora l’ossido e pesandolo, ne ha conclusa la propoi zione dei prin- 
cipi! che lo costituiscono. Non vi è da temere in queste esperienza, 
che si possa olteuere del perossido, perché il ferro una volta che sia 
allo stato di deutossido non ha più bastante affinità pell’ossigene da 
decomporre l’acqua. 

Con questo metodo ci procuriamo il deutossido di ferro , ma 
si può ancora ottenerlo calcinando fortemente una mescolanza in- 
tima di una parte di ferro e di 3,84 di tritossido di ferro in una 
storta di gres, il di cui collo riceva un tubo per impedire ogni con- 
tatto deli aria colla mescolanza ; ma questo metodo è meno sicuio 
del primo , perchè potrebbe darsi che la mescolanza non fosse ben 
fatta , e che una porzione di ferro fuggisse alla reazione del peros- 
sido: del resto non è necessario di preparare quest’ossido, poiché 
è tanto comune in natura , e vi è spessissimo puro. 

Dal deutossido di ferro si estrae una parte del ferro che si tro- 
va ael commercio. Le miniere di Svezia , si celebri per la qualità e 
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quantità del ferro clic danno, non sono quasi composte clic di que- 
st’ ossido. Il deutossido di ferro non ha d’ altronde uso alcuno che 
in medicina; egli vi è conosciuto col nome di etiope marziale : si 
ottiene nelle officine come lo abbiamo detto col secondo metodo, 
oppure mettendo della limatura di ferro nell’acqua, ed agitandola 
di quando in quando per mollissimi giorni. Quest’ ultima maniera 
di opcrarè, una volta molto in uso, in oggi è generalmente abban- 
donata. 

5 7.8. Tritossido. — E rosso violetto , meno difficile a fondersi 
del ferro, indecomponibile per mezzo del calore, riducibile colla 
colonna voltaica , non attuabile dalla calamita, insolubile nell’a- 
cqua, senza azione sul gas ossigeno; assorbe solamente il gas acido 
carbonico dell’ aria alla tempeiatura ordinaria o ad una temperatura 
poco elevata (a) , oc. (46*J — 5oo). 

Il tritossido di ferro esiste in natura , spesso in maasc , in filo- 
ni, in strati; qualche volta in globuli sferici e lcnlicolati, agglu- 
tinati da una terra argillosa o calcarea che ne appanna la superfi- 
cie; spesso ancora mescolato con dell’ argilla e con della silice, so- 
stanze che gli danno l’aspetto terroso; finalmente sparso nella 
maggior pat te delle terre coltivate , al punto che alcune sono co- 
lorate di rosso. 

I mineralogisti distinguono diligentemente le diverse miniere 
di ossido di ferro , in ragione del loro aspetto , del loro colore , e 
della loro purità più o meno grande. Essi indicano col nome di 
ferro oligisto speculare , l’ossido di ferro compatto, gtigio nera- 
stro, e dotalo esteriormente del brillante metallico: questa specie 
di miniera ha delle forme differentissime (A). Essi conoscono solici 
i nomi di ferro ossidato rosso , c ili ferro ossidato scuro , le 
miniere che non hanno l’aspetto metallico come la precedente, e 
la polvere delle quali è rossa o di un giallo scuro più o meno inten- 
so. Al ferro ossidato rosso appartengono le ematiti, clic sono una 
miniera la quale si trova in massc;c delle quali la superficie è mam- 


*s 

(a) Tutti gli ossidi di frrro sono suscettibili di esser decomposti 
dal gas idrogene, dal rosso incipiente fino alla temperatura la più ele- 
vata. Secondo riò sembra che il ferro , a questi diversi gradi di ca- 
lore, non dovrebbe decomporre l’ acqua. Ma per altro l'esperienza ha 
provato il contrario al Sig Gay-Lus»ae. (innate! tic Chinile et de 
Physique , Ioni, t, pag. ) Questo 4 un fatto che difficilmente si 
spiega 

(b'< Noi consideriamo la miniera di ferro oligisto come formata «li 
tritossido di ferro, perchi diviene rossa senra polverivsamlola ; dobbia- 
mo Ir a Ila DIO fare osservare che ella è leggermente aiutata dalla calamite. 
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miliare, e l’interno formalo di fibre che vanno scmpr-edivcrgcn- 
do dal centro verso la circonferenza. Al ferro ossidato scuro appar- 
tengono le eliti o pietre, d’ aquila , miniera particolare per la sua 
Struttala : in fatti questa miniera è in pezzetti , il più delle volte 
sferici o ovoidi , la superfìcie dei quali è invida e come sagrinola ; 
questi pezzi son formati di strati concentrici ; esteriormente sono 
compattissimi; interiormente lo sono molto meno; sigue anche 
qualche volta che sono voli nel centro. Gli aniichi attribuivano a 
questa pietra molte proprietà medicinali. Al ferro ossidato scuro 
parimente i mineralogisti fanno appartenere il ferro granuloso 5 
ma fanno essi una varietà particolare del ferro terroso. Sembra clic 
il ferro ossidato rosso, e soprattutto il ferro oligislo non contenga 
quasi niente di materie estranee, e che il ferro ossidato scuro con- 
tenga sempre dell’ ossido di manganese. 

Si trovano delle miniere di lerro in tutte le specie di terreni. 
11 ferro oligislo appartiene ai terreni primitivi. Il ferro ossidalo ros- 
so, ed il ferro ossidato scuro, si trovano più particolarmente nei 
terreni secondarii o terziarii , cioè a dire di sedimento e di allu- 
vione : quando si trovano nei terreni primitivi , son sempre in filo- 
ni', e non fanno mai parte costituente della roccia di questi terre- 
ni. In quanto ai ferri terrosi non appartengono quasi ad altro che 
ai terreni di alluvione: si direbbe che sono stati impastati colie 
terre nelle quali sono contenuti. 

Le miniere di ferro sono estremamente comuni ; non vi è per 
cosi dire alcun paese che uon ne possegga ; le più celebri sono quelle 
dell’isola di Elba , della Svezia e della Siberia : quelle dell' isola di 
Elba non son quasi formate che di ferro oligisto, menile che quelle 
di Svezia contengono molto deulossido di ferro. 

Ci possiamo procurare il tritossido di ferro colla maggior parte 
dei metodi che abbiamo indicati (5oi): 1 ." calcinando il ferro col 
coutatto dell’aria (i.° metodo) : anche le battiture, o le sca- 
glie che si staccano dalla superficie del ferro che si è fatto infuo- 
care per qualche tempo, non sono che tritossido di ferro ; 3 / de- 
componendo i sali ferruginosi colla potassa , colla soda o coll’ am- 
moniaca ( 4 .” metodo) ; 3. decomponendo il carbonato o il nitrato 
di ferro col calore (5.“ e 6.° metodo); 4-° finalmente trattando il 
ferro coll’acido nitrico ( 7 ." metodo). E possibile eziandio procu- 
rarsene facilmente calcinando in an crogiuolo il protosollato di 
ferro del commercio : allora F acido solforico cede una porzione del 
suo ossigene al protossido di ferro , passa allo stato di gas acido 
solforoso che si sviluppa, e fa passare il protossido allo stato di 
tritossido. Di tutti questi metodi l’ultimo è il più economico, e 
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del quale servendosi, si prepara il tritossido di ferro del commercio, 
conosciuto sotto il nome di colcotar, e rosso di Inghilterra. 

Niente vi è di più facile che determinare la proporzione dei 
principii costituenti del tritossido di ferro; si prendono 100 parti 
di limatura dj ferro; si mette in una piccola fiala o in un matrac- 
cio di cui si conosca il peso ; vi si versa a poco per volta un eccesso 
di acido nitrico mediocremente concentrato: quest’acido attacca 
vivamente il ferro, anche alla temperatura ordinaria , lo la passare 
allo stato di tritossido e ne discioglie una porzione. Quando l’effer- 
vescenza che in principio è viva, non è più sensibile , si fa evapo- 
rare il liquore fino a siccità , e si fa seccare il residuo per evapo- 
rarne tutta l’acqua e l’acido nitrico : allora pesando la fiala o il ma- 
traccio se ne conclude la quantità di ossigene che il ferro ha assor- 
bita. Si trova così che il tritossido di ferro è formato di 100 parti 
di ferro e di 4*.3i di ossigene. 

Quest’ ossido ha più usi. La maggior parte de ferro che si 
consuma proviene dall’ ossido che si trova in sì gran quantità in na- 
tura. 11 colcotar che si adopra principalmente per pulire, non è che 
tritossido estratto dal solfato di ferro per mezzo della calcinazione. 
Quest’ ossido è quello che colora il rosso di Prussia , il rosso scuro 
oscuro rosso materie che si ottengono calcinando le ocre e le terre 
bolari , e che si adoprano per colorire i pavimenti delle stanze , le 
porte , le finestre , ec. Esso pure forma il croco di marie astrin- 
gente che si ordina qualche volta in medicina, e che si prepara or 
(boariamente riscaldando le battiture col contatto dell’aria (p. aoo 
lom. I , pari. 1). Forma egualmente la base del croco di marie 
aperienle ; ma questo differisce dal precedente in quanto che egli 
contiene di più un poco di acido carbonico. In fatti le farmacopee 
prescrivono di farlo esponendo della limatura di ferro alla rugiada 
o al contatto dell’ aria umida fino a che ella sia divenuta di un co- 
lor rosso scuro : ora in questa circostanza il ferro passa evidente- 
mente allo stato di sotto tritocarbonato : anche colla calcinazione 
si trasforma il croco di marie aperienle in croco di marie 
astringente. 

Sul numero reale degli ossidi di ferro. — Da quel che ab- 
biamo detto sulla proporzione dei principii costituenti degli ossidi 
di ferro ne segue, che la quantità di ossigene del protossido sta a 
quella del tritossido come a a 3 , e che quella del tritossido sta a 
quella del deutossido come 9 a 8 ; ora siccome quest’ ultimo resul- 
tamento non si accorda colle leggi scoperte sulla composizione 
della maggior parte degli altri corpi, e che sciogliendo il deutos- 
sido negli acidi, si precipita successivamente del protossido e del 
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tritwsido, quando si versa a poco per volta dell’alcali nella disso- 
luzione, molli chimici e particolarmente iSigg. Berzelius e Dulong 
pensano che questo deutossido debba essere riguardato in ragione 
della sua ossidazione , come formato di due molrcule di tritossido 
e di una tnolecula di protossido. (Annalrs de Chinile et dePhjrti- 
que , tona, v, pag, i5o, e flfemoires d’ Arcueil, tom in,p. 4 5 7)» 

Ossidi di Stagno. 

5ap. Protossido. — Grigio nerastro, indecomponibile dal fuoco, 
riducibile dalla pila, insolubile nell’acqua; brucia come l’esca 
quando si mette in contatto col gas ossigeneo coll’aria ad una *em- 
peratura un poco elevata, e passa allora allo stalo di perossido, éc. 
(469 — 5oo); nou esiste in natura. 

Si ottiene Versando dell' ammoniaca nell’ idroclorato di pro- 
tossido di stagno (4.° metodo 5oi): egli si precipita prima in com- 
binazione coll’acqua allo stalo di idrato bianco, ma basta esporlo 
ad un dolce calore, o anche tenerlo per qualche tempo nell’acqua 
bollente, per ottenerlo puro, ed in conseguenza renderlo nero. 

Il protossido di stagno è formato secondo i Sigg. Gay-Lussae e 
Benelius, di 100 parti di stagno e di i3,6 di ossigene. [Ann. de 
Chimie , tom. lxxx , pag. ìbq, e tom. Lxxxvn , pag. 5o). Il più 
sicuro mezzo di assicurarsene direttamente consiste nel trattare lo 
stagno coll’ ajuto del calore, e senza il contatto dcH'aria, per 
mezzo di una soluzione concentratissima di gas acido idroclorico 
nell’acqua, e nel raccogliere il gas idrogene che si sviluppa: a tale 
effetto si fonde dello stagno in un crogiuolo e si getta adagio ada- 
gio nell’ acqua , sempre agitandola , per dividerlo; si pesano cir- 
ca i5 grammi di questo stagno bene asciutto; si introduce in un 
matraccio, presso a poco di un mezzo litro di capacità ; si adatta a! 
collodi questo matraccio un tappo forato da due buchi, uno dei 
quali riceve un tubo curvo proprio a raccogliere i gas , e F altro un 
tubo piegato in terzo ed a palla, come quello della fig. io, tav. xui; 
si pone il matraccio sopra un fornellino ; si fa entrare 1’ estremità 
del tubo curvo sotto una campana piena di acqua ; si versa 1’ acido 
per mezzo del tubo a palla, e si scalda a poco per volta ; ne resulta 
ben presto un effervescenza e si continua cosi a riscaldare ed ag- 
giugnere di quando in quando dell’acido fino all’intiera dissolti- 
ziouc dello stagno. Fatta questa dissoluzione si riempie di acqua 
per mezzo del medesimo tubo a palla , il matraccio , onde far pas- 
sare nella campana il gas che contiene: allora si misura tutto il 
gas riunito in questa , e detraendo dal suo volume quello dell’ aria 
che conteneva il matraccio prima della esperienza, si ha il volume 
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dell’ idrogene provenienle dall’acqua decomposta, ed in conse- 
guenza la quantità di ossigeno assorbito dallo stagno (5i8). 

Fino ad ora quest’ ossido non ha alcun uso. 

53o. Deutossido. — Bianco, fusibile e decomponibile dal calore, 
riducibile dalla pila, insolubile nell’acqua, senza azione sull’ ossi- 
geno e sull’aria a qualunque temperatura, ec. — 5oo); esiste 
in Inghilterre nella contea di Cornouaillcs: i.° nel mezzo ad una 
rocca di granito, a." in filoni, 3.” in strati di alluvione; — in Spa- 
gna nella Gallicia, vicino a Monterey; — in Boemia, a Schlak- 
kenwald ; — in Sassonia , a SeiffVn , a Geier , ad Altemberg sotto 
forma di ammassi; nelle Indie orientali a Banca ed a Malacca : Se 
ne trova appena iti Francia. Queste diverse miniere sono quelle che 
danno tutto lo stagno che si consuma nelle arti. 

L’ossido di stagno è spesso cristallizzato; lo è ordinariamente 
in prismi a quattro facce principali terminate da punte a faccette 
più o meno numerose. £ sempre colorato e duro fino al punto di 
far fuoco coll’acciarino. 11 suo colore che varia dal nero pendente 
in scuro quasi opaco , al grigio giallastro limpido , pare dovuto ad 
un poco di ossido di ferro. Il suo peso specifico è di 6,9. Non si 
trova altro che nei terreni primitivi, ed è accompagnato dal tung- 
stato di ferro , dal quarzo , dal fiuato di calce , ec , non mai dal 
carbonato di calce, nè dal solfalo di barite (a). 

Quest’ ossido si può ottenere calcinando lo stagno col contatto 
dell’aria (i.° metodo, 5oi ; ma si ottiene mollo più facilmente e 
più prontamente trattando coll’ acido nitrico lo stagno granulato 
(7. 0 metodo , 5oi): quest’ acido cede una maggiore o minor quan- 
tità del suo ossigenc allo stagno c passa allo stalo di azoto o di gas 
ossido di azoto che si sviluppa , mentre che lo stagno, portato allo 
stalo di deutossido insolubile nell’acido nitrico, si precipita sotto 
la forma di una polvere bianca. 

Trattando in questa maniera lo stagno coll’acido nitrico, si 
giunge a determinare la proporzione dei principii costituenti del 
deutossido di stagno, che secondo il Sig. Gay-Lussac ed ilSig Ber- 
zelius è formato di 100 parti di stagno e di 37,3 di ossigen e. (Ann. 
de Chimic, toni, lux ed lxuvii). Si fa l’esperienza come quella 
che ha per oggetto l’ analisi del perossido di ferro (5a8). 


(a) Noi riguardiamo le miniere di stagno come formate di dentos- 
sido; ma potrebbe darsi che lo sugno vi fosso in un akro grado di 
•aaidaaiooe. 
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Il deutossido di stagno puro non ha usi. Non è adoprato altro 
clic mescolato, o forse combinato coll’ossido di piombo, sotto il 
nome di stagno bruciato , per dare un certo lustro agli specchi. 
Questo stagno bruciato si prepara scaldando in un fornello a river- 
bero una lega di stagno e di piombo. Essendo la lega combustibi- 
lissima si può in qualche ora preparare una gran quantità di stagno 
bruciato : al contrario non si ghignerebbe che con molta pena ad 
ossidare completamente lo stagno , ed il piombo , separati l’ uno 
dall’ altro. 


Degli Ossidi della quarta sezione. 

La quarta sezione comprende tutti gli ossidi irreducibili dal 
calore , e dei quali i metalli non decompongono l’acqua ad alcuna 
temperatura. Questi ossidi sono in numero di a 3 ; cioè: i di arse- 
nico , i di ctonio, i di molibdeno, 3 di antimonio, a di orano, 
a di cerio , i di cobalto, 1 di titano, 1 di bismuto, a di rame, i di 
telluro , a di nichel e 3 di piombo. 

Degli Ossidi di Arsenico. 

53 t. Protossido. Nero, velenoso , riducibile dalla pila ; aldi sotto 
del calor rosso si trasforma in arsenico ed in deutossido di arseni- 
co , l’ uno c 1 ’ altro volatili ; insolubile nell’acqua; assorbe il gas 
ossigene ad una temperatura poco elevata , e passa allo stato di 
deutossido che si sublima sotto forma di vapori bianchi ; si com- 
porla coll’aria come col gas ossigene, ec. (469 — 5 oo); esiste in 
natura alla superfìcie di qualche pezzetto di arsenico ; si ottiene 
esponendo per molto tempo l’ arsenico in polvere all' aria libera, 
alla temperatura ordinaria ; si unisce allora secondo il Sig. He r re- 
bus , al quarto della quantità di ossigene del deutossido ; dal che 
ne segue che dovrebbe esser formato di 100 parti di arsenico e di 
8,07 di ossigene. 

Vediamo tuttavia che la maggior parte dei chimici lo consi- 
derano come uua mescolanza di arsenico e di deutossido di arse- 
nico; a me però sembra che se, come ha avanzato il Sig. Berze- 
lius, l’arsenico nel suo contatilo coll’aria nou può assorbire che 
circa 8 per 100 di ossigeae, se ne deve concludere che si formi al- 
lora un ossido particolare, perchè senza di ciò l’assorbimento do- 
vrebbe essere molto più considerabile. 

53 a. Deutossido, od Ossido Arsenicale bianco. — Quest’ossido, 
clic nel commercio si conosce sotto il nome di arsenico , di veU- 
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no da topi, clic si dovrebbe forse associare agli acidi e chiamarlo 
acido arsenioso, ò bianco, acre e nauseabondo ; eccita fortemente 
la saliva ; preso internamente , produce sulle parti che tocca delle 
macchie rosse gangrenose ; le esulcera , e ne distrugge protamente 
la vitalità: egli è ancora uno dei veleni più aitivi, ed ammazza 

{ >rcso in piccolissime dosi. E volatile al di sotto del color rosso ci* 
iegia , e fra gli ossidi questa proprietà non gli è comune altro che 
coll' ossido di osmio. Quando è sparso in Vapore nell’ aria compa- 
risce sotto forma di fumo bianco c vi spande un odore fortissimo 
d’ aglio ; si può assicurarsene senza pericolo gettando qualche grano 
di ossido sopra uu corpo caldo, per esempio , in un testo, in un 
crogiuolo o su dei carboni accesi. Quando invece di metter que- 
st’ossido sui delti carboni , si espone in un matraccio all’azione del 
calore, si sublima come abbiamo detto , si condensa osi attacca 
alla volt» o al collo del matraccio sotto forma di una crosta bianca, 
e di piccoli tetraedri semitrasparenti ; ma siccome scappano sempre 
dei vapori arsenicali dai collo del matraccio , anche prendendo la 
precauzione di non dare il foco altro che alla parte inferiore del 
vàso , non si deve far 1* esperienza altro che ad aria aperta, o sotto 
nna cappa di cammino che tiri bene. 

11 deutossido di arsenico è indecomponibile dal calore , ridu- 
cibile dalla pila , senza azione sul gas ossigene e sull’ aria , sensibi- 
iissimamente solubile nell’ acqua (594) > cede ad una temperatura 
più elevata , il suo ossigene allo zolfo , e forma del gas acido solfo- 
roso ed un solfuro rosso di arsenico , ec. (4^9 — 5oo). 

Quest’ossido si trova in natura , ora in cristalli bianchi traspa- 
renti , ora in polvere bianca; esiste uel primo stato a Joachimsthal 
in Boemia , e nel secondo in Assia a Riecbelsdorf. Si ottiene in 
grande per i bisogni delle arti, tostando le miniere di cobalto ar- 
senicale in un fornello a reverbero terminato da una lunga gola 
orizzontale: a misura che I’ arsenico brucia e passa allo stato di 
deutossido , entra in questa gola c vi si condensa ; ma siccome egli 
non è purissimo , gli si fa subire una nuova sublimazione : a questo 
effetto si adoprano delle cucurbite di ferro fuso , che sono rico- 
perte da dei capitelli conici , egualmente di ferro fuso, traforali 
da un buco alla loro sommità; si situano le cucurbite sopra nn for- 
nello , c quando sono rosse vi si pone una certa quantità di ossido 
di arsenico per mezzo del tubo che termina l’estremità del cono , 
e che si lappa immediatamente dopo. Sublimato che sia quest’ossi- 
do , si introduce nella cucurbita uua nuova quantità di ossido im- 
puro ; si lasciano poi raffreddare i vasi ; si leva il capitello e si se- 
para l’ossido purificalo, che si trova attaccato sotto formadi strati 
vetrosi e trasparenti quanto il cristallo. Nella miniera di Maurie- 
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zech , vicino ad Aberdam , nella contea di Joachimslhal in Boemia, 
dove si fa questa operazione , si sublimano nella medesima cucur- 
bita fino a 77 chilogrammi di ossido. 

Niente vi è di più facile che determinare la proporzione dei 
principii costituenti del deutossido di arsenico: basta per questo 
far riscaldare a lucerna una certa quantità di questo metallo con 
un eccesso di gas ossigene , in una piccola campana curva di vetro 
sul mercurio; in fatti , allorché la temperatura è vicina al calor 
rosso , 1’ arsenico si infiamma e passa intieramente allo stato di 
deutossido che si sublima: in conseguenza, misurando dopo la com- 
bustione il residuo gassoso , e detraendolo dall’ossigenc impiegato, 
si ha la quantità dell’ ossigene assorbito dall’arsenico, lo ho trovato 
con questo mezzo che il deutossido di arsenico deve esser formato 
di 100 parti di arsenico c di 30,08 di ossigene. 

Il deutossido di arsenico ha diversi usi : si adopra per fare il 
verde di Schéele , colore del quale qualche volta si servono i pit- 
tori, che si da ai fogli da fare i parati, e che è principalmente 
composto di questo ossido unito all’ ossido di rame ; entra nella 
polvere escarotica di Fra Cosimo; si fa colla farina , col grasso, e 
colle mandorle una pasta adaltatissima a distruggere i topi. Alcuni 
vetrai ne introducono di quando in quando Uno nel fondo della 
padella dove si fabbrica il vetro: l’ossido sublimandosi agitala 
materia, favorisce la mescolanza ed ajuta la vetrificazione. 

Ossido di Cromo. 

533. Fu scoperto dal Sig. Vauquelin ( A anale s de Chimie , to- 
mo lxx , pag. 70 ); è verde; infusibile ed indecomponibile da un 
fuoco di fucina , riducibile dalla pila , insolubile nell* acqua., 
non ha azione sul gas ossigene e sull’aria; calcinandolo fino 
al rosso scuro colla metà del suo peso di potassio e di sodio , secondo 
i Sigg. Gay-Lussac e Thenard , produce una materia scura , che 
raffreddata ed esposta all’aria, brucia con luce e si trasforma in 
cromato di potassa o di soda , il di cui colore è giallo canarino, ec. 
(469 — 5oo) : esiste puro in natura , ma in poca quantità , infatti 
non si trova altro che alla superfìcie di qualche pezzetto di cromato 
di piombo, miniera rarissima di Siberia , oalla superfìcie di qual- 
che minerale dei dipartimenti di Saone-et-Loire , Cotc-d’ Ór e 
Yonne. 

Si ottiene calcinando il cromato di mcrcurio'(i 1 76 e 1 1 86 bis). 
Si iotioduce questo cromato in una stortina di terra che si riempie 
fino ai due terzi o ai tre quarti; si situa in un fornello a reverbero ; 
si adatta al suo collo un allunga, all’estremità della quale si attacca 
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mi sacchetto di tela che si fa tuffare nell’acqua per facilitare la 
condensazione del mercurio che deve volatilizzarsi ; si porta a poco 
per volta la storta fino al rosso ; il cromalo di mercurio si decom- 
pone e si trasforma in ossigene, in mercurio, ed in ossido di cromo: 
4 ’ ossigene , si sviluppa allo stato di gas ; il mercurio passa a traverso 
del sacchetto di tela, e si condensa tu'.to, e l’ossido di cromo resta 
nella storta. Dopo un colpo forte di fuoco di circa tre quarti d’ora, 
ai può considerare come terminata l’esperienza ; si lascia freddare 
il fornello, si leva l’ossido dalla s'orla, e si conserva in bocce. 

Fino ad ora I’ ossido di cromo non è stato analizzato. 

Egli Ita diversi usi ; si adopra per fare sulla porcellana dei fondi 
verdi molto carichi e bellissimi , e per comporre altri colori dei 

S uali fa parte il verde ; si adopra inoltre per fare dei vetri , il colore 
ri quali imita quello dello smeraldo, e coi quali si fabbricano le 
gioje false : da qu al* ossido pure si leva il cromo con alcuni metodi 
, che indicheremo in seguito (1209). 

Ossido di Molibdeno. 

534. Turchino , difficile a fondersi , decomponibile dalla pila , 
insolubile nell’acqua ; assorbe il gas ossigene coll’ajuto del calore 
e passa allo sialo di acido molibdico, die si evapora sotto forma 
di fumi bianchi , ec. ( (69 — 5oo) ; non esiste in natura ; si ottiene 
immergendo alla temperatura ordinaria, una lamina di zinco, 
o una foglia di stagno in una soluzione acquosa di acido mo- 
libdico , operazione nella quale quest’acido cede una porzione 
di ossigene allo zinco o allo stagno, e passa allo stato di ossido, 
che prima colora il liquore in turchino , e poi a poco per volta 
si precipita (a); non è stato analizzato, è senza usi, e fu sco- 
perto da Schede. 

Ossidi di Tungsteno e di Colùmbio. 

535. Il tungsteno ed il- rolombio , combinandosi coll’ossigene 
0 formano dei corpi combusti che fanno ora la figura di ossidi, 

ora quella di acidi. Noi non gli descriveremo altro che parlando 
degli acidi metallici. 


(a) Potrebbe darsi che l'ossido cosi ottenuto nou fosse puro e con- 
trnrssr una certa quantità di ossido di slsgoo o di zinco unito all'acido 
«nuli bilico, il che è mollo potabile.* 
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Degli Ossidi dì Antimonio. 

53 6. I chimici non sono d’accordo sui diversi gradi di ossi- 
dazione dell’antimonio: alcuni col Sig. Proust ne hanno ammessi 
due, altri un numero maggiore; il Sig- Bcrzelius in una disser- 
tazione che riconosce l'epoca di qualche anno , ne ammette quattro 
(Annales de Chimie , tom. LTOtxvi , pag. at»5). Questa differenza 
di opinione, dipende sicuramente dalla difficoltà di ottenere puri 
gli ossidi di antimonio. Noi non ne ammetteremo che tre , fin tanto 
che non sia ben provato che quello che il Sig. Berzelius indica col 
nome di sottossiao , e che si l'orma secondo esso, quando si espone 
dell’ antimonio all’ aria umida o al polo positivo della pila , sia un 
ossido distinto. 

537. Protossido. — E bianco, pendente qualche volta nel bigio; 
entra in fusione al calor rosso scuro, e produce un liquido giallastro 
che spande nell’aria dei fumi densi; e si rappiglia per raffredda- 
mento, in una massa cristallina quasi bianca ed analoga all’asbe- 
sto , ec. (469 — 5oo); non esiste in natura. 

Per ottenere il protossido di antimonio , si tritura il protoclo- 
ruro di antimonio (burro di antimonio) in una gran quantitii di 
acqua ; li forma cosi un idroclorato acidissimo solubile , ed un sotto 
idroclorato in Bocchi bianchi insolubili ; si raccolgono sopra di un 
filtro questi fiocchi , si fanno scaldare per qualche minuto con una 
dissoluzione di sotto carbonato di potassa o di soda per distoglierne 
l’acido e metterne l’ossido in liberti ; dopo di che, filtrando di 
nuovo, lavando c seccando, si ha questo protoss ; do puro. 

Il protossido di antimonio si può ancora olteuere calcinando 
l’antimonio col contatto dell’aria: a questo effetto si mette l’anti- 
monio in un crogiuolo di terra lungo e rotondo : si dispone questo 
crogiuolo in un fornello a revcrbcro, in modo che esca di circa un 
pollice fuori della parete del fornello , facendo col suolo un angolo 
di 45’, e si fa abboccare il suo orlo in un secondo crogiuolo rove- 
sciato , il quale pure entri a fregamento col suo fondo in un terzo 
crogiuolo. E necessario per stabilire uua corrente di aria lasciare 
un lesso fra i due crogiuoli inferiori , e fare un buro nel fondo dei 
due ultimi. Cosi disposto l’ apparalo , si fa fuoco nel fornello e 
si porta a poco per volta l’ antimonio fino al rosso; ne resulta del 
protossido che si evapora c passa in forma di fumi bianchi nel cro- 
giuolo superiore, dove si deposita in cristalli ed in polvere; si leva 
di quando in quando e si conserva in vasi chiusi. 

11 protossido preparalo con questo metodo è sempre bianco e 
conosciuto in medicina sotto il nome di fiori di antimonio , mentre 

r. 11. p. 1. 5* 
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ehe preparato come abbiamo «letto avanti è bianco grigio. Io mi 
sono frattanto convinto clic non vi è alcuna differenza fra 1’ uno e 
l’altro. Ambedue sono formati di 100 parli di antimonio e di t 8,5 
di ossigeno ; perchè 1 18,5 parti di ciascuno di questi ossidi riscal- 
dati convenientemente con un eccesso di zollo, producono 137 
parli di solfuro di antimonio, che contengono come abbiamo ve- 
duto precedentemente (a4a) 100 parli di metallo: sarà facile di 
assicurarsene nella maniera seguente. Si prenda un tubo di vetro 
bene asciutto chiuso da una delle sue estremità , della larghezza 
di 10 millimetri , c lungo i 5 centimetri ; vi si introduca una me- 
scolanza perfetta di una parte di ossido e di una parte e mezzo di 
zolfo sublimato, si scaldi dolcemente e si porli a poco per volta quasi 
fino al rosso, l'ossido sarà affatto decomposto, l’eccesso di zolfo 
si volatilizzerà , e si otterrà un solfuro di antimonio che per il raf- 
freddamento cristallizzerà in aghi lucenti, e del quale si avrà la 
quantità pesando di nuovo il tubo, e detraendo dal suo peso quello 
del tubo voto. Operando cosi sopra grammi a , 5 di ossioo e assot- 
tigliando un poco in filo 1’ estremità aperta del tubo , io ho sempre 
ottenuto presso a poco colla differenza di qualche cenligrammo 
3" 1 1,1 ,88 di solfuro di antimonio. 11 Sig. Bcrzeìius ammette in que- 
st’ ossido 18,6 di ossigenc in vece di i 8,5 (Annoi, de C lumie , 
tom. L XXX VI , pag. aa 5 ). 

538 . Ueutoftida. — Bianco, riducibile dalla pila , indecompo- 
nibile ad un'alta temperatura , insolubile nell’acqua, senza azione 
sul gas ossigene e sull’ aria , ec. ( 4 &) — 5 uo) ; esiste probabilmente 
alla superfìcie di qualche pezzetto di solfuro di antimonio. 

Per ottenerlo bisogna versare dell’ acido nitrico allungato con 
acqua sull’ antimonio in polvere , riscaldare un poco il liqaore , 
Bggiugncrvi dell’acido uitrico concentralo, evaporarlo fino a sic- 
cità, e riscaldare la massa fino al rosso. Il metallo si convertirà 
prima in un sottonitrato insolubile ; si ossiderà poi sempre più , 
passerà al color giallo, e diventerà bianco colla calcinazione. E evi- 
dente che facendo questa esperienza in un crogiuolo di platino, 
operando sopra una quantità conosciuta di metallo, pesando il cro- 
giuolo avanti e dopo l’esperienza, si può nel tempo medesimo de- 
terminare la proporzione dei principi! costituenti del deutossido ; 
ma è necessario adoprare il metallo perfettamente puro (a). 


(a) Quello del commercio contiene sempre un poco di solfo : per 
purificarlo bisogna puh erniario , icalJ-rlo dulocincnte , e per molto 
tempo con un gr«nde eccelso di acido idrodonco concentrato ; quest* 
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Molle esperienze mi hanno dato 16,07 di ossigeno per 100 di 
metallo. Secondo il Sig. Berzelius questa quantità sarebbe un poco 
troppo forte : dopo di aver creduto che essa dovesse essere di 37,9 
di ossigene, la fissa adesso a a 4 ,8- (Ann. de Thompson, feb- 
brajo itti 4). 

538 bis. Trilossido. — Giallastro ; abbandona una porzione del 
suo ossigene e si trasforma in deulossido ad un’alta temperatura; 
facile per questo anche ad analizzarsi, re. (469 — 5 oo); formato 
secondo il Sig. Berzelìus.di 100 parti di antimonio e di 37,3 di 
ossigeuejsi ottiene mescolando l’antimonio in polvere con un ec- 
cesso di deulossido di mercurio, scaldando in un crogiuolo la me- 
scolanza ed esponendola per qualche tempo ad un calore rosso. 

Questo tritossido sì forma ancora decomponendo ad uu rosso 
incipiente, in un crogiuolo d’argento, una mescolanza di uria parte 
di antimonio in polvere e di 6 parti di nitrato di potassa , lissi- 
viando la massa e versando un acido nel liquor'e : l’acido si impa- 
dronisce della potassa, e l'ossido divenuto libero si precipita; ma 
secondo il -Sig. Berzelius , l’ossido cosi preparalo è uu idrato che 
presenta un fenomeno mollo singolare , quale si è quello che non si 
può seccare senza svilupparne una porzione di ossigene. 

Il deutossido ed il tritossido si uuiscono tatti due alle basi sa- 
lificabili ; le saturano fino ad un certo punto , di modo che si po- 
trebbero mettere nella classe degli acidi e chiamarli l’ uno acido 
antimonioso e l’ altro acido mnemonico : anche il Sig. Berzelius 
propone di chiamargli cosi , tanto più che secondo le sue osserva- 
zioni , tutti due allo stato di idrato arrossiscono sensibilmente la 
carta tinta colla laccamuffa ( A anale s de Chimie , tona. lixiVI , 

P*6' a3 9) («)• 


acido discioglie il solforo , e da questo resultano dal gas idrogeno sol- 
foralo e dell’ idroclorato di protossido di antimonio. 

(a) Il Sig. Berzelius lia fatta una oaservaziooe che noi dobbiamo 
riferire. Dopo di aver discuoilo dieci grammi di antimonio nell’acido 
nitrico debole, ne precipitò l’ ossido commuto nella dissoluaiooe con 
dui gran quantità di acqua , dipoi avendolo riunito aopra di un filtro , 
volle farlo leccare in una caasula ; ma ad uo certo grado di calore 
l’ossido ai infiammò e bruciò come l’esca: questo l’ho osservato an- 
cora io, molto tempo fa sull’ antimonio precipitato col ferro dalla sua 
dissoluzioni nell'acido idroclorico. 
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Ossidi di Urano. 

53q. Protoss'do. — Bigio nero, difficilissimo a fondersi ; si ot 
tiene mettendo Turano in contatto coll'aria ad un’altissima tem- 
peratura (i*metodo 5oi), oppure calcinando fortemente il deutos 
sido (a. 0 metodo, 5oi). Esso è formato secondo il Sig. Bucholz 
di 100 parti di urano e di 5,17 diossigoue; e non ha usi ; esiste in 
piccola quantità 1 .° a Johann Georgen-Stadl , ed a Schneebcrg in 
Sassonia; 1 . a Joachimsthal in Boemia: quello che si trova in 
quest’ultimo paese contiene secondo Klaproih 86,5 di ossido di 
urano , 6 di solfuro di piombo, 5 di silice, e a,5 di deutossido di 
ferro. 

540 . Deutossido. — Giallo limone; abbandona probabilmente 
una porzione del suo ossigeue ad un’alta temperatura, ec. (4 69 — 
5oo) ; si ottiene decomponendo il deulonilralo colla potassa o colla 
soda (4." metodo 5oi) ; nè ha alcun uso. 

Quest’ ossido esiste in poca quantità in Francia, a Saint-Svm- 
phorien , vicino ad Autun, ed a Chanteloube vicino a Limoges , in 
un granito friabile; in Sassonia; in Inghilterra a Karraracli , nella 
contea di Comouailles ; nel Bannato , a Saska; nel YVirtemberg ; 
si trova ora in lamine cristalline, ora in polvere, il di cui colore 
varia dal verde smeraldo fino al verde giallastro canarino; sembra 
che quando c verdissimo contenga un poco di ossido di rame. 

Gli ossidi di urano scoperti dal Sig. Klaproth (traduzione fran- 
cese delle sue Memorie , tom. n , pag. 4®) sono stati esaminati in 
una maniera particolare dal Sig. Bucholz (Jour. de Gchlen, tom. iv, 
pag. 35). Questo ultimo chimico ne ammette fino a sei. Sembra 
secondo quel cbe dice il Sig. Berzelius ( Annales de Chimie , 
tom. lxxxvi , pag. 173 ) che il Sig. Bisinger eziandio si sia occu- 
pato dello studio di questi ossidi , e che ne abbia fatta T analisi , 
ma io non so quali resultamela! egli abbia ottenuti. 

Degli Ossidi di Cerio. 

541. Protossido. — Bianco, difficilissimo a fondersi; assorbe il 
gas ossigeno ad una temperatura elevata, e passa allo stato di deu- 
tossido , ec. (46p — 5oo); non esiste in natura; si ottiene decom- 
ponendo l’ idrocloralo di protossido di cerio colla potassa o colla 
sorla, (4-° metodo 5oi); è formato di 100 parti di metallo e di 
17,41 di ossigeue, nè ha alcun uso. 

54?. Deutossido. — Rosso scuro , difficilissimo a fondersi, senza 
azione sul gas ossigeno , ec. (46f) — 5oo) ; si ottiene sia calcinando 
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il protossido col contatto dell’aria (i.“ metodo 5oi), sia decompo- 
nendo il deuto solfato o il dcuto nitrato colla potassa, colla soda , 
o colf ammoniaca; è formato di 100 parti di metallo c di a6,n5 
di ossigeno; non ha alcun uso; esiste nella miniera di rame di 
Baslnacs, a Riddarhyta nella Svezia: il minerale che lo contiene 
si chiama cerile ; è di un color di rosa pallido ed è composto se- 
cando il Sig. Vauquelin di 67 parti di ossido di cerio, 17 di silice, 
a di calce, due di ossido di ierro, e ìa di acido carbonico e di 
acqua. 

La scoperta degli ossidi di cerio è dovuta ai Sigg. Hisinger e 
e Berzelius ; la loro analisi al Sig. Hisinger (Ann. de Chimie, tom. L, 
pag. i45, e tom. xciv, pag. 108 ); sono siate esaminate nel me- 
desimo tempo le loro proprietà. 11 Sig. Vauquelin ha fatto ancora 
uno studio particolare su questa specie di ossidi. (Ann. d'Histoire 
naturelle , tom. v , pag. 4<>5). 11 Sig. Laugier ci ha indicato un 
mezzo eccellente per separarli affatto dall’ ossido di ferro che essi 
qualche volta contengono ( 1060 ). 

Degli Ouidi di Cobalto. 

543. Protossido. — Bigio, difficile a fondersi , assorbe il gas os* 
sigene al di sotto del rosso scuio e si trasforma in peròssido , ec. 
(46g — 5oo); non esiste in natura, se non che combinalo coll’arido 
arsenico; si ottiene decomponendo l’ idroclorato di protossido di 
cobalto colla potassa o colla soda; sembra turchino al moment» 
della precipitazione perchè è allo stato di idrato; deve essere lavato 
con dell’acqua privata di aria, poi asciugato senza il contatto di 
questa , perchè in tale stalo assorbe il gas ossigene con gran fa- 
cilità. 

544- Perossido. — Nero; abbandona una porzione del suo ossi- 
gene ad un’ altissima temperatura ; senza azione sull' aria ec. ( 4 &}~- 
5oo). Quest’ ossido esiste in poca quantità in Sassonia , a Schnee- 
berg e Kamsdorf , in Tlturingia , a Saalfeld ec., ma spesso mesco- 
lato cogli altri minerali di cobalto , e più spesso ancora con del 
ferro e dell’ arsenico, il che ne fa variare il colore. Si ottiene espo- 
nendo in un testo il protossido ad un calore quasi rosso , fino a 
che sia divenuto affatto nero ( 1 .° metodo , 5oi). 

Gli ossidi di cobalto uon sono stati ancora analizzali (a). Noa 


(a) Nondimeno il Sig Berzelius annunzi» 'Ann. de Chimie, tom 
Zxxxvi , pag i*3, ebe il Sig. Rolli. (T ue La determinila la proporzione 
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si adoprcmo che per colorare il vetro in turchino e per fare salta 
porcellana dei fondi turchini , oppure per ottenere dei colori nei 
anali entra il turchino ; ma non si adoprauo mai puri in ragion® 
della difficolti rhe vi è a purificare i nitrati e gli idroclorati di co- 
balto dai quali si estraggono: più spesso ancora quegli dei quali 
si fa uso , particolarmente per colorire il vetro , contengono moli® 
materie estranee, ec. (6aa) (a). 

Dell’ Ossido di Titano. 

545. Bianco , difficilissimo a fondersi , ec. ( 469 — 5oo) ; esiste ia 
natura in gran quantitli, ma rarissimaraente allo stato di purità e 
sempre nei terreni primitivi. Si trova , presso a poco puro, in pic- 
coli cristalli scuri, sopra un granito a Vaujanj, nella vallata di 
Oysans dipartimento dell' Yscre; a.° combinato coll’ossido di ferro 
cioè , sotto forma di cristalli prismatici e scanalali, quasi alla su- 
perficie di un terreno di alluvione, nei contorni di Saiut-Yricix 
vicino a Limogcs; nella vallala di Doron vicino a Moutier antico 
dipartimento del Monte Bianco ; sparso in alcuni borrattelli vici- 
no al villaggio di Gourdon, circondario di Charolle , dipartimento 
di Savona e Loira , a San Gottardo; presso a Boinik in Ungheria , 
sotto forma di reticelle nel quarzo; in grossi cristalli nel quarzo a 
Cajuelo vicino a Bujtrago, nella Nuova Castiglia ; 3.' combinato 
coll’ ossido di ferro , di silicio , ed anche di manganese nella valle 
di Menaltan , in Cornouailles, sotto forma di grani o di piccole 
masse nerastre : secondo Klaproth , questa specie è composta di 45 
parti di ossido di titano , di 5t di ossido di ferro , di 3 i di ossido 
di silicio c di un poco di ossido di manganese; 4- combinato cogli 
assidi di calcio e di silicio: i colori di questa specie variano fra io 
scuro marrone carico ed il bianco giallastro ; ella è spesso cristal- 
lizzata : si trova in Francia nella miniera di Allemont , nelle roc- 
ce dei contorni di Limoges , vicino a Passau in Baviera, ec. : quella 


dei prinripii col li tu enti ; io non conosco i resulta menti ottenuti da 
questo rhimico- 

(a' Quando si espone dell'idrato di protossido all’aria alla temperatura 
ordinaria, pasta snbito dal turchino al verdastro, e non cangia più di tinta. 
In quetto stalo produce, sciogliendoti nell'acido idroelorico. una certa quan- 
tità di cloro ; questa produzione non annunzia ella la formazione di un os- 
sido che terrebbe il posto di meszo fra il proiostido ed il perossido? Per me 
lo credo , perebà mi sembra clic tr l'ossido verde dovette al perossido la 
proprietà eli sviluppare drl cloro coll’acido idroclorico, dovrebbe avere una 
tinta nerastra e Giure col divenire affatto nero, e questo non segue. 
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di Passati ha dato a Klaproih , ossido di titano 33 , ossido di cal- 
ciò 33 , ossido di silicio 35. 

Per ottenere V ossido di titano puro , bisogna ridurre in pol- 
vere l’ossido naturale , che come si è veduto, contiene quasi sem- 
pre qualche corpo estraneo , scaldarlo fortemente in un crogiuolo 
di platino con 3 parli di potassa caustica , lisciviare la massa , di- 
sciogliere il residuo , per mezzo di un dolce calore, nell’ acido idro- 
clorico liquido, versarvi poi dell’acido ossalico, lavare il precipi- 
tato bianco che si forma, e finalmente calcinarlo : il residuo sai k 
1’ ossido di titano bianco , e privato per quanto è possibile delle 
materie colle quali era unito. Ecco quel che segue in questa opera- 
zione: la potassa si unisce all'ossido di titano, distrugge la sua 
coesione e lo rende attaccabile dagli acidi; l’acqua ne leva 1’ ec- 
cesso di alcali ed una certa quantità della materia stessa che costi, 
tuisce l’ossido naturale; l’acido idroclorico discioglie la massa in- 
solubile nell’acqua e che è principalmente composta di ossido di 
titano unito alla potassa; l’acido ossalico forma nella dissoluzione 
acida un precipitato bianco a fiocchi di ossalato di titano che ri- 
tiene deir acido idroclorico , la calcinazione evapora 1’ acido idro- 
clorico decdmpone l’acido ossalico e lascia libero l’ossido di ti- 
tano. < Laugier, Annales de Chimie , tora. Lxrxtx , pag. 3o6). 

L’ossido di titano è senza usi ; ai Sigg. Gregor, Klaproth , 
Vauquelin, Ilechl , ec. noi dobbiamo la cognizione delle sue pro- 
prietà. (Ved. Tom. 1. Pari. I , pag, a 19). 


Ossido di Bismuto. 


547. Giallastro fusibile alla temperatura rosso ciliegia, senza 
azione su) gas ossigene e sull’ aria ec. (4^9 — 5oo); esiste iu picco- 
lissima quantità sotto forma di nna leggiera efflorescenza alla super- 
ficie del bismuto nativo ; si ottiene scaldando il bismuto in un testo 
col contatto dell’aria (i. u metodo 5ot), oppure si prepara nella 
medesima maniera del protossido di antimonio, cioè versando il 
nitrato o idroclorato di bismuto in una gran quantità di acqua , rac- 
cogliendo il precipitato bianco che si forma, e che è un sottonitrato 
o un sotto idroclorato di bismuto insolubile, e trattandolo con uua 
desolazione di sotto carbonato di potassa onde separarne l’acido 
che egli contiene. L’ ossido di bismuto è senza osi ed è formato se- 
condo il Sig. Lagerhielm di tuo di bismuto e di 1 1,275 di ossige- 
ne; egli è giunto a questo resultamelo prendendo un piccolo ma- 
traccio di Vetro bene asciutto , sciogliendovi 8’ ram , 5o4§ di bismuto 
nell’ acido nitrico , facendo svaporare il liquore a siccità , scaldando 
• poco a poco il nitrato fino al rosso per decomporne l’ acido , c 
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pesando il vaso avanti e dopo l'operazione. (Annoi, de Chimie 
toni, xciv, pag. 161). 

Degli Ossidi di Rame. 

548 . Protossido. — Giallo aranciato allo stato di idrato ; fusi- 
bile al di sopra del calor rosso in una massa rossastra , assorbe il gas 
•ssigenc ad una temperatura poco elevata e passa allo stato di deu- 
tossido, ec. , (4^9 — 5 oo); si prepara decomponendo 1’ idroclorato 
acido di protossido di rame colla potassa o colla soda (4- meto- 
do S01); è formalo di 100 parti di rame e di ta ,5 di ossigcne ed 
esiste puro in natura. 

Si trova in Inghilterra nella contea di Cornovaglia ; a Rhein- 
breibach nei contorni di Colonia; in Siberia nella parte orientale 
dei monti Onrals, c nella miniera di NikolaeW. Egli è ora in masse 
compatte poco voluminose; ora in begli ottaedri; ora in filamenti 
capillari di un rosso vivissimo, che hanno il lucido della seta; ora 
SnaltneiUe allo stato di polvere rossa Secondo il Sig. Chenevix il 
protossido della contea di Cornovaglia è composto di 85 di rame 
e di 1 ■ 5 di ossigcne. Segue assai spesso che il protossido di rame 
contiene dell' ossido di ferro : questo protossido ferruginoso il di 
cui colore si rassomiglia a quello di mattone scuro, è anche molto 
abbondante in qualche luogo per divenir l'oggetto di una escava 
rione particolare. 

549. Deutossido.— Scuro nerastro; non entra in fusione che al 
di sopra del calor rosso; passa probabilmente allo sialo di protos- 
sido a I un alta temperatura ; senza azione sul gas ossigcne; assorbe 
il gas acido carbonico dell’aria alla temperatura ordinaria, ec. 
( 4 ^ 9 — 5 oo) non esiste in natura altro che combinato cogli acidi; 
è formato di 100 parti di rame e di x 5 di ossigene .Proust). 

Si ottiene quest’ossido decomponendo il dcuiosolfato di rame 
colla potassa o colla soda ( 4 ° metodo 5 oi); si precipita prima allo 
staio di idrato turchino, ma diviene scuro nel seccarsi, ed anche 
mettendolo per qualche tempo iu contatto coll'acqua bollente. 

Gli ossidi di rame non hanno alcun uso e sono stati studiali 
successivamente, in particolar modo dai Sig. Proust, a cui sì deve 
la scoperta del protossido ( Journ . de Phjrsique dal Sig. Chenevix 
( Phylosoph . Transaclions ) e dal Sig. Bcrxelius (Ann. de Chimie 
$om. 1.XXVIII, pag. 107.) 
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Ossido di Telluro. 

55o. Bianco, fusibile un poco al di sodo del calor rosso, senza 
azione sul gas ossigene e sull’aria , ec. ( 469 — 5oo) ; incognito in 
natura ; facile a prepararsi decomponendo il nitrato di lellurocolla 
potassa o colla soda (4 * metodo 5ot) ; formato secondo il Sig. Ber- 
zelius (dnn. de Chimie , toni. Lxxim , pag. >64) di ioo parti di 
telluro e di 37, 83 di ossigene , il che si può provare bruciando il 
telluro nel gas ossigene come si è detto dell’ arsenico (53x); non 
Ita alcun uso; tu scoperto dal Sig. Klaproth ( Traduzione delle sue 
Memorie tona, li.) 


Degli Ossidi di Nichel. 

55i. Protossido. — Scuro difficile a fondersi, ec. ( 469 — 5oo) 
esiste in natura in polvere verde, o allo stato di idrato alla super 
fide del nichel arsenicale, e si trova secondo il Sig, Klaproth , 
nel crisopraso di Koscuiiitz, e soprattutto nella matrice di questa 
selce. 

Si ottiene decomponendo il protouitrato di nichel colla po- 
tassa o coila soda (4-° metodo 5oi); si precipita prima sotto for- 
ma di fiocchi verdi , perchè tieue dell’acqua in romhinazione; ma 
nel seccarsi perde questo colore per prendere quello che gli è na- 
turale. 

55a. Deutossido. — E nero, passa probabilmente col calor* • 
allo stato di protòssido ec. ( 469 — 000 ), e non esiste in natura. 

. Si prepara trattando il protossido allo stato di idrato , con 
una soluzione di cloro nell’ acqua : questa si decompone e si pro- 
duce il deutossido ed una certa quantità di idrocloralo che rende 
il liquore verdastro. 

Gli ossidi di nichel non sono stati ancora analizzati e non 
hanno alcun uso, (a) 


(a) Ciò non ottante il Sig. Brrzdius unnuotia {danai de Chinile , 
lem. rinvi , pag. 17}) che il Sig. Roilu.ff ti occupa a datarmi nume la pro- 
portionc dai principi; • questa analisi non è conosciuta in Francia. Il Sig' 
Bcr/clius annunzia pure odia tua memoria sulla ovtidatinoe deH'anlimo- 
nio clic il Sig. Rotlniff ha osservato che era impossibile l’asciugar* l’ idrato 
di deulotaidodi uichtl , sesta decomporlo. 
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Degli Ossidi di Piombo (a), 

553 . Protossido. — Di color giallo: entra in fusione un poco 
al di sotto del rosso scuro ; cristallizza in lamine gialle pel raffred- 
damento ( [b ), attacca e trafora facilmente i crogiuoli di terra quando 
è in perfetta fusione ; non ha azione sol gas ossigene alla tempe- 
ratura ordinaria , lo assorbe coll’ ajuto di un leggiero calore e passa 
allo stalo di deutossido ; «i comporta coll’ aria come col gas ossige- 
ue , se non che a freddo ne assorbe il gas acido carbonico , cc. 
(469 — 5 oo); non esiste in natura altro che combinato cogli acidi. 

Si prepara nei laboratori! riscaldando fino al rosso il deutossido 
di piombo o il protonitralo di piombo , in un crogiulo di platino 
( a '. c 6°. metodo 601); ma nelle arti si ottiene calcinando il 
piombo col contatto dell’ aria , come noi diremo parlando del 
deutossido. 

11 protossido di piombo è formato, secondo il Sig. Berzclius 
di 100 parti di piombo e di 7,737 di ossigene ; perchè da una parte 
sciogliendo 100 parti di piombo nell’acido nitrico, e calcinando 
fino al rosso in un crogiuolo di platino il protonitralo di piombo 
che ne resulta, si ottiene un residuo che pesa presso a poco 1 07,737; 
e dall’ alti a parte da 107, 737 parti di ossido di piombo si levano 
precisameute 100 parli di piombo, mettendo questa quantità di 
ossido in un tubo di vetro , riscaldandolo e facendovi passare a 
traverso una quantità di gas idrogene. ( Annales de Chimie et de 
Phjrsique, tom. v, pag. 177). 

554 Deutossido. — Rosso giallastro ; si. trasforma al di sopra del 
calore rosso scuro , in protossido che non tarda ad entrare in fusio- 
ne ; senza azione sul gas ossigene e sull’ aria , ec. (469 — 5 oo) ; non 


(a) Olire ai tre ossidi di piompo dei quali parleremo, e che si chiamano 
qnalcht volta ? il piimo ossidogiallo o massicot , il secondo ossido rosso o 
minio ed il letto ossido color di pulce, oc esiste un quarto meno ossige- 
nato , secondo i! Sig Berzelius , che si forata esponendo il piombo all'aria , 
ad una temperatura ordinaria o ad una temperatura poco elevala ec. {An- 
nales de Chimie . tom. Liirvn. p*g. i$3). 

<6)11 protossido cosi cristallizzato è conosciuto in commercio col no- 
me di Utargirio. Tutto il litargirio del commercio proviene dalla la \ ora- 
zione delle miuiere argentifere di piombo: dopo di avere estratto da que- 
ste miniere il piombo onitoaH'areento, si calcina la lega all' aria libera ; 
il piombo passa allora allo stato di protossido, mentre che l’argento resta 
puro. 11 litargirio Contiene sempre una piccola quantità di acido carbo- 
nico il quale egli leva a poco per volta all’aria colla quale è in coniati* 
(Yeti. Lavorazione delle miniere d* Argento)* 
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•siste in natura libero nè combinato, e si prepara calcinando il 
piombo col contatto dell’ aria ( i°. metodo 5oi ). 

Questa preparatione si fa in grande in un fornello areverbero 
l’area del quale è concava, e tulle bande del quale vi sono due fo- 
colari situati a livello, o un poco al dì sotto di questa area; questo 
fornello ha d’altronde una lunga gola situata in faccia all’apertura ; 
si mette il piombo sull’ area, c si riscalda fino quasi al rosso scuro; 
egli si fonde e si ricuopre di uno strato di ossido che si leva con un 
sette di ferro (a), e si manda dalle parti del bagno o sulle porzioni 
dell’area che non sono ricoperte di piombo; ben presto si forma un 
secondo strato di ossido che si leva come il primo, poi un terzo, cc. 
Quando tutto il bagno è ossidato, si continua la calcinazione per 
un certo tempo , rimovendo spessissimo la materia, per ossidare le 
porzioni di piombo che non fossero ossidate: allota si leva l'ossido 
dal fornello per mezzo di un sette; si fa cadere sopra un pavimento 
unito e si fredda gettandovi sopra dell’acqua : in questo stalo egli 
è giallo, e conosciuto in commercio col nome di massicot , e deve 
essere considerato come una mescolanza di molto protossido di 
piombo e di una piccola quantità di piombo metallico. Dopo averlo 
triturato si mette in tini pieni di acqua; si agita e si decanta; cou 
questo mezzo si separa il piombo ossidato dal piombo non ossidato; 
quest’ ultimo si precipita al fondo dei lini , mentre che f ossido di 
piombo più leggiero e divisissimo, resta in sospensione nell'acqua 
ed a poco per volta si deposita. Per vero dire alcune porzioni di 
ossido di piombo che non sono state ben triturate, si precipitano 
col piombo , ma con nuove triturazioni e nuove lavature si fluisce 
di separarle. 

Cosi separato il protossido di piombo dal piombo metallico , 
si rimette nel foi nello a reverbero , se ne forma uno strato poco 
alto , nel quale si fanno dei solchi longitudinali, per aumentarne 
la superficie e facilitare 1 ossidazione, e si espone ad un calore mi- 
nore del rosso sc uro e che va se mpre decrescendo. Alcuni labbri- 
canti invece di distendere 1’ ossido sull’area lo mettono in laighe 
cassette di latta. In ogni caso in capo a trenta o trcntasci ore l’ope- 
razione è terminata; si leva l’ ossido dal fornello; si passa a tra- 
verso ad un crivello di ferro finissimo , prendendo le precauzioni 
convenienti per non inspirare le polvere che si sviluppa , e si spe- 
disce in commercio chiuso in barili, sotto il nome di minto. 


<a Cn sette, è una r erga cilindrica rii ferro adattala da una delle su* 
estremili a un ntauico di legno , e scliiaccianta e piegata dall’altra tslre- 
atiut ad angolo retto ; oppure ae piace t una specie di spazia forno. 
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Per qualunque leinpo che si protragga la calcinazione \i i 
quasi sempre una piccola quantità di protossido di piombo che 
sfugge all’ ossidazione e che entra nella composizione del minio ; 
qualche volta ancora il minio contiene inoltre un poco di ossido 
di rame proveniente dal contenere il piombo che si adopra per 
fabbricarlo , un poco di rame allo stalo metallico. 11 protossido di 
piombo non .comunica alcuna qualità nociva al minio; ma nou è 
cosi inquanto all'ossido di rame. In falli questo a piccolissima do- 
se gli dà la proprietà di colorire il vetro, e lo rende per conseguen- 
za incapace per la fabbricazione del cristallo ; dal che si vede che 
è importante di fare uso di piombo pri'O di rame nella prepara- 
zione del minio ; in ogni caso si separa facilmente il pioiossido di 
piombo e 1’ ossido di rame che il minio può contenere ; basta per 
questo metterlo in digestione ad un dolce calore nell’acido acetico 
allungato con acqua ; questi due ossidi si sciolgono , mentre che 
il deulossido resta sotto forma di polvere: cosi eziandio trattando 
il minio ci dobbiamo procurare nei laboratori il deulossido 
puro (a). 

Quando si calcinano fino al rosso in un crogiuolo di platino 
parti m, 6 o 5 di deutossido puro , si ottiene per residuo 107,537 
di protossido: ora questo è formato di 100 parti di piombo e di 
7,737 di ossigene : dunque il deutossido lo è di 100 di piombo e di 
1 t, 6 o 5 di ossigene. (Sig. Berzelius ). 

555 . Trilostido. — Color pulce ; passa allo stato di deutossido 
esposto ad un calore scuro , ed a quello di protossido esposto ad un 
calare rosso ciliegia ; non ha azione sul gas ossigene c sull’ aria ; 
infiamma lo zolfo colla triturazione (ò), producendo del gas acido 
solforoso, ed un solfuro, ec. ( 4 ^ 9 — 5 oo); nou esiste in natura ; è 
formato secondo il Sig. Berzelius, di 100 parti di piombo e di 
1 5,474 di ossigene, perchè parti 1 1 5 , 47 ^* di questo ossido si ridu- 
cono colla calcinazione a 107,737 di protossido ; si prepara trat- 
tando il deutossido di piombo coll’ acido nitrico (c). A questo ei- 


Quello metodo non è praticato in grande ; ma sarebbe fono pos- 
iibile di servi rune con vantaggio : «i leverebbe coll 'evaporinone Fa er- 
ta lo di piombo che si potesse formare, e ai potrebbe porre iti coimuer* 
ciò; oppure ai potrebbe adoprare per fare della biacca , trasformando 
questo acetato in sotto acetato, r facendo passare a traverso di questo una 
corrente di acido carbonico (t ed. loui. in, par. i, arlic. acetato N° . 336, 
e seguenti ) 

( b ) Affinchè succeda PinGammazione , bisogna adoprare I 1 ossido bene 
asciutto. 

( c ) Si può ancora ottenere il tritossido mettendo il deutossido nell’ a- 
tqua, facendo passare a traverso questa del cloro, ed agitando di quando io 
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fotta si introduce una parte di deutossido in un matraccio o in una 
finta ; vi si versano sopra da 5 a 6 parti di acido nitrico allungato 
col suo peso di acqua ; si porta a poco per volta il liquore quasi 
alf ebollizione , agitandolo di quando in quando; si forma così 
del protnnitrato di piombo solubile nell'acqua, c del tritossido di 
piombo insolubile nell’acqua c nell’acido nitrico, dal che si vede 
che il deutossido si divide in due parli; che una leva dell’ ossigene 
all’altra e passa allo stata di tritossido, e quella ridotta allo stato 
di protossido si combina coll’ acido nitrico. Quando il deutossido è 
completamente attaccalo , il che deve seguire in meno di uua 
mezza ora se vi è una sufficiente quantità di acido , si riempie il 
matraccio di acqua calda , si leva di sopra al fuoco, e presto si de- 
posila tutto il tritossido; si decanta il liquore soprannotante che 
contiene il protonitrato di piombo , vi si sostituisce altra acqua 
calda , si decanta di nuovo , c così di seguito per quattro o cinque 
volte, o piuttosto finché il tritossido sia insipido; allora si riunisce 
sopra un filtro, si asciuga ad un dolce calore e si conserva in una 
boccia difeso dal contatto dell’aria. 

La scoperta del tritossido di piombo è dovuta al Sig. Proust, 
ed è senza usi. Non è l’ istessa cosa del deutossido e del protossido. 

Si adopra il deutossido allo stato di minio pella fabbricazione 
del cristallo, pelle vernici sulla terraglia, e pella pittura. 

11 protossido , sotto forma di litargirio o di massicot , ha non 
solamente i medesimi usi del minio, ma ne ha molti altri ; di più si 
adopra per fare la biacca o il sottocarbonato di piombo {f'ed. 
toro, ni , pari, i , articolo Acetati di piombo i335 e seg.) ; unito 
all' ossido di antimonio, pare che formi il giallorino di Napoli; 
trattando il litargirio coll’aceto si prepara il sale di saturno o 1’ a- 
cetato di protossido di piombo, una quantità grande del quale si 
consuma nelle manifatture di tele stampate, c 1 estratto di saturno 
o la dissoluzione concentrata di sotto acetato di piombo del quale si 
là uso in medicina ; finalmente facendo riscaldare il litargirio con 
diverse materie grasse si fa il cerotto diachilon il cerotto diapal- 
ma, 1’ unguento della madre, ec. 


leva 

del- 


qo.indo: oltre al tritossido si forma dell’idroclorato di protossido che si 
con reiterale lavature j uta questo metodo è più difficile a praticarsi 
1* altro. 
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Degli Ossidi della quinta sezione. 

La quinta sezione contiene gli ossidi riducibili dal calore sol- 
tanto, e che hanno per basi i metalli che non sono suscettibili di 
decomporre l' acqua e che non possono assorbire il gas ossigene al- 
tro che ad una certa temperatura. Questi ossidi sono soltanto in 
numero di due , cioè quelli di mercurio , e quelli di Osmio. 


Degli Ossidi di Mercurio. 

Il mercurio è suscettibile di formare due ossidi ; ma secondo il 
Sig. Guiboiirt, il protossido non può esistere altro che in combi- 
nazione cogli acidi. Infatti quando si versa una dissoluzione di po- 
tassa , o di soda, o di ammoniaca in una dissoluzione di protoni- 
traio di mercurio, ne resulta un precipitato nerastro che è stato 
riguardato fino al presente come protossido puro, e che non è al- 
tro che una mescolanza di mercurio e di deulossido di mercurio ; 
perche lavato , asciutto e compresso fra due corpi duri presenta dei 
piccoli globuli di mercurio visibilissimi , e messo in contatto coll'a- 
cido idroclorico, proJuce una certa quantità di idroclorato di deu- 
tossido di mercurio. Ann. de Chimie et de Phrsique , tom. i, 
pag. fai). 

557. Deutossido — Giallo quando è molto diviso , e rosso quan- 
do lo è pochissimo; riducibile al grado del calore rosso scuro ; spnza 
azione sul gas ossigene e sull’ aria ; abbandona facilmente il suo 
ossigene alla maggior parte dei corpi combustibili ad una tempe- 
ratura poco elevata, gli fa bruciare con luce, e da luago a diversi pro- 
dotti (^ 69 — 5oo) ; in natura non si conosce. 

Si ottiene il deutossido di mercurio esponendo il proto o il 
deutoniirato di mercurio in un matraccio o in una fiala ad un ca- 
lore vicino al rosso scuro; 1 ’ acido nitrico si decompone e si tra- 
sforma in gas ossigene ed in gas acido nitroso, il quale si sviluppa 
non polendo essere ritenuto dall’ ossido di mercurio ; questo al con- 
trario divenuto deulossido, supposto che non lo fosse prima, resta 
nel vaso sotto forma di piccole pagliette di un violetto carico che 
per il raffreddamento divengono rosse giallastre. Quando essendo 
quasi rosso il ra'orc non si sviluppa più acido nitroso, sempre fa- 
cile a conoscersi dal suo odore e dal suo colore, si può considerar* 
come finita l’operazione; allora si leva l’apparato di sopra al fuoco', 
»i lascia freddare e si conserva 1' ossido in bocce bene tappate. Si 
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può fare ancora questo ossido, o decomponendo il deutonitrato , o 
J'idiocloralodi mercurio colla potassa o colla soda(4-° metodo 5ot), 
ovvero mettendo il mercurio per dieci , dodici , quindici , o venti 
giorni , in contatto coll’aria ad un calore assai forte da farlo quasi 
entrare in ebullizione. (V ed. quello che si è detto su questo propo- 
sito parlando dell’ analisi dell’aria, Tom. I. pari. I. pag. i65). Ma 
«li tutti questi metodi il primo merita la preferenza , perchè è il 
più facile ad eseguirsi. 

Il deutossido è formato di 100 parti di metallo e di 8 di ossi- 
gene. L’ analisi può esser fatta nella maniera seguente : si introduca 
in una stortina di vetro bene asciutta una certa quantità di peros- 
sido di mercurio , per esempio 3o grammi ; si adatta al di lei collo 
un tubo curvo che si introduce fino alla parte più alta di una cam- 
pana piena di acqua ; situata la storta sopra un fornello si riscalda 
a poco per volta in modo da portarla quasi fino al rosso: quando 
tutto l’ossido è decomposto il che non tarda a segnirc, si lascia 
raffreddare I’ apparato ; rientra nella storta precisamente tanto gas 
quant’ aria vi era , di modo che quel che resta nella campana rap- 
presenta esattamente la quantità di gas ossigene proveniente dal- 
i’ ossido , supponendo sempre che la temperatura e la pressione non 
abbiano cangiato. Si misura questo gas con attenzione ; dall’ altra 
parte si raccoglie il mercurio che si evapora e che entra parte nel 
tubo di vetro e parte nell’ alluuga ; si pesa e si hanno allora tutti i 
dati necessarii per concludere la proporzione dei principii costituenti 
dell’ ossido. 

Si può con un metodo analogo analizzare il protossido , o il 
precipitato lavato e seccato che produce la potassa in uua dissolu- 
zione di protonitrato mercuriale : si trova cosi che è composto di 
ioo parti di mercurio e di 4 di ossigene. (Fourcroy • Thenard). 

11 deutossido di mercurio è adoprato in medicina principal- 
mente come escarotico. 

Gli antichi chimici lo conoscevano sotto differenti nomi. Essi 
chiamavano precipitato per se, quello che si ottiene scaldando il 
mercurio col contatto dell’ aria , e precipitato rosso quello che 
proviene dalla calcinazione del nitrato di mercurio. Si chiama an- 
cora ossido rosso per distinguerlo dal protossido , che si dice ossi- 
do nero. 
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Ossido d’ Osmio. 

558. Quest' ossido ha un odore analogo al cloro ; è bianco , cau- 
sticissimo , fusibilissimo, volatilissimo, riducibile dal calore, senta 
azione sul gas ossigene c sull’ aria , aumeuta la combustione dei 
carboni incandescenti come fa il nitro, ed in generale fa bruciare 
con luce la maggior parte dei corpi combustibili ad una tempera- 
tura un poco elevata, occasionando dei prodotti di natura diversa 
(469—5oo). 

Quest’ ossido non si conosce in natura ; si ottiene esponendo 
ad un calore vicino al rosso scuro una mescolanza di osmio e di 
nitrato di potassa in una storta , il di cui collo si adatta ad un pic- 
colo recipiente : a misura che l’ossido si forma , esso si volatilizza 
e si condensa nel collo della storta in un liquido che ha 1’ aspetto 
oleaginoso, e che pel raffreddamento si rappiglia in una massa so- 
lida semitrasparente. In questa operazione in vece di osmio si può 
•doprare il residuo nero e pulverulento che si ottiene trattando a 
più riprese , la miniera di platino coll’ acido nitromurialieo , resi- 
duo che è principalmente formato di iridio e di osmio , e da cui si 
estraggono questi due metalli con dei metodi che noi indicheremo 
in seguito. 


Degli Ossidi della sesta sezione. 


La sesta sezione comprende tutti gli ossidi i quali sono facil- 
mente riducibili dal fuoco , ed i metalli dei quali non decompon- 
gono l’acqua ad alcuna temperatura, e non assorbono il gas ossi- 
gene , tanto al grado del calor rosso ciliegia , quanto al di sotto. 
Questi ossidi sono almeno in numero di otto ; cioè: uno di argento, 
uno di palladio, due di platino, due di oro, uno di rodio ed uno 
di iridio. 

Dell’ Ossido di Argento. 

559. L’ossido di argento è di un colore di oliva carico , senza 
sapore, senza azione sui colori turchini, sull’ ossigene , e sullaria ; 
è insolubile nell’acqua , inalterabile dalla luce, ed appeua scaldato 
si reviviGca. La pila parimente lo riduce con molta facilità. La 
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maggior parte dei corpi combustibili , ad una temperatura uu 
poco elevala posseggono egualmente questa proprietà : il carbo- 
ne, il fosforo, lo zolfo, il potassio, il sodio, e molti altri si 
impadroniscono egualmente dei di lui ossigene dando luogo ad 
un grande sviluppo di luce , ec. (469 a 5 oo). 

Stalo naturale. Preparazione. L’ossido d'argento non si 
trova al più che nell’argento rosso, combinato coll'ossido di 
antimonio solforato (a). 

Si ottiene decomponendo il nitrato di argento colla potassa 
o colla soda, lavando il precipitato con moli’ acqua e facen- 
dolo asciugare in una cassula (4. 0 metodo 5 oi). 

Composizione. — La proprietà che ba 1 ’ ossido di argento 
di ridursi al di sotto del grado del calor rosso, dà il mezzo di 
determinare facilmente la proporzione dei suoi prinripii costi- 
tuenti. In fatti basta per questo prendere una certa quantità di 
ossido , scaldarlo in una storta , raccogliere il gas ossigene , e 
pesare il residuo , procedendo d’ altronde nell’ esperienza come 
abbiamo detto in proposito del dcutossido di mercurio ( 557 ). 
Per quanto è possibile l’ossido che si adopra deve essere asciut- 
to; ma qualora, fosse umido l’analisi sarebbe anche iu questo 
caso rigorosa, poiché il metallo e l’ ossigene si trovano perfet- 
tamente isolali, e se ne può determinare il loro peso. 

Cosi operando , il Sig. Gay-Lussac ed io abbiamo trovato 
che l’ossido di argento deve essere formato di 100 parli di ar- 
geuto e di 7,6 di ossigene: ( Recherches physico-chimiques). 11 
Sig. Berzelius pensa che la quantità dell’ ossigeue non sia che 
di 7,398 ( Annales de Chimic et de Phjrsique , tom. v , p. 1 76). 

Ossido di Palladio. 

56 o. Rosso scuro allo stalo di idrato, nero e lucente quando 
è seccalo ; si comporla coi fluidi imponderabili , coll’ ossigene , 
coll’ aria e coi corpi combnstibili presso a poco come l’ ossido 
di argento, e non esiste in natura. 

Si può ottenere versando un eccesso di potassa caustici 
nella dissoluzione di idroclorato di palladio, e facendola scal- 
dare ( 5 oi 4 -* metodo). A freddo il liquore conserva il colore 


(a) Diciamo , *1 più , perchè questa miniera non & forse che una cornili- 
natione di solfuro di argento e di ossido di antimonio. 

T. II. P. L 6 
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del sale e non lascia depositare che dei fiocchi rossi , ma * 
caldo si scolora affatto, c la precipitazione dell’ossido diviene 
completa. (Vauquelin, Annales de C lumie , tona. LXxxvm , 
pag. 189). 

L’analisi dell’ossido di palladio può farsi come quella del* 
P ossido di argento ( 559 ). 

Si può egualmente analizzarlo riduccndolo col mezzo del 
mercurio (Vec l. la descrizione di questa maniera di analizzare, 
articolo Ossido di Oro) ( 56 i). Il Sig. Berzclius tenendo questo 
metodo ha trovalo che l'ossido di palladio deve essere formato 
di too parli di metallo e di 1^,209 di ossigeue ( Ann.de Chi- 
mie, tom. lxxxvii, pag. i 38 ). 

Ossido di Oro, 

56 i. Scuro, senza azione sull’ ossigene e sull’aria, riducibile 
colla massima facilità dal calore e dalla pila , decomponibile 
dalla maggior parte dei corpi combustibili ad una temperatura 
anche poco elevata, producendo spesso un grande sviluppo di 
luce^ è insolubile nell’acqua cc. (469 a 5 oo): non esiste in 
natura; si ottiene decomponendo coll'acqua di barite l’ id rodo • 
rato di oro in dissoluzione concentrata: a questo effetto si mette 
l’ idroclorato in un matraccio con un eccesso di acqua di ba- 
rite 5 qa), e si fa scaldare il liquore o la mescolanza fino al- 
l’ ebollizione, o fintanto che il precipitalo che in principio è 
giallo, perchè ritiene un poco di acido, sia divenuto affatto 
scuro. Allora si termina l’operazione come si è detto ( 5 oi , 
4 .° metodo'. 

Questo ossido è formato secondo il Sig. Obcrkampf, di 100 
parli di oro e di 10,01 di ossigene; e secondo il Sig. Berze- 
iius della medesima quantità di oro e di 10,077 di ossigene. 
Il Sig. Oberkampf è giunto a questi resultamene decomponen- 
do l’ossido col fuoco, e facendo l’esperienza nella medesima 
maniera di quella che è relativa all’analisi dell’ossido di ar- 
gento (Ann. de Chimie, tom. txxx , pag. kJo). 

Il Sig. Bcrzelius impiega un altro mezzo: dopo aver di- 
sciollo un dato peso di oro puro nell’acqua regia, o acido idro- 
cloro-nitrico , evapora la dissoluzioue a siccità, e finché comin- 
cia a svilupparsi del cloro. Mettendo poi il sale in un matraccio 
con un poco di acqua vi aggiugne un peso di mercurio preci- 
samente eguale alla metà di quello dell* oro, e lascia tutto in 
contatto per più giorni . agitando di quando in quando la massa. 
Jn questa operazione il mercurio si impadronisce dell’ ossigene 
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dell’ ossido di oro, e subentra questo metallo che egli precipita ; 
ne resulta dunque dell’ idroclorato di deutossido di mercurio , ed 
una deposizione di oro metalliro e di mercurio eccedente. Ora sic- 
come si conosce benissimo la proporzione dei principii costituenti 
del deutossido di-mercurio, basta per conoscere quella dei princi- 
pii costituenti dell'ossido di oro, il sapere quanto mercurio esige 
per essere ridotto. Questa quantità si ottiene lavando la deposizio- 
ne , riunendola, calcinandola in una stortina, raccogliendo atten- 
tamente il mercurio che si evapora e detraendo il suo peso da 
quello del mercurio adoprato. In una esperienza 1 4" r,u ',tia di mer- 
curio, hanno ridotto 9.' ',355 di ossido di oro; ed in un’ altra 
9 ,95 di mercurio ne hanno ridotto 6 J,, ,557 ; dal che conclude 

il Sig. Berzelius, ammettendo sempre che 100 parti di mercurio 
assorbano 7,9 di ossigene , clic l’ossido di oro è formato di oro e 
di ossigene nelle proporzioni precedentemente citate: egli le con- 
sidera tanto piò esatte , in quanto che corrispondono al solfuro di 
oro che il Sig. Oberkampf ha ottenuto facendo passare del gas 
idrogene solforato attraverso ad uua dissoluzioue di oro (dnn. de 
Chinile , tom. lixxvii , pag. 1 14). 

Il Sig. Berzelius pensa , che oltre l’ossido di oro del quale 
abbiamo parlalo, ne esista un altro contenente il terzo della quan- 
tità di ossigene che è contenuta dal primo. Questo altro ossido re- 
sta secondo esso in combinazione coll’acido muriatico (acido idro- 
clorico) quando si fa evaporare fino a siccità la dissoluzione di oro, 
e che si riscalda il sale fino al punto che non lascia sviluppare più 
cloro ; ma quest’ossido si decompone dalla luce colla maggior fa- 
cilità , e cosi bene , che trattando colla potassa il sale che lo con- 
tiene si trasforma quasi in un tratto in oro ed in deutossido. 

L’ analisi si può fare col mercurio , nella medesima ma- 
niera della precedente. 

Ossidi di Platino. 

56a. Per ottenere l’ossido di platino bisogna disciogliere questo 
metallo puro , nell’acqua regia o acido idrocloro-nitrico, evaporare 
dolcemente fino a siccità il liquore, lavare il residuo nell’acqua, 
trattarlo a caldo , presso a poco col suo peso di soda caustica, e far- 
gli subire un gran numero di lavature (5oi , 4*“ metodoj. L’ ossi- 
do , di cui una parte resta disciolta nel liquore col favore di up 
eccesso di alcali , è nero , insipido , facilmente riducibile dal ca- 
lore e dalla pila , e decomponibile ad una temperatura un poco 
elevata , dalla maggior parte dei corpi combustibili ec. (469 a 5oo). 

11 Sig. Berzelius analizzandolo nella medesima maniera del 
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deutossido di oro (65i), lo ha trovato formalo di 100 parti di pla- 
tino e di i 6,38 di ossigene (Ann. de Chimie, lom. lxxxvu , 
pag. 1 33). 

1) Sig. Vauquelin è giunto presso a poco alla medesima resul- 
tanza , tanto seguendo questo metodo , quanto decomponendo l’os- 
sido col fuoco. (Annales de Chimie et de Phjsique , tom. v, 
pag. u 64 ). 

Oltre a questo ossido il Sig. Berzelius ne ammette un altro , 
che contiene la metà della quantità di ossigene del primo. Quest’al- 
tro ossido , secondo le sue esperienze resta in combinazione coll’a 
rido idroclorico , quando si fa evaporare la dissoluzione di platino 
fino a siccità, e si riscalda il sale fino a) punto che non lasci svilup- 
pare più cloro. Quest’ ossido è eziandio ammesso dal Sig. Che- 
nevi*. 


Ossido di Rodio. 

563. Fino ad ora non siamo è giunti ad ottenere l’ossido di rodio 
puro, perchè questo metallo è inattaccabile dall’ aria , dal gas os- 
sigene , dagli acidi ; perchè non si può ossidare altro die calcinan- 
dolo colla potassa, colla soda o col nitrato di potassa, ec. e perchè 
è impossibile di separarlo esattamente da questi alcali. Per vero 
dire quando si tratta la miniera di platino coll’acqua regia, il rodio 
che essa contiene si discioglie afTallo , favorito da alcune sostanze 
appartenenti a questa miniera ; ma benché si possa estrarre dalla 
dissoluzione , l’ idroclorato di rodio' combiuato soltanto coll’ idro- 
clorato di ammoniaca , non ci riuscirebbe da questo sale doppio 
isolare l’ossido di rodio. 

Tuttavia si conosce la maggior parte delle sue proprietà : egli 
deve essere , come gli altri ossidi della sesta sezione, insipido , fa- 
cilmente riducibile dalla pila , c decomponibile , ad una tempera- 
tura un poco elevata , da quasi tutti i corpi combustibili. (Fed. i 
Sali di Rodio, 1073 ). 


Ossido di Iridio. 

563 hit. Per la medesima ragione che non si è potuto ottenere 
poro l’ossido di iodio, è stato impossibile ottenere quello di 
iridio. 

Quest’ ossido senza dubbio è insipido, facilmente riducibile 
dal calore e dalla pila , e decomponibile ad una temperatura poco 
elevata dalla maggior parte dei corpi combustibili , come quegli 
della sezione alla quale egli appartiene, èssendo i sali di iridio 
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qualche volta rossi e qualche volta turchini , il Sig. Vauquclin, che 
gli ha molto esaminati pensa che questo effetto potrebbe essere 
attribuito a dei gradi differenti di ossidazione (f'td. i Sali di Iri- 
dio , io 76 ). 


CAPITOLO IY. 

DEGLI ÀCIDI METÀLLICI. 

r 

564- Gli acidi metallici sono in numero di cinque ; cioè, l’acida 
arsenico, 1 ’ acido cromico , l’acido molibdico, 1 ’ acido colombico, 
e l’ acido tungstico. Avremmo noi forse dovuto aggiugnere il deu- 
tossido di arsenico, il dculossido ed il (rilossido di antimonio, e 
l’ ossido di lelluro. 

Questi acidi sono solidi e senza odore ; 1’ ultimo è insipido ; 
non arrossisce la tintura di laccamuffa, ed è messo nella classe degli 
acidi per la ragione che non si combina con essi, e che al contra- 
rio si unisce benissimo cogli ossidi metallici , e forma dei sali , ca- 
ratteri che appartengono agli acidi propriamente detti. Noi esami- 
neremo gli acidi metallici coll’ ordine secondo il quale gli abbia- 
mo nominati ; ma prima faremo osservare che deve esservi la più 
gran relazione fra fa loro istoria e quella dei perossidi, che hanno 
il medesimo radicale di loro. 

In fatti prendiamo per esempio l’ acido arsenico : egli si com- 
porla coi corpi combustibili non metallici come il deutossido di ar- 
senico, se non che egli cede loro una porzione del suo ossigene più 
facilmente di quest’ossido; egli si comporta eziandio probabil- 
mente come questo ossido, almeno in un gran numero di circo- 
stanze , coi corpi combustibili misti e colle leghe. E necessario in- 
tanto fare osservare che gli acidi avendo in geuerale più affinità 
per gli ossidi di quel che gli ossidi ne abbiano gli uni per gli altri, 
potrebbe darsi , in virtù di questa forte affinità, che spesso trat- 
tando coll’acido arsenico un metallo più o meno ossidabile dell’ar- 
senico, una porzione di questo acido fosse decomposta, e ne re- 
sultasse un arsemelo indecomponibile da un eccesso di metallo. Si 
intende d’altronde che la porzione di acido decomposta, dovrebbe 
comportarsi relativamente al metallo come 1 ’ ossido d’ arsenico. 
Non bisogna perder di vista che tutte queste opinioni sono cou- 
ghietlurali, e richiedono di essere verificate dalla esperienza. 
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Dell' Acido Arsenico. 

565. Stato, Preparazione. — L’acido arsenico non è stato an- 
cora trovato in natura, altro che in combinazione con qualche os- 
sido metallico , e par ticolorrnente coll’ ossido di cobalto , e coll'os- 
sido di rame ( 1 1 3<)) ; gli arseniati che egli forma con questi ossidi 
non sono eziandio comuni. L’acido arsenico si può ottenere , trat- 
tando coll’ acido nitrico il deutossido di arsenico , coll' ajuto del 
calore ; l’acido nitrico cede una porzione del suo ossigene all’ossido 
di arsenico , lo acidifica e passa allo stato di ossido d’ azoto che si 
sviluppa. Ma non essendo il deutossido d’arsenico che pochissimo 
solubile nell’ acido nitrico, la reazione è lenta ; la si favorisce singo- 
larmente aggiugnendo dell’acido idroclorico, dal che ne segue 
che è meglio servirsi di una mescolanza degli acidi nitrico ed idro- 
clorico, piuttosto che di acido nitrico solo. Si prende il deutossido 
di arsenico che si trova in commercio sotto nome di arsenico 
bianco; si polverizza c si staccia , guardandosi bene dal respirare 
la polvere che si forma ; si introduce una parte di questo deutossi- 
do in polvere fine in una storta di vetro , con 4 parti di acido ni- 
trico da 33’’ a 34” dell’ areometro di Baumé , e a parti di una solu- 
zione concentrata di gas acido idroclorico nell’acqua. La capacità 
della storta deve essere almeno un terzo più grande del volume 
della mescolanza che ella contiene ; si situa questa storta sopra uu 
fornello; si adatta al suo collo un allunga che entra nel recipiente, 
alla di cui lubulatura è soprapposto un lungo tubo; si porta a poco 
per volta il liquore all’ ebulliziouc, e si continua a farlo bollire fin 
che sia ridotto ad una consistenza quasi di stroppo : allora si versa 
in una cassula di porcellana e si fa evaporare dolcemente fino a 
siccità: il residuo è l’acido arsenico puro, che si conserva in una 
boccia difeso dal contatto dell’ aria. 

Proprietà. — L’ addò arsenico è solido , bianco , causticissi- 
mo ; arrossisce fortemente la tintura di laccamuffa :è un veleno più 
attivo ancora di quel che lo sia il deutossido di arsenico, e sarebbe 
anche pericoloso a prenderlo alla dose di uno o due centigrammi. 
La proprietà che ha di essere deliquescente lo rende incrislallizza- 
bile ; il suo peso specifico è incognito, e lutto quel che noi sappia- 
mo si è che egli è molto maggiore di quello dell’acqua. 

Espo.to all’ azione del fuoco entra prima in fusione, poi si 
decompone presso a poco al grado del calor rosso e si ti asforma in 
gas ossigene ed in deutossido di arsenico. Questi due prodotti sono 
facili a raccogliersi , facendo l’ esperienza in una storta di gres, pn- 
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nendo questa storta in un fornello a reverbcro, ed adattandovi un 
tubo che si immerga sotto 1’ acqua. 

L’ acido arsenico non ha azione sul gas ossigene e sull'aria ad 
alcuna temperatura ; si ossersa solamente che egli è suscettibile ad 
una bassa temperatura , di assorbire l’acqua che questi gas possono 
contenere , e di andare in deliquescenza o di risciogliersi in liquo- 
re , d’altronde sembra che agisca su i corpi combustibili nella ma-, 
niera islessa del deutossido di arsenico, se non che egli cede loro 
più facilmente il suo ossigene (474 &’* e seguenti). 

L’ acido arsenico essendo deliquescente deve essere solubilis- 
simo nell’ acqua ; questa infatti nc discioglic una gran quantità ; la 
dissoluzione e dotata di proprietà che saranno esposte in seguilo. 
(680). 

Composizione. — Il Sig. Berzelius in una analisi pubblicala 
negli Ann. de Chimie , tom. lxxx, pag. t 5 , ha considerato l’acido 
arsenico come formato di 100 parti di arsenico e di 5 i, 4 a 8 di os- 
sigene. Ma nuove esperienze gli fanno pensare che la quantità di 
ossigene di quest' acido debba stare a quella del deutossido di ar- 
senico, come 5 a 3 . Ora siccome l’ossido di arsenico è composto, 
secondo esso di 100 parli di arsenico e di 3 t ,77 di ossigene, 1 acido 
deve esserlo di 53,96 di Ossigene. (Ann. de Chimie et de Phjsiquc 
tom. v , pag 179). Queste resultanze si avvicinano molto a quelle 
ottenute anteriormente dai Sigg Proust e Bucholz. 

L’ acido arsenico è assolutamente senza alcun uso. La sua 
scoperta riconosce 1 ’ epoca del ■ 774 » e d è dovuta a Scheele [Ved. 
le di lui memorie tom. 1, pag. 139). Le sue proprietà sono state 
studiate non solamente da questo celebre chimico, ma ancora da 
Pcllelier e dai chimici che abbiamo precedentemente citati. 


Dell’ Acido cromico. 

56 Quest’ acido scoperto dal Sig. Vauquelin nel t 797 > i solido 
e rosso porporino ; il suo sapore è acre e slillico ; il suo peso spe- 
cifico è incognito, tuttavia egli è maggiore di quello dell’acqua; 
arrossisce fortemente la tintura di laccamuffa ; si può ottenere cri- 
stallizzato in prismi di colore di rubino , sciogliendolo nell’acqua 
e ristringendo lentamente la dissoluzione, la quale ha il medesimo 
colore dell’ acido (681). 

L’ acido cromico non agisce sul gas ossigene e sull'aria, o al- 
meno non ne attira che l’umidità. Esposto all'azione del calore 
non tarda a decomporsi, ed a trasformarsi in gas ossigene ed in 
ossido di cromo ; questa decomposizione deve esser latta coma 
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quella dell’ acido arsenico ; si decompone a più forte ragione * 
quando invece di esporlo solo all’azione del calore, vi si espone 
mettendolo in contatto colla maggior parte dei corpi combustibili ; 
fa nascere allora quei prodotti dei quali abbiamo parlato precedente- 
mente (474 A*'* e seguenti). 

Stalo , Preparazione. — L’ acido ero mico non è stato ancor* 
trovato che nel rubino spinello e nel piombo rosso di Siberia , mi- 
nerali estremamente rari e fornisti secondo il Sig. Vauquelin , il 
primo di 86 parti di allumina , di 8,5 di magnesia e di 5 ,a 5 di 
acido cromico ; ed il secondo di 34.9 di acido cromico e di 65 , ì di 
protossido di piombo, (y^nn. de. Chimie , tom. xxv , pag. 194, e 
toni, xxvii , pag. 3 ). Alcuni chimici pensano che la miniera di 
cromo che è stata scoperta in Francia nel diparlirnenro del Varo, 
e che è cosi abbondante , sia un vero cromato di (erro ; ma sem- 
bra che essa non contenga il cromo altro che allo stato di ossido e 
che ella resulti orincipalmente dalla combinazione di quesloossido, 
coll’ossido di ferro (618). 

Comunque siasi trattando convenientemente questa miniera , 
si prepara l’ acido cromico : si fa prima arroventare in un crogiuo- 
lo con una certa quantità di nitrato di potassa , si lissivia il resi- 
duo , s' filtra e si ottiene cosi una dissoluzione di cromato di po- 
tassa ; di poi si versa nel (iquore filtrato una dissoluzione di nitrato 
odi idroclorato di barire, che produce nel momento medesimo 
un precipitato giallo di cromato di barile. (Fed. per un maggior 
ragguaglio il N.° 1177). Dopo aver fatta una certa quantità di que- 
sto sale si inette ancora umido in una cassula e si fa discioghere, 
coll’ ajuto del calore, nella più piccola quantità possibile di acido 
nitrico debole; allora coll’acido solforico se ne precipita tutta 1* 
barite, ma si deve evitare di aggiugnere un eccesso di qnesl’acido; 
a tale effetto bisogna adoprarlo alìungatissimo , versarlo, special- 
mente alla fine della operazione , ad una goccia alla volta, filtrare 
di quando in quando una porzione dei liquore e saggiarlo; bisogna 
finalmente arrivare ad un tal punto che il liquore non si intorbi 
più nè coll’ acido solforico nè con nna dissoluzione di un sale di 
barite : quandp il liquore sarà in questo stato, saremo certi che 
non conterrà altro che acqua, acido cromico, e acido nitrico; si 
evaporerà fino a siccità , e si regolerà il fuoco fino alla fine della 
evaporazione per non decomporre 1’ acido cromico: questo resterà 
solo nella cassula evaporatola sotto forma di una materia rossastra, 
e si conserverà in una boccia ben chiusa. 

Composizione , ec. — L’analisi dell’acido cromico non è stata 
ancora fatta ; non sarebbe essa esente da difficoltà , perchè non è 
possibile avere il cromo in massa brillante c pura; ma si potrebbe 
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determinare facilmente quanto ossigene esiga l’ossido di cromo 
per acidificarsi : basterebbe per questo calcinare il cromato di mer- 
curio in una storta In fatti si trasfomerebbe cosi questo sale in gas 
ossigene , in mercurio , ed in ossido di cormo ( 533 ) : pesando il 
mercurio, si avrebbe il peso dell’ ossigene che gli fosse unito, e 
detraendolo dal peso totale dell’ ossigeue , si avrebbe per differenza 
quello che proverebbe dall’ acido cromico. 

L’acido cromico non ha alcun uso: ai Sig Vauquelin, Mus- 
sinPuschkin eGodon noi dobbiamo la cognizione delle sue diverse 
proprietà. (Ved. 1 47 Storia articolo cromo. Tom. 1, Pari, ipag.au, 
e gli Ann. de Chimie tom. ixx, pag. 70). 

Dell’Acido Molibdico. 


566 bis. Proprietà. — L’acido molibdico scoperto da Sche'ele 
nel 1778, è solido, bianco bigio, e poco sapido; arrossisce debol- 
mente la tintura di laccamuffa, il suo peso specifico è di 3 , 46 , 
secondo Thomson. 

Esposto all’azione del fuoco in vosi chiusi , l’acido molibdiro 
si fonde e cristallizza col raffreddamento. Scaldato in vasi aperti 
si evapora sotto forma di fumo bianco,- questo fumo ricevuto da 
ttn corpo freddo vi si attacca in scaglie giallastre e lucenti. Non ha 
azione sul gas ossigene e sull’ aria ad alcuna lempeiatura. E de- 
composto da tutti i corpi combustibili che possono operare la de- 
composizione dell’ossido di molibdeno , e fa nascere i prodotti dei 
quali abbiamo parlato precedentemente (4"4 e seguenti) molti 
metalli, particolarmente lo stagno e Io zinco, messi in contatto con 
una dissoluzione di quest’ acido nell’ acqua , lo fanno passare anche 
alla temperatura ordinaria allo stato di ossido, che è turchino. 
L’ acqua non ne discioglie che una piccola quantità e colla evapo- 
razione lo lascia depositare sotto forma di polvere bianca. (.681 bis\ 

Stato , Preparazione ec. L’ acido molibdico non si trova in 
natura altroché in piccola quautità, e sempre unito all’ossido di 
piombo (1 i6a). 

Si ottiene trattando il solfuro di molibdeno coll’ acido nitrico 
e eoll’ajuto del calore; l’acido nitrico cede il suo ossigene allo 
zolfo ed al molibdeno, e passa allo stato di ossido di azoto o an- 
che di azoto che si sviluppa ; lo zolfo diviene acido solforico, ed 
il molibdeno-diviene acido molibdico: quest’ acido insolubile ne- 
gli acidi solforico e. nitrico, si precipita in polvere bianca a 
misura che si forma, e siccome egli è nel tempo islcsso quasi 
insolubile nell’acqua, ti comprende che lavorandolo con una 
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cena quantità di quella , se ne debbono separare i due acidi in 
mezzo dei quali egli è , ed ottenerlo puro. Si prende una parte 
di solfuro di molibdeno poro e da 7 a 8 parli di acido nitrico 
a circa 3o' dell’areometro di Beaurné ; si introduce in una sorta 
di vetro, presso a poco doppia in capacità del volume clic essi 
occupano , e si dispone d’ altronde questo apparato come si è 
indicato nella preparazione dell’acido arsenico l5€5); si riscalda 
a poco per volta ; presto si produce una effervescenza conside- 
rabile , che in capo ad un certo tempo diviene meno viva , nel 
medesimo tempo una porzione di acido si volatilizza e si con - 
densa nei recipienti; si continua il fuoco fino a che tutto il 
solfuro , che è bigio nero sia convertilo in polvere bianca e 
cessi 1 ’ effervescenza , benché vi sia eccesso di acido : allora si 
leva la storta di sopra al fornello; si leva l’acido molibdico per 
decantazione con dell’acqua fredda; si fa asciugare in una cas- 
sula e si conserva in una boccia. Questa esperienza e di lunga durata 
perchè bisogna bruciare tutto lo zolfo e tutto il molibdeno : ecco 
il perchè è meglio adoprare più che meno dose di acido nitrico. 

11 metodo che abbiamo descritto appartiene a Schede. Ve ne 
i un altro che è stato proposto dal Sig. Bucholz , il quale uoi dob- 
biamo far conoscere. Questo metodo consiste nel tostare il solfuro 
di molibdeno , trattarlo poi con una dissoluzione di potassa , e nel 
versare nel liquore filtrato , dell’ acido nitrico , o dell’ acido idro- 
dorico, o dell’acido solforico. Con questa tostatura si fa passare 
lo zolfo allo stato di acido solforoso che si sviluppa , ed il mo- 
libdeno allo stato di acido molibdico ; ma a tale effetto è neces- 
sario rimuovere spesso la materia e regolare il fuoco, soprattutto 
alla fine della operazione, per impedire che l’acido molibdico non 
si aggruppi , e non inviluppi le porzioni di zolfo non decompo- 
sto. Colla potassa si discioglie 1’ acido molibdico, e si separa dal 
solfuro di molibdeno che potrebbe non essere attaccato. Final- 
mente coll’acido solforico, nitrico, o idroclorico, si decompone il 
molibdato , di potassa, e si mette in libertà l’acido, il quale essendo 
pochissimo solubile nell’ acqua: si precipita sotto forma di polvere 
bianca. 

Composizione. — 11 Sig. Bucholz trattando coll’ acido nitri- 
co 100 parti di molibdeno ridotto in poh ere ha ottenuto i 49 > 9 > 
parli di acido molibdico. Si può dunque concluderne con esso, 
che questo acido è formato di 100 di molibdeno e di 49 » 9 3 di 
ossigene. Ad un resultamento presso a poco simile è giunto il 
Sig. Berzelius con delle considerazioni sulla composizione dei 
molibdati. ( Annalcs de Chimie , tom. lxix). 

L’acido molibdico non ha alcun uso; a Scheele special- 
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mente , al Sig. Hatchett ed al Sig. Bucholz no! dobbiamo la co- 
gnizione delle sue proprietà. (Ved. Memoires de Scheele , toni. 1; 
Phylosoph. Transactions , ,1796; e Journ. de Gehlen , toni, iv , 
pag. 6o4). 


Dell’ Acido colombico ; 

567. Quest’acido scoperto dal Sig. Hatchett nel 1803, è bian- 
co , pulverulcnto , inodoro , quasi senza alcuna azione sulla tintura 
di laccamuffa , insolubile , indecomponibile dal calore. L’acqua non 
ne discioglie che una piccolissima quantità ; si discioglie facilmente 
nella potassa e nella soda ; l’acido idroclorico bollente parimente 

10 discioglie , e l’ istessa cosa fa f arido solforico. Le dissoluzioni 
idrocloriche e solforiche (ormano dei precipitati di color verde 
oliva coi prussiato ferruginoso di potassa , di uno scuro rossastro 
coll’idrosolfato di ammoniaca, di un aranciato carico coll'infusione 
di galla , bianco coi carbonati alcalini : d'altronde la dissoluzione 
solforica diviene lattiginosa coll’ acqua , e si rappiglia in una gela- 
tina bianca ed opaca coll’ azione dell'acido fosforico concentrato , 
mentre che la dissoluzione idroclorica non si intorba altro che dal- 
l’acido fosforico. (Sig. Hatchett, Ann. de Chimie , toni, xlu , 
pag. i 53 e toro. xnv). 

L’ acido colombico non si trova in natura altro che in poca 
quantità , e sempre in combinazione , sìa coll' ossido di ferro e di 
manganese, sia con questi due ossidi e coll’iltria (1303). Quest’ul- 
timo composto è conosciuto col uome di ittro -colombite , o iUro - 
tantalite. Il primo che lo è con quello di tantalite o di colombite, 
sembra contenere allo stato di mescolanza una certa quantità di 
ossido di stagno , secondo il Sig. Bcrzelius. ( Annate s de Chimie et 
de Phjiique tom. 11 , pag. 4 * 4 )- I' 1 °g n > casosi ottiene l’acido 
colombico polverizzando questi colombali , fondendoli in un cro- 
giuolo d’ argento con due parti di potassa , trattando il prodotto 
coll’ acqua bollente , filtrando il liquore , e versandovi un eccesso 
di acido idroclorico. Per mezzo delia potassa e dell’acqua si dìscio- 
glie l’acido colombico con dello stagno $ e coll’acido idroclorico 
ai precipita. Basta dunque per avere quest' acido puto lavare bene 
ed asciugare il precipitato. 

Quest’acido non ha alcun uso, e secondo il Sig. Wollaston 
non è che un ossido di un metallo al quale il Sig. Ekebcrg ha dato 

11 nome di tantalio 049 )< 
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Dell’ Acido tungstico. 

567 bis. L acido tungstico è solido, giallo, senza odore, senza 
sapore , molto più grave dell’ acqua , senza azione sulla tintura di 
laccamuffa; esposto al fuoco nou si fonde, nè si decompone; messo 
in contatto col gas ossigene e coll’ aria ia qualunque temperatura 
non prova alcuna alterazione ; cede il suo ossigene ai corpi coin- 
busti bili meno facilmente degli acidi cromico, arsenico e rnolibdi- 
co ; del resto deve formare con questi corpi dei prodotti analoghi 
a quegli che formano gii ossidi appartenenti alla quarta sezione 
(474 bis e seguenti). E assolutamente insolubile nell' acqua. 

Stato. — L’ acido tungstico non è ancora stalo trovato che in 
due minerali : f uno rarissimo , chiamato per l’ avanti tungsteno , 
è formato di acido tungstico e di calce ; f altro , assai coiuuue , co- 
nosciuto ordinariamente col nome di wolfram , è composto di aci- 
do tungstico , di ossido di ferro , e di un poco di ossido di manga- 
nese ; questo ordinariamente ha per matrice della silice. 

L’ acido tungstico si estrae dal wolfram. Dopo di aver separato 
più che sia possibile il wolfram dalla sua matrice ,$i polverizza e si 
fa scaldare in un matraccio o iu una fiala con cinque o sei volle il 
suo peso di acido idrocloràco per mezza ora ; si discioglie cosi l’os- 
sido di ferro e I’ ossido di manganese che egli coutiene , e se ne 
ottiene sotto forma di polvere gialla 1 ’ acido tungstico , mescolato 
soltanto colla porzione di matrice selciosa che non si è potuta se- 
parare ; si lava quest’ acido per decantazione ed a più riprese ; poi 
si tratta , coll’ ajuto di un leggerissimo calore, con un eccesso di 
ammoniaca liquida, che lo discioglie affatto; si filtra il liquore, si 
fa evaporare in una cassula fino a siccità , poi facendo arroventare 
in un crogiuolo il residuo , se ne sviluppa f ammoniaca , e 1 ’ acido 
tungstico resta puro. Segue qualche volta che in questa operazione 
non è restato affitto decomposto dall’acido idroclorico tutto il wol- 
fram ; allora dopo di averlo trattato coli’ ammoniaca , bisogna trat- 
tarlo di nuovo coll’acido, poi con questo alcali cc. 

Si può fare ancora l’acido tungstico trattando a caldo il wol- 
fram con uua dissoluzione di- potassa caustica , filtrando il liquore 
e facendolo bollire con un eccesso di acido nitrico : iu questo caso, 
la potassa si impadronisce dell’acido tungstico, e l’acido nitrico 
lo precipita. Tuttavia il primo metodo è più certo , perchè nel se- 
condo potrebbe darsi che l’ alcali sciogliesse una porzione di ma- 
trice salciosa e che 1 ’ acido nitrico la precipitasse coll’ acido tung- 
slico stesso. 

L’acido tungstico è formato secondo il Sig. Bucholz di 100 
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parti di tungsteno e di a 5 di ossigene. IJ Sig. Berzelius dopo alcune 
riflessioni sulla composizione dei tungstati, porta la quantità di ossi- 
gene a 26,42 {Ann. de Chimie , tona, lxxx, pag. 25 ). 

Quest’ acido non ha alcun uso ; è stato scoperto da Schede 
nel 1761 ( Memoires , loia. 11 , pag. 81); ma i primi ad ottenerlo 
puro furono i fratelli d’Eluyart ( Journal de Physiquc , voi. xxn , 
pag. 3 io e 469). A questi differenti Chimici ed ai Sigg. Vauquelin 
ed Hecht (Journal des fllines n.° iy) noi dobbiamo la cognizione 
delle sue proprietà. 


APPENDICE AL LIBRO SETTIMO. 


Delle Bjsi Salificabili. 


568 . Le basi salificabili sono caratterizzate dalla proprietà che 
esse hanno di unirsi agli acidi , e di formare dei sali , cioè a dire 
dei corpi , le proprietà costituenti dei quali si neutralizzano più o 
meno reciprocamente. Ora quasi tutti gli ossidi metallici possiedo- 
no questa proprietà, nè l’hanno essi in comune altro che cou due 
sostanze di un altra natura , cioè coll’ammoniaca che è composta 
di idrogene e di azoto , e colla morfina che è composta di idroge- 
ne, di azoto , di carbonio, e di ossigene: da ciò ne segue che fino 
«1 presente non si conosce alcuna base salificabile semplice , e che 
tutte, ad eccezione di due, resultano dalla combinazione dei metalli 
coll’ ossigene. Esse si dividono naturalmente in basi salificabili me- 
talliche, ed in basi salificabili non metalliche. D'altronde si indicano 
da gran tempo gli ossidi della prima sezione col nome di terre , di 
basi salificabili terrose , e la potassa , la soda , la calce la barite , 
la stronfiarla (a) l’ammoniaca, con quello di alcali, o di basi sali - 
Jìcabìli alcaline, denominazione della quale qualche volta ci ser- 
viremo. (Ved. quel che si è detto su tal proposito 5 12). 


(a) La potassa, la soda , la barite, la stronfiane , e la calce, sono 
cinque ossidi appartenenti alla seconda sezione Questa sesionc contiene 
ancora il dentossido di bario, i protossidi ed i trilossidi di potassio e 
di sodio ; ma questi non si uniscono agli acidi : non possono unirvisi 

S uegli di potassio c di sodio , altro che passaudo allo stato di deulossi- 
0 , c quello di bario , altro ebt divellendo protossido. 
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Abbiamo gik trattato nel libro precedente delle basi salifica^ 
bili metalliche: non ci resta dunque altro che studiare t’ammonia- 
ca , e la morfina, e ciò lo faremo adesso, essendo l’istoria di queste 
basi strettamente collegata a quella delle altre. 

Dell’ Ammoniaca. 

5 69. Storia, L’ ammoniaca in prima conosciuta col nome di ai- 
cali volatile , di alcali fluore di spirito di sale ammoniaco , fu 
confusa fino a Black col sottocarbouato di ammoniaca. Dopo questa 
epoca ella divenne F oggetto di uu gran numero di ricerche. Sche- 
de trattandola cogli ossidi metallici la decompose c dimostrò che 
r azoto era uno dei suoi principi! costituenti. Priestley sottomet- 
tendola all’azione delle scintille elettriche e ripetendo e varian- 
do le esperienze di Schède, fu condotto a riguardarla come un com- 
posto di azoto e di idrogeno (Priestley , tom. 11 , pag. 3 fi 6 ). Questa 
opinione di Priestley fu inessa fuori di dubbio dal Sig. Berthollet , 
il quale fece nel 1785 F analisi dell’ ammoniaca con tanta accura- 
tezza , cosicché in seguito non fu fatto quasi alcun cangiamento ai 
rcsultamenti che egli allora ne ottenne ( Memoires de l’Acadt’mie 
pour 1785). Poco dopo il dottore Austin, avendo messo del gas 
azoto in contatto con del ferro bagnalo coll' acqua , osservò che si 
formava dell’ossidodi ferro e dell’ammoniaca. ( ’Phil . Tramaci. 1 788, 
pag. 379). La natura dell’ammoniaca essendo in qualche modo 
provata dall’ analisi e dalla sintesi si cessò quasi del lutto di occu- 
parsene fino a questi ultimi tempi. Le nuove scoperte del Sig. Da vy 
sulla. composizione degli alcali fissi richiamarono di nuovo l’atten- 
zione dei chimici su quella dell’ alcali volatile. 

Era naturale il credere prima , poiché gli alcali fissi contene- 
vano dell’ ossigeue , che lo potesse contenere ancora 1’ alcali vola- 
tile. Numerose esperienze furono fatte colla speranza di provarlo; 
ma furono tutte infruttuose : non si potè trovare in quest’alcali che 
dell’ idrogene e dell’azoto. ( Ved . le Esperienze di Berthollet figlio 
nelle Mémoiret d! Arcueil, tom. 11). Pur non ostante il Sig.Davy , 
persuaso che l’ ossigeno dovesse essere uno dei suoi priucipii costi- 
tuenti , pensò che f idrogene e 1’ azoto potessero non essere altro 
che ossidi di un medesimo metallo al quale propose di dare il nome 
di ammonio e che in conseguenza l'ammoniaca non fosse che ossi- 
do di ammonio. Alcuni chimici adottarono questa ipotesi : il Sig. 
Bcrzclius fu uno di quelli che la ricevè colla maggior confidenza , 
procurò di appoggiarla a tutte le ragioni che poteva dargli l’analo- 
gia, ed arrivò a calcolare perfino, secondo la composizione dei 
sali ammoniacali , le proporzioni di ammonio e di ossigene che 
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dovevano formare l’ammoniaca ( Annales de Chimie , tom. lxxix, 
pag a 3 a); pare che anche adesso egli ammetta resistenza dell’am- 
monio. In quanto a noi , confessando che I’ ammoniaca nel mag- 
gior numero dei casi faccia la figura di un ossido , con lutto ciò 
pensiamo che non vi siano ragioni sufficienti per ammettere l’ ossi- 
geno nel numero dei suoi principii costituenti , e che siccome esi- 
stono degli acidi foi mali soltanto di corpi combustibili , è molto 
probabile che vi siano delle basi salificabili della medesima natura. 

570. Stato naturale. — Fino ad ora non si è trovata l’ammoniaca 
altro che in combinazione i° cogli acidi idroclorico e fosforico nelle 
orine dell’ uomo ; 1 ° col primo di questi acidi negli escrementi 
dei cammelli , ec.; 3 . u coll’ acido solforico in alcune miniere di 
allume; 4 ." coll’acido carbonico e coll’acido acetico ec., nella mag- 
gior parte delle materie animali putrefatte , e principalmente nelle 
orine di tutti gli animali. 

571. Preparazione. — Dall’idjroclorato di ammoniaca (sale am- 
moniaco') si estrae il gas ammoniaco. Si polverizzano separatamente 
parti eguali di questo sale e di calce viva , ambedue abbondantis- 
simi nel commercio; si mescolano insieme e se ne riempie quasi 
affatto una stortina di vetro , al collo della quale si adatta un tubo 
curvo ; si situa questa storta in un fornello munito soltanto del suo 
laboratorio , e si riscalda gradatamente; presto la calcesi impa- 
dronisce dell’acido idroclorico del sale ammoniaco , pioduce del- 
l'acqua e del cloruro di calcio, che è fisso, e mette in libertà 
l’ammoniaca che si sviluppa sotto forma di gas (a) : questo gas 
scaccia prima l’aria dei vasi ed arriva poi all’estremità del tubo; 
si raccoglie in provini o in bocce piene di mercurio allorché è pu- 
ro, il die si conosce dalla proprietà che ha di essere totalmente so- 
lubile nell’acqua. Si possono cosi , in pochissimo tempo, estrarre 
molti litri di gas ammoniaco da 60 a 70 grammi di sale ammoniaco. 

572. Composizione. — Quando si fa passare un gran numero di 
scintille elettriche a traverso un determinato volume di gas am- 
moniaco, per esempio 1 00 parli, egli si decompone completamente, 
e si levano t 5 o parli di gas idrogene e 5 o parti di gas azoto : ora 
queste t 5 o parti di idrogene c que te 5 o parti di azoto rappresen- 
tano esattamente il peso di 100 parti di gas ammoniaco; uc segue 
dunque, 1°. che i principii costituenti del gas ammoniaco sonol’i- 


(a) Il gas ammoniaco comincia a svilupparti anche alla temperataci 
ordinaria; ecco il perché non bisogna triturare ioaieuie la calce olii tal* 
ammoniaco. 

f 
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drogcne e l’azoto; a.* che questo gas è formato in volume di tre 
parti di gas idrogene e di una parte di gas azoto, ovvero , il che è 
lo stesso in ragione del loro peso specifico, di too del secondo e 
di 11,66 del primo in peso; 3 .° finalmente che nel gas ammoniaco 
l’idrogenc e l’azoto sono condensali della metà del loro volume. 
Si fa 1 ’ esperienza nella seguente maniera : si fa passare una 
qnantità determinata di gas ammoniaco in un provino gradualo 
bene asciutto , e pieno di mercurio; si dispone questo provino in 
un bagno di mercurio, come si vede tav. 17, fiff. 3 , poi vi si in- 
troduce un conduttore di ferro ab c , curvalo , terminalo da una 
palla a, ed isolalo per mezzo di un tubo de j , le di cui estremità 
d, cd f sono leggermente tirate in filo a lucerna e saldate al 
conduttore abe con della ceralacca; a due o tre millimetri di 
distanza da questo conduttore se ne pone un secondo r r', che tuffa 
colla sua estremità r nel bagno di mercurio, ed è terminato nella 
sua estremità superiore, ila una palla r destinata a ricevere la scintilla 
della palla a. Cosi disposto l’apparato e fatta comunicare la macchina 
elettrica col conduttore ab c, si fanno passare a traverso al gas delle 
scintille fintanto che egli sia raddoppiato di volume; il che non 
segue , altro che in capo a sei o otto ore , operando sopra un centi- 
litro anche colla migliore macchina: l’aumento del volume èia 
principio molto rapido, presto >si rallenta, e finalmente diviene 
quasi insensibile , qual fenomeno è dovuto al noti esservi altro che 
le roolecule del gas rotte dalla scintilla che siano decomposte , e 
che divengano sempre più distanti fra loro a misura che si avanza 
la decomposizione. Decomposto compleLamente il gas , non ha più 
odore, nè sapore, nè azione sul siroppo di viole mammole : allora 
si determina la quantità di gas idrogene e di gas azoto che con- 
tiene allo stato di mescolanza , col mezzo del gas ossigene nell’eu- 
diometro a mercurio o ad acqua. Si prende per esempio 

Gas della decomposizione dell’ammoniaca, 100 parti. 

Gas ossigene 5 o. 

Introdotte nell’ Eudiometro queste i 5 o parti vi si fa passare 
una sciolilla elettrica ; si brucia cosi lutto l’idrogene, e si misura il 
residuo. Questo residuo essendo eguale a parli 37 §, si trova l’assor- 
bimcnto essere di 1 ta J : ora siccome questo assorbimento è dovuto 
all’acqua formata, e questa resulta dalla combinazione ìd volume 
di 1 parli di gas idrogeno c di 1 parte di ossigene , ne segue che le 
parli 112 assorbite , indicano 75 parti di idrogene nelle too parti 
di gas provenienti dalla decomposizione dell’ ammoniaca. Bisogna 
duuque, perchè tutto quello che abbiamo annunziato sia esatto. 
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che il residuo contenga a5 parti di gas azoto, ed in conseguenza ia J 
di ossigene: tale è infatti la sua composizione quando il gas 
ossigene che si adopra è puro , quando si è avuta avvertenza di non 
lasciare nelfeudioinetro alcuna bolla di aria, e quando questo eudio- 
metro è a mercurio (a). Se ne fa l’ analisi mettendolo in contatto 
col fosforo ad una temperatura un poco elevata in una campana 
curva (i35 bis'). 

573. Proprietà. — 11 gas ammoniaco è incoloro , ad issimo , 
causticissimo; ha un odore vivo e piccante che lo caratterizza: 
provoca le lacrime , avverdisce fortemente il siroppo di viole 
mammole ; il suo peso specifico è di 0,096. 

Quando si introduce un moccolo acceso in un provino pieno 
di gas ammoniaco, questo moccolo si spegne, ma si vede prima 
il disco della fiamma ingrandirsi: quest’ultimo fenomeno elicè 
dovuto alla combustione dell’ idrogene di una porzione di gas 
ammoniaco , coll’ ossigene dell’ aria , diviene soprattutto sensibi- 
lissimo , immergendo il moccolo a poco per volta ed a più ripre- 
se , nel nominato provino. 

574- Il gas ammoniaco resiste all’ azione di un calore rosso 
ciliegia. Infatti si faccia passare un tubo di porcellana a traverso 
di un fornello ; si adatti una storta contenente una mescolanza 
di idroclorato di ammonìaca e di calce ad una delle sue estre- 
miti , ed all’ altra si adatti un tubo di vetro che tuffi in un ba- 
gno di mercurio; si circondi allora il tubo di porcellana con 
dei carboni accesi , e se ne metta qualcuno sotto la storta ; final- 
mente in capo a qualche tempo, si raccolga in un tubo gra- 
duato, pieno di mercurio, il gas che si svilupperà, e si immerga 
questo tubo nell’acqua, nell'istante medesimo l’acqua si slan- 
ceià nel tubo , e ne discioglierà tutto il gas ; il che non suc- 
cederebbe se l’ammoniaca fosse decomposta. Perchè questa espe- 
rienza riesca bene è necessario che il tubo non sia permeabile 
ai gas esterni , e che a questo effetto sia vernicialo interior- 
mente o lutato all’ esterno : è ancora necessario che questo tubo 


(n) Non bisogna sertirii dell’ eudiometro »d acqua , perchè nel mo- 
mento dell» combustione dell’ idrogene , si sviluppa sempre un poco 
dell’ aria che 1’ acqua tiene in dissoturiooe. Noi faremo inoltre osservar» 
che siccome è difficile di procurarsi dell’ ossigene che non contenga un 

f ioco di gas asolo, si deve prima di tutto aoaliazare nell' endiomeiro 
'ossigene che vogliamo adoprare per poter* tener cento dell’ asolo che 
egli potrebbe contenere. 

T. IL P. I. 
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(ia ben pulito, e che non contenga il più piccolo frammento dei 
tappi che vi ai adattano (a). 

Il gas ammoniaco sottomesso ad un freddo di 48 ° si con- 
densa senza cangiare di stalo : per vero dire , Clouet ed il Sig. 
Hachett hanno osservato che facendo passare del gas ammoniaco 
perdei vasi esposti ad un freddo di 4t°« si deposita una piccola quan- 
lità di liquore ; ma questa quantità è cosi piccola che si può cre- 
dere che sia dovuta al vapore acquoso condensato , e soprassaturato 
di ammoniaca ( Annate t de Cliimie tom. sili , pag. a 90). 

575. Esponendo il gas ammoniaco in poca quantità all’ anione 
di un grandissimo numero di scintille elettriche, si può affatto de- 
comporlo. 

576. L’ ossigene non ha azione sull’ ammoniaca alla temperatura 
ordinaria, ma non è 1 * istessa cosa ad una tempeiatura elevata: 
quando si mescolano insieme in un provino pieno di mercurio parti 
eguali di gas ossigene e di gas ammoniaco, c che vi si immerge un 
moccolo acceso, ne segue l’infiammazione e la detonazione. Il 
medesimo effetto succede introducendo questa mescolanza nell’ eu- 
diometro a mercurio, ed eccitandovi a traverso una scintilla elet- 
trica (ò). Nei due casi l’ammoniaca si decompone; il suo idrogene 
si combina eoli’ ossigene , e forma dell’ acqua , mentre che il suo 
azoto divien libero, eccettuatane una piccola quantità che si unisce 
aucor essa coll’ ossigene e produce dell’ acido nitrico. (A. Berlhol- 
lel , a.’ voluiu. d 'Arcueil , pag. 284). 

L’ aria possiede egualmente la proprietà di decomporre il gas 
ammoniaco ; tuttavia la decomposizione non si fa bene altro che 
quando si espongono successivamente tutte le parli della mesco- 
lanza all’ azione del calor rosso, cioè a dire quando si fa passare a 
traverso di un tubo incaudescente. I prodotti di questa decomposi- 
zione sembrano essere dell’ acqua , del gas azoto , ed una piccola 
quantità di deutossido di azoto : d’altronde si osserva che a freddo 
non ha luogo alcun fenomeno particolare fra 1’ aria ed il gas am- 
moniaco; non si formano neppure dei vapori come fra l’aria ed il 


(a) Tom* bene aurora asciugare il gas ammoniaco, e porre a questo 
•(Tetto fra il tubo di porcellana e la storta, un tubo di vetro ripieno di 
cloruro di calcio. Souisfar.cn Jo a lutto queste condizioni mi è seguito 
più volte di sottomettere il gas ad un calore più eierato del rosso cilie- 
gia , senza decomporne alcuna porzione. 

(è) Non si dere operare altro che su piccola quantità di gas , ameno 
che non si adoprino eudiometri grossissimi , poiché sema questa precau- 
aione l'eudiometro si romperebbe. 
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gas acido idroclorico , benché l’ ammoniaca sia eccessivamente so- 
lubile nell’acqua. 

577. Azione dei Corpi combustibili. — Si ignora come il boro 
ed il fosforo si comportino col gas ammoniaco. 

L’ idrogene e 1 * azoto non hanno alcuna azione su di esso. 

Il carbonio può assorbirne una grandissima quantità alla tem- 
peratura ordinaria (94) ; egli non la decompone altro che ad una 
temperatura elevata: riscaldate fino al rosso un tubo di porcellana , 
fatevi passare una corrente di gas ammoniaco , ed introducetevi un 
carbone incandescente , voi otterrete del gas azoto , del gas idro- 
gene carbonaio, ed una sostanza solubile nell’acqua, che avrà l’o- 
dore di mandorle amare , la quale Clouet crede essere acido prus- 
sico (acido idrocianico). 

Lo zolfo agisce ancora con molta energia sull’ammoniaca, 
per mezzo del calare : dalla loro azione reciproca infatti resultano 
in un tratto, una mescolanza di gas azoto e di gas idrogene, del- 
l’ idrosolfato e dell’ idrosolfato solforatodi ammoniaca cristallizzati. 
L’ operazione deve farsi in un tubo di porcellana : si fa passare que- 
sto tubo a traverso di un fornello a rcverbero ; si adatta da una 
parte alla sua estremità superiore una piccola storta tubulata, a metà 
piena di zolfo, che si situa sopra un fornello ordinario, e che si fa 
comunicare dalia sua tubulatura con un apparato nel quale si svi- 
luppa del gas ammoniaco, e da un altra parte si adatta alla sua 
estremità inferiore, un allunga che si fa entrare in un piccolo pal- 
lone circondato da una mescolanza di ghiaccio e di saie, e la di 
cui tubulatura riceve un tubo che va fin sotto al mercurio: cosi di- 
sposto l’apparato, ed il tubo di porcellana essendo portato all’incan- 
descenza , si mette il fuoco sotto la storta che contiene lo zolfo, e 
sotto quella dalla quale si deve sviluppare l’ammoniaca ; presto 
questi due corpi arrivano nel tubo e formano i diversi prodotti gas- 
sosi e solidi , dei quali abbiamo parlato ; il gas azoto ed il gas 
idrogene entrano nella boccia che termina l’apparato, mescolato 
ordinariamente con un poco di gas ammoniaco, che sfugge alla de- 
composizione; in quanto all' idrosolfato ed all’idrosolfato solforato 
di ammoniaca, essi si condensano nell’ allunga e nel recipiente , 
producendo dei vapori densissimi , cioè , l’ idrosolfato sotto forma 
di cristalli bianchi e trasparenti, e l’idrosolfato solforalo sotto for- 
ma di cristalli giallastri : qualche volta fra questi vi è mescolalo 
dello zolfo. 

578. Il cloro ed il gas ammoniaco hanno una grande azione l’uno 
sull’ altro : subito che si mettono in contatto si produce un assorbi- 
mento considerabile , un grande sviluppo di calorico e dei vapori 
densi che tramandano una luce assai viva. L’esperienza riesce sem- 
pre riempiendo una boccia di cloro col metodo che abbiamo indi- 
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calo ( Tom. I , Pari. I , pag. i 5 a), c facendo passare al una per 
volta da 7 a 8 bolle di questo gas in un provino situato sul bagno a 
mercurio, e quasi pieno di gas ammoniaco bene asciutto Sembra 
clic in questa esperienza il cloro si combini coll’ idrogeno di una 
parte del gas ammoniaco; che l’acido idroclorico che cosi si forma 
(464) si unisca con un altra parte del gas ammoniacale , c che l’a- 
zoto proveniente dalla prima parte che è decomposta , diventi li- 
bero e si sviluppi; perchè dopo la reazione si trova una mescolanza 
di gas ammoniacale e di gas azoto nel provino, ed uno strato di 
sale ammoniaco o idroclorato di ammoniaca sulle di lui pareti. 

Quando in vece di mettere in contatto l’ammoniaca ed il elmo 
allo stalo di gas, si mettono in contatto allo stato liquido, si decom- 
pongono come nella esperienza precedente , ma senza sviluppo di 
luce: allora il sale ammoniaco clic si produce lesta in dissoluzione 
nell’acqua, mentre che l’azoto si sviluppa sotto forma di gas. Si 
comproveranno facilmente questi fatti in un tubo chiuso da una 
estremità e di circa 5 a 6 decimetri di lunghezza, c i a 3 centimetri 
di diametro: si riempirà prima questo tubo fino a -J , di dissoluzio- 
ne di cloro ; poi si finirà di empirlo colla dissoluzione ammoniacale ; 
poi posando il dito sull’ apertura si rovesrerà , e si immergerà la 
sua estremità nell’ acqua ; presto l’ammoniaca passerà a traverso 
del cloro e produrrà , agendo su di esso , una moltitudine di piccole 
bolle che si riuniranno alla parte superiore del tubo. Evaporando 
il liquore se ne leverà il sale ammoniaco. 

Finalmente se si adopra l’ammoniaca allo stato liquido, ed il 
cloro allo stato di gas , la decomposizioue sarà più o meno rapida, 
e succederà con sviluppo di luce o senza , secondo che il contatto 
sarà più o meno intimo: si faccia per esempio sviluppare del cloro 
da una storta, e per mezzo di un tubo si faccia passare a itraverso 
di una boccia piena di ammoniaca liquida , la decomposizione sarà 
inslautanca , e si vedranno le bolle di gas divenire luminose per 
poco che il luogo sia oscuro ; ma se si riempia una boccia di cloro 
gassoso, e se ne immerga la bocca in una quantità di ammoniaca 
liquida , senza prima favorire 1’ azione coll’ agitare , la decomposi- 
zione sarà molto meno rapida c non si farà che con sviluppo di 
calorico. 

L’iodio ed il gas ammoniaco secondo il Sig. Colin , si uniscono 
alla temperatura ordinaria tra loro , purché siano bene asciutti 
(Ann. de Chimie , tom. sci , pag. 161). lu fatti se si fa arrivare il 
gas sull’ iodio , si formerà prontamente un liquido viscoso, scuro 
nero , risplendentissimo , il quale a misura che assorbirà dell’ am- 
moniaca diminuirà di splendore e di viscosità. Questo composto 
è l’ioduro di ammoniaca; egli non è fulminante, ma se si mette 
in coutalto coll’acqua, produce nel momento una polvere nera ebe 
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seccala e compressa, fulmina con molta forza : il motivo si c che 
allora l’acqua si decompone, e che da questa decomposizione re- 
sultano dell'ioduro di azoto edell'idtoiodalodi ammoniaca (188 bis), 
5^9- Azione dei metalli. — Quando si fa fondere il potassio nel 
gas ammoniaco, questi due corpi non tardano ad agire l’uno sul- 
l’altro : si ottiene da una parte una materia verde olivastra, fusibi- 
lissima, che è formala di potassio , di azoto, e di ammoniaca, e che 
noi chiameremo azoluro ammoniacale di potassio ; e dall’ altra 
parte un volume di gas idrogene , il quale è precisamente eguale a 
quello che dlt coll’acqua la quantità di potassio adopratn: in con- 
seguenza l’ammoniaca si divide in due parli, l’una si decompone 
in modo tale che il suo azoto si combina col potassio, e che il suo 
idrogene diviene libero, mentre che l’altra è assorbita tutta o in 
parte dall’ azoturo di potassio. L’ esperienza è facile a farsi in una 
campauina curva di vetro: si fa prima bene asciugare qnesta cam- 
pana , e si riempie di mercurio bene asciutto; vi si fa poi passare 
una quantità determinata di gas ammoniaco, e si introduce con 
una bacchetta di ferro fino nella parte cun a una quantità egual- 
mente determinata di potassio. È necessario che il potassio nou 
possa combinarsi con alcun globulo di mercurio , altrimenti egli 
non sparirebbe tutto , e non si otterrebbe tutto quel gas idrogene 
che questo metallo dà coll’acqua («). Si evita questo inconveniente 
passando prontamente la piccola massa di potassio a traverso del 
mercurio , dopo aver fatto cadere con molta attenzione i piccoli 
globuli di mercurio che potrebbero restare nell’ alto della campa- 
na ; allora si riscalda dolcemente con una lucerna a spirito di vino; 
presto il potassio entra in fusione e si ricuopre di una leggera cro- 
sta ; qualche secondo dopo si scuopre , comparisce brillantissimo, 
assorbe molto gas ammoniaco , e si trasforma in pochi istanti in 
materia verde olivastra. Subito che è seguita questa trasformazione 
si deve cessare di riscaldare ; se ciò uon si facesse , o se ancora nel 
corso della esperienza si fossero adoprati diversi gladi di calore , 
i resultamene varierei bero. Per verità la quantità di gas ammo- 
niaco decomposto, ed in conseguenza la quantità di gas idrogene 
sviluppato sarebbero sempre le medesime ; ma la quantità di gas 
ammoniaco assorbita dall’ azoluro di potassio sarebbe differentissi- 
ma , e tanto più piccola quanto più la temperatura fosse stata ele- 
vata e per maggior tempo sostenuta. In ogni caso si separa il gas 
idrogene dall’ eccesso di gas ammoniaco coll’ acqua che discioglie 
benissimo questo, e non ha alcuna azione sull’altro. 


(a) l’cuhè i metalli possouv decomporre l' azoturo ammoniacale 

(S79 b ls)- 
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11 sodio agisce nella medesima maniera del potassio sul gas 
ammoniaco , se non che egli ne decompone , e ne assorbe una 
maggior quantità : l’ azoturo ammoniacale che si forma , è del 
medesimo colore ed egualmente fusibile come quello di potassio. 

Si troverà la prova di tutto ciò nelle tabelle seguenti : queste 
tabelle contengono le resultarne di più esperimenti. In tutte queste 
esperienze si è adoprata la medesima quantità di potassio e di so- 
dio, cioè os r ,oaia; ma si è fatta variare la quantità di gas ammo- 
niaco , ed il grado di calore: in tutte ancora si è adoprato , per mi- 
surare i gas, un tubo graduato, ia3 parti del quale equivalevano ad 
un centilitro; sono stati sempre misurati alla temperatura di i5" 
ed alla pressione di o m , 7 5. 

Esperienze fatte con o 5r -,oa 1 2 di potassio. 
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RIENZE. 
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gassoso. 
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78.5 
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38 

77.5 
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78,5 
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45.5 

78 

IOO 

H 
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64 

78 
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Esperienze fatte con oS r ,oni di Sodio. 
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1 <•“ 
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Poiché la quantità di gas idrogene sviluppalo da O tr ,0*1* di 
potassio è di -^di centilitro, ne segue che la quantità di gas azoto 
assorbito da questi o«'-,oai2 èdi-i^ di centilitro, perchè l’ammo- 
niaca è formata in volume di 3 di idrogene e di 1 d’azoto. Ora 
siccome calcinando l’azoturo ammoniacale di potassio se ne svi- 
luppa solamente l’ ammoniaca , il residuo che c un vero azoluro di 
potassio, deve essere formato di 100 parti di potassio e di 11,7*8 di 
azoto. Si troverà nella medesima maniera che l’ aroluro di sodio è 
formato di 100 parti di sodioedi 19,8*1 di azoto. Tali sono presso 
• poco ancora i rcsuliamenli ai quali si giugne , osservando che 
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l’ azoturo di potassio o di sodio , decompone 1 ’ acqua in un tratto, e 
produce dell ammoniaca e dei deulossidi di potassio o di sodio, e 
che in conseguenza se succedesse il contrario , cioè a dire se l’ am- 
moniaca decomponesse gli ossidi , ne resulterebbero dell’acqua, e 
degli azoturi. 

579 bis. Esaminiamo adesso le proprietà della materia verde 
olivastra : ella c opaca , e non sembra semitrasparente altro che 
quando è in lamine estremamente sottili ; noti vi si distingue alcun 
ponto metallico; ella è più grave dell’ acqua ; esaminandola con 
attenzione pare che vi si veda qualche cristallo mal formato. 

Quando si espone all’ azione di un calore sempre crescente, 
ella si fonde, se ne sviluppa del gas ammoniaco, del gas idrogeue 
e del gas azoto, nelle pro|>orzioni che costituiscono l' ammoniaca ; 
poi ella si solidifica tutta conservando il suo color verde, e si con- 
verte in azoturo di potassio o di sodio. 

Esposta all’aria alla temperatura ordinaria .ella no attiia sol- 
tanto I’ umidità, non ne assorbe 1 ’ ossigene, e si trasforma in gas 
ammoniaco, ed in potassa o in soda. 

Gettata a poco per volta in un crogiuolo caldo e vicino al rosso 
scuro , si infiamma subito. 

Scaldata in una catnpanina con del gas ossigene , non tarda a 
prender fuoco ed a bruciare vivamente. 

Messa in contatto colf acqua la decompone subito; e da que- 
sto ne resulta molto calore , della potassa o della soda che resta in 
dissoluzione nell’ acqua , e dell’ ammoniaca che in pc.rle vi si di- 
scioglie: qualche volta ella si iufiamma. 

Messa in contatto cogli acidi si decompone subito come col- 
l’acqua , e ne resultano dei sali a base di ammoniaca e di potassa , 
o di soda. 

Trattala a caldo colla maggior parte dei metalli, soprattutto- 
con quegli che sono fusibili , se nc sviluppa del gas azoto, e del 
gas ammoniaco; si ottiene una lega di potassio o di sodio e del 
metallo impiegato; ed inoltre una certa quantità di azoturo di po- 
tassio o di sodio che sfugge alla decomposizione. 

Messa in contatto coll'alcool , ella vi si distrngge rapidamen- 
te, e si converte in potassa o in soda , ed in ammoniaca. 

Finalmente messa in contatto coll’olio di uafta non pare che 
vi subisca alterazione alcuna , almeno per lo spazio di qualche ora. 
Recherchcs phj sico-chimiqucs , Gay-Lussac etThenard). 

5 Ho. Abbiamo veduto quale è I’ azione del gas ammoniaco sul 
potassio e sul sodio; se noi consideriamo quella che egli esercita 
sul ferro, sul rame, sull’argento, sul platino e sull’oro, vedremo 
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Aie ella sarà molto differente : ciò è provato dalle seguenti espe- 
rienze : 

1. " Quando invece di esporre il gas ammoniaco all’azione sola 
del calorico in un tubo di porcellana , come abbiamo detto prece- 
dentemente (‘>69), si espone nell’istcsso tempo all’azione di que- 
sto fluido e di uno di questi cinque metalli , egli si decompone, si 
trasforma sempre in gas idrogene ed in gas azoto, e la decompo- 
sizione è tanto più pronta , quanto più il calore è forte. Ma tutti 
questi metalli non hauno egualmente questa proprietà : il ferro la 
possiede ad un maggior grado del rame , e questo ad un grado 
maggiore dell’ argento, dell’ oro , del platino: cosi per decompor- 
re l’ammoniaca bisogna meno dose di ferro clic degli altri metalli, 
e meno calore col primo che con questi secondi. Dieci grammi di 
ferro in filo bastano pev decomporre, a qualche centesimo in circa, 
una corrente di gas ammoniaco assai rapida e sostenuta per otto 
o dieci ore o più , ad uu calore un poco più elevato del rosso 
ciliegia. Dna quantità tripla di platino In filo non produrrebbe 
di gran lunga il medesimo effetto, anebe ad una temperatura più 
elevata. 

2. " Veruno di questi metalli aumenta di peso decomponendo 
il gas ammoniaco; nessuno parimente diminuisce quando sia puro. 
Infatti si sono esposti per ventiquattro ore, 25 grammi di filo dì 
ferro all’ azione di una corrente di gas ammoniaco asciutto: il gas 
è stato completamente decomposto dai principio dell’esperienza 
fino alla fine ; in capo a questo tempo , si e levato il filo di ferro e 
si è pesato ; il suo peso si è trovato di 25 s rau, ,o 5 . Si è fatta la mede- 
sima esperienza sul rame, e si sono ottenuti i medesimi effetti. La 
si è fatta ancora sul platino, ma questo invece di aurhcntaredi peso 
rie ha perduto: ciò dipende dal non essere egli stalo puro , perchè 
prendendo del platino puro, la perdita del peso è stata nulla; d’al- 
tronde si è avuto ora decomposizione della metà del gas, ora sol- 
tanto del quarto . secondo che la corrente è stata più o menu ra- 
pida e la temperatura più o meno elevata. Benché questi metalli 
non aumentino nè diminuiscano di peso decomponendo grandissi- 
me quantità di ammoniaca, molti però cangiano di proprietà fisi- 
che : il ferro diviene fragile, come Berihollet il figlio ha ricono- 
sciuto il primo; il rame lo diviene talmente quando non ai è abba- 
stanza scaldato da fonderlo, che è quasi impossibile toccarlo senza 
romperlo , e ciò nou ostante egli si schiaccia sotto al martello ; nel 
medesimo tempo egli caugia colore , e di rosso come c diviene 
giallo c qualche volta biancastro. Questi cangiameli sono dovuti 
ad una disposizione particolare fra le raolecule. 

3 . " 1 gas che provengono dalla decomposizione del gas atu- 
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moniaco coi metalli precedentemente citati, sono sempre dell’idra- 
gcne e dell’ azoto nella proporzione di 3 ad i : questo almeno 
è ciò che indica la loro analisi nell’ eudiometro. 

4° In questa decomposizione non si forma alcun composto 
nè solido ne liquido. 

Ne segue dunque da quel che abbiamo detto che il ferro, 
il rame ec. , decompongono il gas ammoniaco ad un'alta tem- 
peratura, senza niente togliere a questo gas, o senza cederli 
niente che sia ponderabile. Secondo ciò, si potrò credere che 
questi metalli non agiscono sul gas ammoniaco, nella decom- 
posizione che gli fanno provare , in altro modo che come condut- 
tori del calore, e come capaci di rendere intensissima la tem- 
peratura interna del tubo , tanto più che la decomposizione di 
questo gas si fa meno difficilmente in un tubo ripieno di pezzetti 
ai porcellana che in tubo voto : resterò però sempre a spiegare 
il perchè io grammi di filo di ferro decompongono affatto una 
corrente rapida di gas ammoniaco al calore rosso ciliegia, men- 
tre che una quantità tripla di platino ne decompone al più la 
metà , anche ad una temperatura più elevata. 

58t. E probabile che tutti gli altri metalli delle quattro ul- 
time sezioni si comportino col gas ammoniaco ad una tempe- 
ratura elevata , come il ferro , il rame , 1’ argento , il platino e 
l’oro; ma ve ne è uno, cioè il mercurio, clic unito al potas- 
sio o al sodio , oppure sottomesso all’ influenza della pila, ci offre 
alla temperatura ordinaria dei fenomeni particolari e singolaris- 
simi , tanto con una dissoluzione concentrala di questo gas ncl- 
1’ acqua, quanto con un sale ammoniacale, egli pure disciolto 
o appena bagnato. Si versi un amalgama liquida di potassio in 
una coppella fatta di idroclorato di ammoniaca internamente 
bagnata , presto questa amalgama crescerà per cinque o sei volte 
più del suo volume , e prenderà la consistenza del burro , con- 
servando il lucente metallico ; il medesimo effetto succederà , 
ma con maggiore lentezza, mettendo nella coppella del mer- 
curio soltanto , ponendola sopra una lastra metallica adattata al 
polo positivo di una pila in attività , c facendo tuffare nel mer- 
curio il filo negativo di questa pila. Cosa segue in questa espe- 
rienza ? Nella prima il corpo di apparenza metallica che si ot- 
tiene, è un idruro ammoniacale di mercurio e di potassio; si 
forma inoltre dell’ idroclorato di potassa: in conseguenza una 
porzione del potassio dell’amalgama decompone l’acqua, passa 
allo stato di deulossido , che egli pure decompone l’ idroclorato 
di ammoniaca, e da questo resultano dell’ idrogene e della am- 
moniaca allo stato di gas nascente, che si uniscono all’amalgama 
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non decomposta. Nella seconda il corpo, che come nella prima 
presenta l’apparenza metallica è solamente un idruro ammoniacale 
di mercurio; la sua formazione ì accompagnata dallo sviluppo di 
una certa quantità di cloro, e probabilmente di ossigeno, che si 
trasportano all’ estremità del filo positivo : ne segue dunque che 
l’acqua ed il sale sono decomposti dalla pila; che il cloro e 1’ ossi- 
gene di questi due corpi divengono liberi , mentre che l’ idrogene 
e l’ammoniaca , che essi contengono , si uniscono al mercurio. 

Questi idruri godono delle seguenti proprietà , molte delle 
quali sono già state citate. Il loro volume è 5 , ovvero 6 volte più 
grande di quello del mercurio che contengono , il loro peso spe- 
cifico è in generale al di sotto di 3 ; hanno essi alia temperatura 
di 30 ” a a5 una consistenza analoga a quella del burro; sottomessi 
per qualche tempo alla temperatura del ghiaccio fondente, prendo- 
no una durezza molto grande e cristallizzano in cubi, i quali qual- 
che volta sono cosi belli c cosi grossi , come quegli di bismuto ; l’i- 
druro ammoniacale di mercurio si decompone quasi subito che è 
levato dall’influenza della pila , si trasforma in mercurio, in am- 
moniaca , ed in idrogene, ed agisce su tutti i corpi come fanno i 
suoi principi! costituenti nel loro stato di libertà. Vi sono però dei 
corpi che sembrano favorire la di lui decomposizione : c sono que-» 
gli che sono leggerissimi e le molecule dei quali sono mobilissime : 
tali sono l’etere e 1’ alcool ; appena segue il contatto che ne resulta 
un effervescenza vivissima, ed il mercurio riprende il suo stalo or- 
dinario. Il movimento prodotto in questo caso dall'allontanamento 
delle molecule del liquido , è la causa per la quale la decomposi- 
zione è cosi pronta : questo idruro ancora si conserva per qualche 
minuto nell’aria quando ha un riposo assoluto, e si distrugge nel 
momento quando si agita ; in questo modo pure si comporta col- 
F acqua e soprattutto coll’ acido solforico. Non vi è dubbio che egli 
si distruggerebbe istantaneamente nel voto, ma non è cosa certa 
che una forte pressione possa mantenere riuniti i suoi principi!. Si 
può facilmeute determinare la quantità di idrogenc che contiene , 
trasformando una certa quantità di mercurio in idruro, e versan- 
dola in un bicchiere conico pieno di acqua , dove siasi situata pri- 
ma una campanina essa pure piena di acqua ; presto l’ idruro si de- 
comporrà, e lasccrà sviluppare il suo idrogene nella campana, 
sotto forma di bolle : raccogliendo cosi l’ idrogene proveniente da 
»ei panetti fatti successivamente con 3s r -,o69di mercurio, si è tro- 
vato che il mercurio assorbiva, per passare allo stato di idruro, 3,47 
volte il suo volume di idrogene ( Recherches phjco-chimiques 
•om. 1 , pag. 68). 

L'idruro ammontale di mercurio e di potassio, può esistere da 
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«e stesso; ma quando se ne separa o se ne ossida il potassio fi i ni- 
trì suoi principii costituenti si separano ancor essi , il che dese es- 
sere , poiché essi non possono unirsi altro che sotto l'influenza elet- 
trica. Ecco il perchè questo idruro si decompone prontamente dal- 
l’aria, dal gas ossi gene, ed in generale da lutti i corpi che agiscono 
sul potassio; si decompone ancora dal mercurio, di modo che si 
può facilmente, trattandolo con questo metallo, determinare la 
quantità relativa di ammoniaca e di idrogene che egli contiene : 
basta a tale elicalo prendere le parti interne dell’idruro con un 
cucchiaino di ferro , riempirne la parte vota di un tubo quasi 
pieno di mercurio bollilo, eludere questo tubo con un otturatore bene 
asciutto, rovesciarlo, ed immergerlo nel mercurio egualmente bene 


asciutto: l’idruro si inalzerà alla parte superiore, si decomporrà 
soprattutto con una leggiera agitazione , e se ne svilupperà dell" i- 
drogene e dell’ammoniaca che saranno fra esse nella proporzione 
di t a a, 5. Si potrebbero ancora determinare cosi le quantità di 
gas ammoniaco, di gas idrogene e di mercurio che formauo l'idru- 
ro , combinando per esempio , 5 a 6 grammi di mercurio colla 
quantità di potassio necessaria per ottenere un amalgama liquida ; 
trasformare questa amalgama in idruro; trattare una porzione del 
l’idruro come abbiamo detto precedentemente in un tubo quasi 
pieno di mercurio bollito; mettere il resto dell’ idruro in contatto 
coll’ acqua ; raccogliere il gas idrogene che si svilupperebbe, c pe- 
sare il mercurio che si otterrebbe. In fatti detraendo il peso di que- 
sto dai 5, ovvero 6 grammi adoprati primitivamente, si avrebbe la 
quantità di mercurio unito ai gas idrogene ed ammoniaco ottenuti 


nei tubo. 


Si potrebbe eziandio valutare la quanliih di potassio dalla 
quantità di gas idrogene che si svilupperebbe nel contatto dell’a- 
cqua coll’ idruro ; perchè questa quantità di idrogene si compor- 
rebbe di quella che apparterrebbe all’idruro, e di quella che pro- 
verrebbe dall'acqua decomposta da] potassio dell’idruro. Conosciuta 
la prima , lo sarebbe egualmente la seconda, ora si sa che 0,0712 
di potassio messi in contatto coll’acqua danno di centilitro di 
gas idrogeno alla temperatura di 1 5 gradi ed alla pressione di o,‘ n, ]S: 
dunque , ec. 

Comunque si sia , si vede da quel che abbiamo detto che gli 
idruri ammoniacali non contengono che una piccolissima quantità 
di idrogene e di ammoniaca. Supponendo che nell’ idruro ammo- 
niacale di mercurio l’ idtogene sia all’ ammoniaca nella medesima 
proporzione che nell’ idruro ammoniacale di mercurio e di potas- 
sio, ne seguirà che il primo sarà formalo, in volume di 1 di mercu- 
curio, di 3,q7 <li gas idrogene , e di 8,67 di gas ammoniaco , essendo 
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la temperatura a i 5 *ela pressione dio, 01 76; ovvero in peso di cir- 
ca 1800 parli di mercurio e di 1 parte tanto in ammoniaca che in 
idrogeue (<i). 

La scoperta dell’ idruro ammoniacale di mercurio è dovuta al 
Sig. Se'ebeck (Ann. de Chimie, toni. Livi, pag. 191), scoperta che 
ha condotto il Sig. Davy a quella dell’ idruro ammoniacale di mer- 
curio e di potassio; questi idruri sono stali in seguilo studiati da di- 
versi chimici, e segnatamente dal Sig. Trotnsdorff, dai Sigg. Ber- 
zclius c Pontiu ( Bibliutheque Britannique , N. ù 3 u 3 e 3 ^ 4 ) » e dai 
Sigg. Gay-Lussac eThenard ( Recherches phisico-chimiques, t° voi. 
pag. 5 i). 

58 1 bis. Fra tulli i corpi combustibili composti, non ve ne sono 
che tre, cioè, l’ idrogeue solforato, l’acido idroclorico, l’acido 
idroiodico, dei quali si conosca 1’ azione sul gas ammoniaco ; essi 
si uniscono con questo gas e formano delle vere combinazioni 
saline, le quali noti studieremo duo a tantoché non tratteremo de- 
gli idrosolfati , degli idroclorali c degli idroiodati. 

58 a. Ammoniaca ed Ossidi non metallici. — Si ignora come 
1’ ossido di carbonio , l’ossido di fosforo, gli ossidi di azoto e l'os- 
sido di cloro si comportino col gas ammoniaco; si sa soltanto che 
coll’ajnto del calore .questi, e particolarmente il protossido di azoto 
e l’ossido di cloro, lo decomporrebbero. L’azione dell’ acqua su 
questo gas , al contrario , è stata studiata con molta attenzione. 

L’ acqua , alla temperatura ed alla pressione ordinaria , c su- 
scettibile di disciogliere circa il terzo del suo peso di gas ammo- 
niaco , ovvero, il che è Io stesso, presso a poco 43 o volte il suo vo- 
lume di questo gas :,ed anche quando si mette in contatto eoa del 
gas ammoniaco puro ella si slancia nel vaso che lo contiene .quasi 
colla medesima velocità che nel voto. Riempite di mercurio un 
provino , fatevi passare una certa quantità di gas ammoniaco che 
getterete via, affine di espellere le piccole bolle di aria aderenti 
alle di lui pareti; quindi fatevi passare una nuova quantità di gas 
finché il proviiio sia ripieno ; allora levatelo con nn piattino nel 
quale sia del mercurio bastante da intercettare ogni comunicazione 
fra l’interno del provino e l’aria esterna , c Inibitelo in una cati- 
nella contenente dell' acqua ; liuo a questo punto la dissoluzione 
non potrebbe aver luogo , poiché il mercurio sarebbe quello che 
ai opporrebbe al contatto dell’ acqua co) gas , ma se con una mano 


(a) È probabile che no analisi più rigorosa di questi idrati < fa- 
rebbe vedere che l’ idrogeue e I* aiolo ai troverebbero io una relazione 
semplice. 
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voi abbasserete Terso il fondo della catinella il piattiao , in modo 
da sollevare la campana subitamente coll’altra maino, tutto il gas 
nell’ istante sparirà , e l’ascensione dell’ acqua sarà cosi rapida che 
appena potrete seguirla coll'occhio. La piò piccola quantità di aria 
o di un qualche gas insolubile o almeno poco solubile nell’acqua, si 
opporrebbe a questo effetto , perchè beu presto si formerebbe alla 
superfìcie dell’acqua uno strato, il quale diminuirebbe il coulatto 
di questa coll’ ammoniaca. 

11 ghiaccio stesso gode della proprietà di assorbire il gas ammo- 
niaco con molta rapidità , poiché se si introduce in un provino pie- 
no di gas ammoniacale c situato sopra il mercurio, un pezzetto di 
ghiaccio, si vedrà questo pezzetto fondersi e determinare in poco 
tempo l’ascensione del mercurio fino all’alto del provino. 

Il gas ammoniaco non si adopra mai altro che in dissoluzione 
nell’ acqua. Per fare questa dissoluzione, la quale comunemente si 
dice ammoniaca liquida, bisogna far passare una corrente di questo 
gas a traverso l'acqua. A tale scopo si polverizzano separatamente 
parti eguali di calce e di idroclorato di ammoniaca; si mescolano 
intimamente in un mortajo, e se ne riempie fino ai tre quarti una 
«torta di gres ; si pone questa storta in un fornello a reverbero , e 
si fa comunicare per via di tubi intermediar] con diverse bocce tu* 
balate, munite di tubi di sicurezza, e contenenti dell'acqua ( ‘Ved . 
tav. xxvit , fig. a). 

Non si mette che pochissima acqua nella prima boccia perché 
è destinata a ricevere le porzioni di materie oleose che qualche 
volta si trovano nel sale ammoniaco; iu tutte le altre vi se ne mette 
presso a poco due terzi di quello che possono contenere ; non bi- 
sognerebbe metterne di più perchè 1’ acqua saturandosi aumenta 
molto di volume. 11 prioio tubo deve essere larghissimo , per impe- 
dire che possa essere ostruito da delle piccole quantità di sale 
ammoniaco che sfuggono qualche volta alla decomposizione e si 
volatilizzano; si sa d’altronde che questo tubo oon deve immergere 
nell’ acqua se non quando egli è a palla o è un tubo di sicurezza : 
in quanto agli altri tubi debbono essere immersi fino al fondo delle 
bocce essendo 1’ acqua specificamente più pesante dell’ammoniaca. 

■ Cosi disposto l’apparato, si mette sotto la storta qualche car- 
bone incandescente, c si porta lentamente e gradatamente fino al 
rosso: appena ella è calda che già il gas ammoniaco comincia a 
svilupparsi; satura prima l’acqua della prima boccia, passa poi in 
quella della seconda , che satura egualmente ; quindi passa sotto 
torma di bolle a traverso quella della terza che ancor essa satura. 
A misura che si discioglic così nell’acqua di queste diverse bocce , 
nc inalza la temperatura tanto più, quanto più il suo sviluppo è ra- 
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pido , di modo che le bocce si riscaldano e si raffreddano successi- 
vamente. Questa elevazione di temperatura diminuisce la proprietà 
dissolvente dell’acqua: se dunque non si volesse indebolirla biso- 
gnerebbe circondare le bocce con cenci bagnati , o piuttosto farle 
immergere nell’acqua da rinnovarsi di quando in quando; si aumen- 
terebbe circondandole con ghiaccio, e molto più con una mescolanza 
di ghiaccio e di sale. Operando sopra tre o qua Uro chilogrammi di 
mescolanza non può farsi 1’ esperienza altro che in molte ore : non 
si deve considerare come terminata , fino a che la storta essendo 
rossa , cessa o è rallentato assai lo sviluppo del gas ; allora si lascia 
raffreddare l’apparato , si smonta e si versa l’ammoniaca in bocce 
col tappo smerigliato. Da un chilogrammo di sale ammoniaco si 
può estrarre tanto gas ammoniaco da saturare 1 chilogrammo di 
acqua alla pressione ed alla temperatura ordinaria. Se si rompe la 
storta se ne leva una massa omogenea, opaca, fosforescente col 
soffregamento all’ oscuro , che sarà stata evidentemente tenuta in 
fusioue nel corso dell’operazione, e che non sarà altra cosa che un 
vero cloruro di calcio (a). 

L'ammoniaca liquida è incolora ; il suo sapore i causticissimo; 
il suo odore è lo stesso di quello che ha in stato di gas ; ella agisce 
su i colori della violamammola e della curcuma come gli ossidi 
della seconda sezione (5ia); esposta ad un freddo di 4<>“ gradi , 
ella si fissa e diviene opaca ; al calore dell’ ebollizione ella lascia 
sviluppare quasi tutto il gas che tiene in dissoluzione. 

Messa in contatto collo zinco fa passare a poco per volta que- 
sto metallo allo stato di ossido e lo discioglie ; dal che ne segue 
che una parte dell’ acqua che essa contiene deve essere decompo- 
sta : e vi è ancora sviluppo di gas idrogene. Pare che essa non agi- 
sca nella medesima maniera sugli altri metalli. In verità essa di- 
scioglic ancora il potassio ed il sodio, ma l’acqua sola è capace di 
produrre questo effetto. Il suo peso specifico varia iu ragione dei 


[ a ) Invece di uni storta di gre» »! può adoprare per ealrarre l' am- 
moniaca , una specie di calderotto o cucurbita di ferro furo , «opra acni 
ai pone un capitello di rame ; ai luta il capitello colla cucurbita con 
un lato di chiara di oro e di calce, e ai fa comunicare il rostro colla 
prima boccia dell 1 apparata. Con un apparato di questo genere ai prepara 
r ammoniaca in grande: egli offre due grandi rameggi, l'uno di poter* 
operare sopra quantità aonaiderabili di materia , l'altro di potere aggiu- 
gncrc dell'acqua alla mescolanza, o piuttosto di adoprare il grassello di 
calce , il ebe facilita singolarmente la decomposi rione del sale , il terso 
di non essere obbligati a rompere il raso distillatorio. 
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ioni principi! costituenti come si vedrà nella tabella seguente che 
£ dovuta al Sig. Onofrio Davy. 


Peso specifico. 

Gst ammoniaco. 

Acqua. 

0,8750 . . 

.... 3 i. 5 o . . . 

. 67,50. 

0,9054 . . 

.... ? 5,37 . . . 

. 74 . 63 . 

0,<ll66 . . 

. . . . ai ,07 . . . 

• 77 dl 3 . 

0,91 55 . . 

. . . . 19,54 . . . 

. 80,46. 

0,9316 . . 

. . . . 17,51 . . . 

. 81,48. 

o,y 385 . . 

. . . . i 5,88 . . . 

. 84,11. 

0,9435 . . 

. . . . i 4,53 . . . 

. 85 , 47 . 

0,95 1 3 . . 

. . . , 11,40 . . . 

. 87,60. 

0,9545 . . 

. . . . 1 1,56 . . . 

. 88,44. 

0,9573 . . 

. . . . 10,81 . . . 

. 89,18. 

6,9597 . . 

. . . . 10,17 • • • 

. 89,83. 

0,9619 . . 

. . . . 9,60 . . . 

. 90.4°- 

0,9691 . . 

. . . . 9,50 . . . 

. 90,50. 


58? bis. Ammoniaca ed Ossidi metallici. — 11 gas ammo- 
niaco , alla temperatura ordinaria, si combina con molti ossidi 
e non ne decompone veruno; ma ad una temperatura elevata 
non si combina con alcuno, e ne decompone la maggior parte. 
Studiamo sotto questi due rapporti l’aaione dell’ ammoniaca su- 
gli ossidi. 

Il gas ammoniaco ad un’alta temperatura sembra aver la 
proprietà di decomporre, o di ridurre tutti gli ossidi che l’idro- 
gene islesso può ridurre o decomporre: quel che vi è di certo, 
almeno, si è che esso trasforma molto al di sotto del calor 
rosso ciliegia i perossidi di potassio e di sodio in deutossidi, ed 
il deutossido di bario in protossido; che egli riduce tutti gli 
ossidi della quarta sezione, con più ragione quegli della quinta 
e della sesta , e che egli riJuce ad un minor grado di ossida* 
zione i perossidi di manganese e di ferro. In tutte queste decotn- 
posizioui , vi è formazione di acqua e sviluppo di gas azoto ; si forma 
ancora del deutossido di azoto, ma solamente in quelle dove l’ossido 
è in eccesso , e faede a ridursi ; dal che nc segue che in tut- 
te , eccettuate queste, l’ ammoniaca non agisce sugli ossidi che 
per F idrogeno che ella contiene. Gli ossidi debbono essere trat- 
tati col gas ammoniaco , come col gas idrogene; cioè in una 
campana di vetro curva, quando la temperatura. non deve es- 
sci portata fino al rosso ciliegia, ed in un tubo di porcellana 
quando è uecessario elevarla fino a questo grado o al di sopra. 
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( 'Vcd . la maniera colla quale sono state fatte queste esperienze 
col gas idrogene, 475). Non vi è altra differenza nelF apparato, 
se non che in vece di adattare! ad una delle estremiti del tubo 
una boccia dove si sviluppi 1* idrogeno , bisogna adattarvi una pic- 
cola storta di vetro nella quale si mette una mescolanza di idro- 
clorato di ammoniaca e di calce, e che si scalda convenevolmente 
per decomporre il sale ammoniaco ( 571 ); bisogna d' altronde im- 
piegare presso a poco il medesimo grado di calore per decomporre 
gli ossidi coll’ ammoniaca , che per decomporgli col gas idrogene. 

583. Fra gli ossidi metallici ve ne souo almeno quindici che 
tono suscettibili di disciogliersi soprattutto allo stato di idrati, 
nell’ammoniaca liquida; cioè: l’ossido di zinco, il deutossido di 
arsenico , il protossido ed il deutossido di rame , l’ ossido di ar- 
gento, il deutossido ed il tritossido di antimonio, l’ossido di tel- 
furo, i protossidi di nichel , di cobalto e di ferro , il deutossido di 
staguo , il deutossido di mercurio , ed i deutossidi di oro e di 
platino. 

I cinque primi vi sono solubilissimi; gli ossidi di antimonio, 
di tclluro, di nichel, e di cobalto vi sono meno solubili; quegli di 
nichel e di cobalto , non vi sono neppure solubili che allo stato di 
idrati; gli altri non vi si disciolgono che dilficilissimamente. Tutte 
queste dissoluzioni si fanno alla temperatura ordinaria ; esse sono 
incolore, eccettuata quella di deutossido di rame, che è tur- 
china ; quella di protossido di cobalto che è di un giallo roseo e 
quella di protossido di nichel che è turchina quando è concentra- 
ta , e paonazza quando è allungata ; due assorbono l’ ossigene del- 
l’aria per l’ossido che esse contengono: tali sono quelle di protos- 
sido di rame e di ferro. 

Quando si sottomettono molte di queste dissoluzioni ad una 
evaporazione , anche lentissima , l’ammoniaca se ne sviluppa c 
l’ossido si precipita: non si possono parimente ottenere tutti gli 
ammoniuri allo stato solido ; quegli che si ottengono facilmente 
sotto questo stato sono gli ammoniuri di arsenico, di rame, dì 
antimonio, di mercurio, di oro, di platino e di argento : avendole 
quattro ultime la proprietà singolarissima di potere detonare, noi 
le esamineremo in particolare. 

583 bis. Si potrebbe ottenere l'amtnoniuro di oro mettendo in 
collutto 1’ ossido di oro coll’ammoniaca; ma si prepara sempre 
versando dell’ ammoniaca liquida in una dissoluzione di idroclo- 
rato di oro ( 1074 ): appena segue il contatto che 1’ ammoniuro si 
precipiu sotto forma di fiocchi giallastri ; che riuniti sopra nn 
filtro , si lavano con molta acqua, e si fanno seccare ad un dolce 
calore. L’ ammoniuro di oro è solido, senza odore, senza sapore, 
T. IL P. I. 8 
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più pesante dell'acqua ; non si altera col tempo. Quando si espone 
all’azione di una temperatura molto elevata, si decompone subi- 
tamente , si forma dell’ acqua , si sviluppa del gas azoto , l’ oro è 
messo in liberti; e si produce una forte detonazione: la formazione 
dell’acqua, lo sviluppo del gas azoto e la riduzione dell’oro, dipen- 
dono evidentemente da questo, cioè, che tutto l’idrogene dclram- 
rnoniaca si combina con lutto l’ossigenc dell’ossido di oro: in 
quanto alla detonazione essa dipende da questo, che l’ acqua e 1’ a- 
zoto passano istantaneamente allo stato di gas, occupano un vo- 
lume considerabile , disgregano per conseguenza le molecule del- 
l’aria e le fanno entrare in vibrazione. Questo si intenderà facil- 
mente se si Osservi i .° che la decomposizione dell’ amraoniuro è 
istantanea ; ».° che ella non succede altro che ad una temperatura 
elevata ; 3.” che l’ azoto subito die si separa dalle sue combinazio- 
ni diviene gassoso; 4-° che l’ ossigeno nell’ossido di oro contiene 
molto calorico, ed è probabile che gli elementi dell’ammoniaca ne 
contengano molto ancor essi. Per fare detonare l’ammoniuro di oro 
senza raccoglierne i prodotti, si mette qualche grano di ammoniuro 
sopra una lama di cultello, o in un cucchiaio di argento , che si 
espone alla fiamma di una candela : nello spazio di uno a due mi- 
nuti succede la detonazione , ed è quasi tanto forte quanto quella 
di una pistola. Si può ancora fare la detonazione deli ammoniuro 
di oro per mezzo dei raggi della luce concentrati da una piccola 
lente.,Finalmente uno sfregamento subitaneo e violento produce il 
medesimo effetto: ecco il perchè si deve evitare di conservare que- 
sto ammoniuro, soptattutto in bocce col tappo arrotato; perchè 
potrebbe darsi che ne restasse qualche particella intorno alla bocca 
e che adattandovi il tappo, questa si infiammasse e producesse la 
decomposizione di tutta la massa. Se si volessero raccogliere i pro- 
dotti , bisognerebbe fare l’esperienza in un tubo metallico , come 
il Sig. Berthollel lo Ita fatto il primo. (Mcm. de l’Academie dei 
Sciences ann. 1785 ) 

L’ azione dell’ ossigene e dei corpi combustibili , ec. sull’ am- 
moniuro di oro non è stata ancora provata. Questo ammoniuro è 
insolubile nell’acqua ed è decomposto dagli acidi forti. 

584- L’ ammoniuro di argento detona con la più gran facilità, si 
deve per evitare ogni pericolo , prepararne solamente una pic- 
colissima quantità alla volta. Si forma prima dell’ossido di argen- 
to , versando in una dissoluzione di nitrato di questo metallo, una 
soluzione di potassa o di soda, oppure di calce; poi si mettono due 
o tre gratti o più di quest’ ossido in una piccola cassula di Vetro , 
per esempio in un vetro da orologio; quindi visi aggiugne tanta am- 
moniaca liquida da farne una pasta morbidissima e si abbandona 
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la mescolanza a se stessa per sei , otto o dieci ore , o piuttosto fin- 
ché sia ridotta a siccità : il residuo cosi ottenuto ì F ammoniuro di 
cui si tratta. 

Questo aromoniuro, la scoperta del quale è dovuta alSig. Ber- 
thollet , è solido , bigio , senza odore , più pesante dell’ acqua ; de- 
tona con una grandissima forza col mezzo del calore ; detona 
egualmente per il soffregamento ; basta anche toccarlo leggermen- 
te coll’ estremità di un tubo , e qualche volta colla piuma di uua 
penna, per produrne la detonazione : parimente quando se ne pre- 
para da i5 a 16 grani nella medesima cassula , e che in capo ad 
un certo tempo si vuol dividere in più parti la massa che ancora è 
in forma di pasta , segue spesso che in questa operazione l’ am mo- 
niuro fulmina colla più gran forza. Questa detonazione è dovuta alle 
medesime cause di quelle che producono la detonazione dcH’ammo- 
niuro di oro, cioè che l’ammoniaca e l’ossido di argento si decom- 
pongono reciprocamente, dal che ne resulta uno sviluppo di acqua in 
vapore, e del gas azoto. Ma come segue che uno sfregamento appena 
sensibile può determinare una reaz one cosi pronta fra i pi incipit 
costituenti dcU’ammoniuro di argento ? 11 motivo si è perchè lo sfre- 
gamento , sia debole quanto si vuole, riavvicina le inolecule e le 
mette cosi nel caso di formare delle nuove combinazioni , di modo 
che se questo sfregamento si esercitasse sopra un corpo, che come 
1 ’ ammoniuro fosse facilissimo a decomporsi, ne opererebbe egual- 
mente la decomposizione. Come intendere dall’ altra parte che al 
momento in cui si forma l’acqua nella decomposizione dcll'aninio- 
niuro di argento, ella passi allo stato di vapore ancorché la de- 
composizione segua alla temperatura ordinaria 7 Bisogna rammen- 
tarsi che nell’ ossido di argento, come nell’ossido di oro, Tossicene 
ritiene molto calorico , e che è probabile che gli elementi dell am- 
moniaca siano nel medesimo caso ; allora la spiegazione del feno- 
meno diventerò semplicissima. 

Non si conosce quasi alcun’ altra proprietà dell’ ammoniuro di 
argento ; si sa soltanto che egli è insolubile nell’acqua , e che è so- 
lubilissimo nell’ ammoniaca liquida. 

584 L’ ammoniuro di deutossido di mercurio si prepara di- 
rettamente come quello di argento : si polverizza quest’ ossido ; si 
mette in una boccia in contatto con dell’ ammoniaca liquida in 
grande eccesso, e si agita di quando in quando fino a che sia di- 
venuto biancastro, il che non segue che dopo qualche giorno; si 
decanta il liquore sopranotante , e si fa asciugare il residuo , che 
in questo stato deve essere considerato come ammoniuro puro. Que- 
sto ammoniuro riscaldato dolcemente , lascia sviluppare l’ammo- 
niaca che contiene ; non detona fino a che non si espone ad un ca- 
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lore violento, e la detonatone che produce è debolissima. Secondo 
il Sig. Guibourt esso è tonnato di tanta quantità di ammoniaca e 
di ossido, che l’ossigene di questo stà all’ idrogene dell’ alcali , 
nelle proporzioni che costituiscono l’ acqua. La scoperta di questo 
ammoniuro è dovuta ai Sigg. Fourcroy c Thenard. ( Journal de 
l’Eìcole Paìytechniquc'). 

In quanto all’ ammoniuro di dentossido di platino, che il 
Sig. Proust ha fatto conoscere il primo , si ottiene versando della 
potassa caustica in uua dissoluzione di idroclorato debole di pla- 
tino e di ammoniaca. (Annaics de Chimie , tom.xi.ix, pag. 179). 
Frattanto secondo il Sig. Edemondo Davy torna meglio prepararlo 
come segue : si comincia col fare del solfato di platino trattando il 
solfuro di questo metallo coll’ acido nitroso; si versa poi nella dis- 
soluzione un leggiero eccesso di ammoniaca; ne resulta un preci- 
pitato che si fa bollire con una forte dissoluzione di potassa , (in- 
tanto che il liquore sia evaporato quasi a siccità : il residuo lavato 
e seccalo è il platino fulminante. Ottenuto in questa maniera il 
platino è molto più fulminante dell’ altro , ed è pulverulento ; il suo 
colore varia dallo scuro chiaro al color di cioccolata, ed anche al 
nero. Un grano di questa polvere fulminante , scaldata gradata- 
mente , detona con sviluppo di luce, e produce un fragore più forte 
di una pistolettata ; pare che la detonazione abbia luogo circa 
a ao^". Il Sig. Edemondo Davy non l'ha potuto determinare , sia 
col solfregamento , sia col colpo. Il platino fulminante è insolubile 
nell’ acqua , gli acidi lo decompongono senza svilupparne alcun 
gas; 10 grani trattati coll’acido idroclorico hanno dato 7,375 di 
metallo , evaporando il liquore (ino a siccità , e calcinando il resi- 
duo. Lo zolfo che ha ancor esso la proprietà di decomporre il pla- 
tino fulminante , ha dato una resultanza analoga : in conseguenza 
100 parti di platino fulminante contengono 73,75 di metallo. La 
quantità degli altri principii costituenti non è ancora determinata. 
Probabilmente l’ammoniaca e l’ossido di platino sono in una tal 
proporzione, che tutto l’ossigene dell’ uno unendosi a tutto I’ idro- 
gene dell’altra produce dell’ acqua. ( Annal . de Chimie et de Phy- 
tique , tom. v, pag. 4 * 3 ). 

Noi non parleremo degli ammoniuri di ossido di antimonio e 
di deutossido di arsenico, altro che trattando degli antimoniti e 
degli arseniti. 

585 . Acidi ed Ammoniaca. — Tutti gli acidi sono suscettibili 
di combinarsi coll’ammoniaca, e quasi tutti formano con essa dei 
sali neutri ; vale a-dire dei sali che non alterauo nè il colore . della 
violamammola nè quello della laccamuffa ; si comportano dunque 
con questo alcali come cogli ossidi , pei quali hanno la maggiore 
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affiniti. Noi non tratteremo dei sali ammoniacali che trattando de- 
gli altri sali ; ci contenteremo adesso di osservare secondo il 
Sig. Gay- Lussar che tutte le volte che l’ acido è gassoso, la stia 
combinazione in volume ha luogo col gas ammoniaco in proporzioni 
semplicissime , o ne resnlti un sale neutro o un soltosale ; ciò si 
Vedrà nella seguente tabella. 
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Siccome tutti i salì ammoniacali sono solidi o liquidi alia tem* 
peratura ordinaria , ne segue che a misura che il gas ammoniaco 
si combina con un gas acido, i due gas debbono provare una con- 
trazione singolare e sparire j e questo in fatti segue. Si Canno que- 
ste sorti di combinazioni sul mercurio, misurando in un tubo gra- 
duato i due gas che si vogliono unire , e poi a poco per volta 
mescolandoli ; subito che essi sono in contatto compariscono dei 
fumi bianchi e densi , i quali si condensano sulle pareti del tubo, 
e nello stesso tempo il mercurio sale in questo e presto lo riempie, 
purché peraltro i gas siano nelle proporzioni convenienti. Frattanto 
bisogna avere qualche precauzione per ottenere il fluoborato ed il 
solfito di ammoniaca: il primo si ottiene facendo passare a una 
bolla per volta il gas ammoniaco nel gas fluoborico, se si operasse 
inversamente si otterrebbe un sottofluoborato Si ottiene il secondo 
disciogliendo nell’ acqua uno dei due gas, per esempio il gas acido 
solforoso, e facendo quindi passare il gas ammoniaco in questa 
dissoluzione ed agitando: se si mescolassero insieme i due gas 
senz’acqua se ne precipiterebbe dello zolfo. In questa ultima espe- 
rienza bisogna avere la cautela di chiudere il vaso colia mauo c di 
scuoterlo, affinché tutte le porzioni di acido e di alcali : si combi- 
nino insieme. 

Dii. — L'ammoniaca non si adopra mai altro che in stato 
liquido : in medicina si considera come un potente stimolante , 
amministrandola internamente ed esternamente. Data agli animali 
dissipa l’ avventrinamento che qualche volta è in essi cagionato da 
una soverchia quautilà di erbe tresche come 1’ erba medica ed il 
trifoglio. Si adopra spesso nei leboratorii ; serve a riconoscere la 
presenza di moki corpi, a separargli dalle loro combinazioni, e ad 
ottenerne molti allo stato di purità, si adopra eziandio nelle arti 
ma raramente. 


Della Morfina. 

La morfina, il di cui nome deriva dalle proprietà che ella pos- 
siede , è una base salificabile composta di idrbgene, di carbonio, 
di ossigene , e di azoto , ed è stata di recente scoperta nell’ oppio 
dal Sig. Sertuerner Speziale a EimbecL città del regnodi Annover. 
( Annata de Chinile et de Phjr. tot». V , pag ai. ) 

La scoperta di questa base é tanto più degna di osservazione 
in quanto che fino ad ora nou si conoscono sostanze analoghe , e 
che probabilmente se ne troveranno in seguito delle simili, quando 
si esamineranno con più attenzione di quel che si è fatto , le mate-, 
-rie vegetabili ed animali. 
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Per ottenere U morfina pura bisogna seguire il metodo che è 
stato indicato dal Sig. Robiquet. ( A anale s de C lumie et de Phy. 
toro, v, pag. *79) questo metodo consiste i°. nel far bollire per un 
quarto di ora un’ infusione concentrala di oppio con una piccola 
quantità di magnesia; a", nel riunire sopra un filtro , c nel lavare 
con acqua fredda il deposito bigiastro che si forma; 3 ". nel far 
macerare questo deposito bene asciutto nell'alcool debole ad un 
calore di 60° a 70" ; 4°- nel filtrare dinuovo e gettarvi, sopì a un poco 
di alcool freddo; 5 °. finalmente nel farlo bollire successivameute 
con 3 , ovvero 4 porzioni di alcool concentrato , e passare i liquori 
ancora bollenti a traverso ad un filtro: questi liquori col raffred- 
damento lasceranno depositare la morfina sotto forma di cristalli 
pochissimo colorali : quegli soprattutto che proverranno dagli ulti- 
mi trattamenti alcoolici lo saranno appena. Ecco quel che segue in 
questa operazione. 

L’ acqua della infusione deir oppio tiene in dissoluzione la 
morfina unita ad un acido vegetabile chiamato mcconico ; ella con- 
tiene inoltre alcuni altri materiali dell’ oppio , e particolarmente 
una materia colorante. ( Ved. la composizione complicatissima del- 
F oppio , 1686. Clumica vegetabile . toro, ili.) 

La magnesia decompone il mcconato di morfina, e forma col- 
1’ acido meconico un soltomeconato insolubile che si precipita colla 
morfina stessa , ed una certa quantità di materia colorante. 

L’alcool debole discioglie la maggior parte della materia co- 
lorante, e non discioglie che pochissima morfina. 

L’ alcool concentrato e bollente discioglie a) contrario molto 
bene la morfina per separarla dal soltomeconato di magnesia , che 
è insolubile nell’alcool e nell’acqua. Ora siccome I alcool alla 
temperatura ordinaria non ha che pochissima azione sulla morfina , 
ella deve depositarsi a misura che la dissoluzione si raffredda , e 
questo in fatti segue. 

La morfina pura ì incolora , senza odore , più pesante del- 
T acqua , e suscettibile di cristallizzare in parallelepipedi. 

Esposta ad un dolce calore ella entra in fusione, si rassomiglia 
allora allo zolfo fuso , e raffreddandosi forma una massa cristallina. 
Gettata sopra dei carboni incandescenti , si infiamma in un tratto. 
Quando si distilla in vasi chiusi , se ne ottiene del carbonato di 
ammoniaca , un carbone che brucia senza residuo , ed in generale 
tutti gli altri prodotti che provengono dalla decomposizione delle 
sostanze animali. Riscaldandola collo zolfo ella si distrugge pronta- 
mente, e produce una certa quantità di gas idrosolforico. 

L’ acqua bollente non ne discioglie che pochissima , l’alcool e 
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l’etere rettificalo la disciolgono facilmente aiutata dal calore. Qne* 
ste dissoluzioni hanno un sapore amaro , arrossiscono la carta tinta 
colla curcuma, av ordiscono il siroppo di violcmammole , e ridu- 
cono turchina la carta tinta colla laccamuffa ed arrossita dagli 
acidi. 

La morfina si combina d’ altronde con lutti gli acidi, gli neu- 
tralizza , e forma con essi dei sali cristallizzabili che noi esamine- 
remo in seguito. 

La sua azione sulla economia animale è stata esaminala prima 
dal Sig. Sertuerner e poi dal Sig. Orfila. Sembra secondo il Sig. 
Orfila, i°. che i cani i più deboli possano prendere fino a 12 grani 
di morfina senza essere incomodali , il che senza dubbio proviene 
dalla di lei poca solubilità tanto nell’acqua, quanto nei sughi dello 
stomaco ; 2 . che l’ acetato, il solfato , l’ idroclorato di morfina , ed 
in generale tutti i sali di morfina solubili nell’ acqua , esercitano 
sull’ economia animale la medesima azione dell’eslratto acquoso di 
oppio , i di cui effetti sono dovuti al meconato di morfina ; 3 ' . che 
l’estratto acquoso di oppio che non contiene più morfina , può es- 
sere dato a gran dose senza produrre alcuno dei segni che caratte- 
rizzano l’avvelenamento; 4 • che la morfina disciolta nell’olio di 
oliva produce il medesimo effetto che una quantità doppia di estrat- 
to acquoso di oppio , perchè le proprietà venefiche della morfina 
sono molto più deboli cogli acidi che colle sostanze grasse ; 5 ". che 
la morfina non producendo alcun effetto fin che non è stata assor- 
bita , agisce molto più per iniezione nelle vene , che per applica- 
zione sul tessuto cellulare, o polla introduzione nel canale dige- 
stivo; 6’. che ravvelenamento colla morfina non differisce in nien- 
te dall* avvelenamento coll’ oppio, e che ambedue! debbono essere 
trattati nella medesima maniera. ( Ann. de Chini, et de Phj\ tom. 
V, pag. 288.) 
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Detrazione reciproca degli ossidi (a). 

586. Noi divideremo questo libro in tre capitoli : nel primo trat- 
teremo dell' azione degli ossidi non metallici gli uni sugli altri , 
nel secondo parleremo dell’azione degli ossidi non metallici sugli 
ossidi metallici, e nel terzo esamineremo 1 ’ azione degli ossidi me- 
tallici sugli ossidi metallici stessi. 

CAPITOLO PRIMO. 

dell’ Azione degù ossidi non metaluci gli uni sugli altki. 

587. Tutto quello che noi sappiamo dell’azione reciproca degli 
ossidi non metallici , i quali come lo abbiamo veduto precedente- 
mente sono nel numero di sei , cioè l’acqua , 1 ’ ossido di carbonio , 
l’ossido di fosforo , gli ossidi di azoto, c l’ossido di cloro', si limita 
a quanto segue. Sembra che 1’ acqua non sia decomposta da alcuno 
degli altri cinque ossidi , e che non sia suscettibile di sciogliere al- 
tro che i tre ultimi : alla temperatura di 1 5®, e alla pressione di 76 
centimetri, l’acqua scioglie, per assai più volte del suo volume 
l’ ossido di cloro , per un poco più della metù del suo volume il pro- 
tossido di azoto, e per la ventesima parte del suo volume il deutossido 
d’azoto; alla temperatura dell’ ebollizione, sotto l'ordinaria pres- 
sione, o nel voto alla temperatura ordinaria, ella perde ogni sua 
facoltà dissolvente per riguardo a ciascuno di essi. Si ignora se il 
gas ossido di carbonio possa agire sull’ ossido di fosforo , ma si può 
tenere per certo, che coll'ajuto del calore, il gas ossido di carbo- 
nio e l’ossido di fosforo hanno la proprietà di decomporre gli ossidi 
di azoto e di cloro, di assorbirne l’ossigene, e di porne in libertà 
i radicali. L’ ossido di cloro è probabilmente suscettibile di far pas- 
sare il deutossido di azoto allo stato di vapore acido nitroso ; forse 
sarebbe capace di esercitare la medesima azione sul protossido. 

L’azione degli ossidi di azoto l’uno sull’altro non esiste, e 


(a) Feti. I’ ordine secondo il quale debbono essere studiati i corpi 

ponderabili (77). 


ìai dell’azione reciproca oboli ossidi 

solamente una piccola quantità di protossido, basta per dare aldeu- 
tossido la proprietà di far bruciare con vivacità gli stoppi ui accesi. 

CAPITOLO IL 

deli' AZIONE DEGÙ OSSIDI NON METALLICI SUGLI OSSIDI METALLICI. 

588 . Gli ossidi non metallici essendo in numero di sei , noi stu- 
dieremo in sei articoli differenti la loro azione sugli ossidi metalli- 
ci, seguendo per quest'oggetto l'ordine stesso col quale gli ab- 
biamo precedentemente nominati. 

Dell’ azione dell’ acqua sugli ossidi melallici. 

589. Gli ossidi metallici agiscono sull’ acqua in quattro maniere. 
Alcuni vi si disciolgono , altri vi si combinano in tal modo, che 
formano alcuni composti solidi o gelatinosi , ai quali si da il nome 
di Idrati; ve ne sono certi che la decompongono, ed altri per il 
contrario che sono decomposti da lei. Sette sono nel primo caso , 
quasi tutti sono nel secondo, quattro sono nel terzo, e tre solamen- 
te nel quarto caso. 

Degli ossidi che si disciolgono nell’ acqua. 

590. 1 sette ossidi che si disciolgono nell’ acqua sono, la potas- 
sa , la soda , la barile , la calce , il deutossido di arsenico , e l’ossido 
di osmio (a). 

Quando questi ossidi si mettono in contatto coll’acqua, la mag- 
gior parte, prima di disciogliervisi , presentano alcuni fenomeni 
meritevoli a essere esaminati. 

Tutti, eccettuati gli ossidi di arsenico e d’osmio, l’ assorbo- 
no , ne solidificano una porzioue , e producono un grande sviluppo 
di calorico , il che specialmente si osserva , versando poco a poco 
dell’ acqua su questi ossidi , come si ha spesso occasione di verifi- 
care nello spegnere la calce. Si sa infatti che quando si versa una 


(al Fra gli altri ossidi, Te ne sono alcuni, come sarebbe l’ossido 
di molibdeno, il deutossido di mercurio, il deutossido cd il tritoaaìdo 
di antimonio, i quali possono essere disci «Ili dall'acqua, ina siccome 
ella non ne diacioglie la millesima parte del suo peso , noi perciò gli 
porremo nella classe dei corpi insolubili. 
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piccola quantità di acqua su dei pezzi di calce, quest’acqua spari- 
sce quasi neir istante ; che presto l’ acqua si riscalda , esala del va- 
pore , si screpola , e rigonfia considerabilmente , ossia aumenta 
molto il suo volume , si screpola , si divide , e si riduce in polvere ; 
e che se allora si getta una nuova quantità d' acqua su i pezzi non 
ancora del tutto divisi , ella è assorbiti con un sibilo simile a quel- 
lo che produce un ferro rovente quando si tuffa nell’acqua , sibilo 
senza dubbio dovuto al vapore che si forma, e che sviluppandosi 
con celerità, mette in vibrazione le moiecule dell’ aria. Si valuta a 
circa 3oo° il calore che si sviluppa in questa operazione. Il rigon- 
fiamento e 1’ esterna divisione che prova la calce , si deve attri- 
buire all’ acqua evaporata da questo gran calore nell’ iuterno della 
calce stessa ; cosi ella si spegne meno facilmente versandovi sopra 
molta acqua , che versandovene poca per volta , poiché allora la 
massa essendo pjù considerabile ed in conseguenza scaldandosi me- 
no , forma un assai minor quantità di vapore. La calce cosi divisa è 
metto acre e meno bruciante di quella che è in massa o in polvere 
secca : da ciò il nome che gli si dà di calce spenta. Questa minor 
azione dipende dalla causa seguente, cioè che la calce essendo al- 
lora saturata di acqua, non è più suscettibile di assorbire l’ umidità 
che ricuopre la lingua, e di dar luogo ad uno sviluppo di calore che 
altcompagna un tale assorbimento. 

Quantunque la calce sviluppi molto calore col mezzo dell’a- 
cqua , la potassa , la soda , la barite e la strontiana ne sviluppano 
probabilmeute ancor di più , perchè la loro affinità per l’ acqua è 
maggiore di quella della calce , ed ecco il perchè quando si versa 
dell’ acqua su questi ossidi, si seute un sibilo più forte di quello 
che fa la calce. La sola condizione da osservarsi è di operare su 
molti grammi di materia. La barite e specialmente la strontiana, 
rigonfiano come la calce , ed ambedue mescolate con bastante 
quantità d’ acqua da farne una pasta liquida, si rappigliano nel 
raffreddarsi in una massa cristallina. 

La tabella seguente offre da una parte i diversi ossidi dispo- 
sti secondo l'ordine della loro maggior solubilità nell’acqua, e 
dall’ altra la quantità per approssimazione che si crede potere 
essere disciolta dall’ acqua a temperature date. 
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Diamo intanto un occhiata alla storia particolare di ciasche- 
duna di queste dissoluzioni. 

5gi . Dissoluzione di deutossido di potassio e di sodio. — Sicco- 
me si ottengono con difficoltà puri i deutessidi di potassio e di so- 
dio, e per il contrario si ottengono facilmente gli idrati di questi 
deutossidi (f> 96 ), cosi si preferiscono questi idrati ai deutossidi per 
avere le dissoluzioni di questi ultimi. A tale effetto si mette uu po- 
co di acqua distillata in una boccia col tappo smerigliato , aggiun- 
gendovi successivamente dei frammenti di idrato fino a tanto che 
ella sia carica, quanto si desidera. Non si deve filtrare la dissolu- 
zione per separarne alcuni fiocchi chela intorbano, se non quando 
è molto allungata ; per poco che ella sia concentrata, basta lasciarla 
in riposo e decantarla , perchè altrimenti traforerebbe il filtro sul 
quale si versasse. 
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Le dissoluzioni di potassa e di soda sono incolore , e cori 
caustiche, quando sono concentrate, che è impossibile assag- 
giarle senza cauterizzarsi ; agiscono su i colori come noi lo ab- 
biamo detto parlando degli ossidi della seconda sezione (Sia); 
sono più gravi dell’acqua, e tanto più lo sono quanto piùdeu- 
tossido contengono; non bollono se non che molto al di là del 
termine a cui bolle l'acqua; saturate a caldo, cristallizzauo nel 
freddarsi in lamine , ma con molla fatica , a motivo della grande 
affinità del deutossido per l’acqua. Si possono ridurre allo stato 
di idrati col mezzo di un calore sufficiente , nondimeno non si 
giuuge mai a scacciare latta l’acqua, qualunque sia la tempe- 
ratura alla quale si sottopongono. Esposte all’aria , ne attraggono 
l’acido carbonico, per il che siamo obbligati a conservarle in 
bocce ben chiuse. Non hanno azione alcuna sull’ idrogene , sul 
carbonio, e sull’ azoto , ma quando si mettono in contatto collo 
zolfo, specialmente aiutate dal calore, esse lo sciolgono, e dan- 
no origine ad un solfito solforato, e ad un idrosolfato solforato; 
se allo zolfo si sostituisce il fosforo ne resulta un ipofosfito ed 
il gas idrogene fosforato. Producono un clorato , ed un idroclo- 
ralo col cloro, un iodato ed un idroiodato coll’iodio (g 58 , e 977). 
Si comportano col sodio e col potassio come l’acqua (175), e 
non hanno alcuna sorte di azione su i metalli delle quattro ul- 
time sezioni, eccettuato lozinco; infatti quando esse si fanno bollire 
con questo metallo , si forma dell’ ossido di zinco che si scioglie 
nel liquore, e si sviluppa dell’idrogene, dal die se ne deve con- 
cludere che l’acqua è decomposta. Agiscono sopra alcuui com- 
posti combustibili non metallici, specialmente su quelli che so- 
no di natura acida ; si combinano con questi e formano dei salì 
che esamineremo successivamente (1015). Per l’acqua che con- 
tengono, esse decompongono l’idruro di potassio, i fosfuri ed 
i solfuri di potassio e di sodio. Sembra che non abbiano azione 
che sopra pochissimi altri composti combustibili misti; frattanto 
dobbiamo dire che non si è bene studiata la loro azione quasi 
altro ebe sul solfuro d’antimonio. Si vedrà ( 1 1 1 4 ) che metten- 
dole in contatto con questo solfuro, l’acqua è decomposta, e 
che ne resulta da una parte l’idrosolfato di protossido d’anti- 
monio, e dall’altra parte l’ idrosolfato di potassa. Finalmente si 
giudicherà dell’ azione di queste dissoluzioni sulle leghe , dall’a- 
zione clic esse esercitano sui metalli dai quali queste sono for- 
mate. 

SpT. Dissoluzione di barite , e di strontiana. — Si ottengono le 
di-isoluzioni di barite e di strontiana facendo riscaldare la barite 
c la strontiana coll’ acqua in un matraccio , o in un calderotto ben 


* 
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pul'to, filtrando il liquore mehtre è bollente, e ricevendolo in 
vasi nei quali deve conservarsi difeso dal contatto dell'aria. Que- 
ste dissoluzioni che più comunemente si dicono , acqua di barile 
ed acqua di itrontiana , cristallizzano nel raffreddarsi quando ne 
sono saturate; si producono ordinariamente, in quella di stron- 
tiana , delle lamine sottili , gli orli delle quali sono terminati 
da due faccette , che si riuniscono e formano un angolo acuto , 
ed in quella di barite si producono dei prismi esagoni terminali 
a ciascuna estremità da una piramide letraedra , che spesso si 
attaccano insieme in maniera da imitare una foglia ai felce. 
Quella di strontiana qualche volta cristallizza in cubi , e quella 
di barite in ottaedri. 

1 cristalli di barite e di strontiana si credono formati , i 
primi di 53 parti d’ acqua , e di 47 di barite , ed i secondi di 
68 parti di acqua e 3 1 di strontiana. 

Le acque di barile e di strontiana sono incolore, acri, e 
caustiche. Agiscono su i colori nel modo istesso che abbiamo 
detto parlando degli ossidi della seconda sezione (5ia); esposte 
all’aria ne attraggono l’acido carbonico e si cuoprono di una 
pellicola bianca , perchè il carbonato che si forma è insolubile ; 
finalmente coi corpi combustibili semplici e composti si compor 
tano come le dissoluzioni di potassa e di soda. 

593. Dissoluzione di Calce , o Acqua di Calce. — Per prepa- 
rare questa dissoluzione nei laboratori , si comincia dallo spegnere 
la calce con una quantità di acqua conveniente , dopo di che si 
mettono da cento grammi di questa calce spenta in una boccia di 
cinque o sei litri, si riempie di acqua quasi per l’ affatto, si tura, 
si agita , e si lascia in riposo, dopo un quarto di ora la dissoluzione 

J >uò essere filtrata ; essa è saturala di calce t ma ordinariamente si 
ascia depositare nella boccia , e si cava per decantazione via via 
che se ne ha di bisogno, sostituendovi nuova dose di acqua, finiamo 
che si sia disciolta la massima parte della calce. 

Si conosceva tempo indietro col nome di acqua di calce se- 
conda , la dissoluzione preparata colla calce della quale uno si era 
già servito , si credeva che fosse meno forte di quella che si ottiene 
trattando per la prima volta la calce coll’acqua , ma questo è un 
errore che i chimici hanno riconosciuto fiu da molto tempo, e che 
nondimeno seguita ancora in molle officine, nelle quali si fa uso 
dell’ acqua di calce. 

L’acqua di calce possiede tutte le proprietà che abbiamo pre- 
cedentemente trovate nelle acque di barite c di strontiana; se non 
che ben lungi dal poter cristallizzare col mezzo del raffreddamento, 
essa cristallizza per il contrario , quando essendo stata fatta alla 
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temperatura ordinaria , si espone all’ azione del calore. Infatti non 
larda ad intorbidarsi, e a rivestire la superficie del vaso che la con- 
tiene , di una quantità di pagliette brillanti (a). Pezotterere peral- 
tro dei cristalli di calce regolari non bisogna contenersi in tal mo- 
do : bisogna mettere una certa quantità di acqua di calce in una 
cassula accanto ad un altra che contenga dell’ acido solforico, sotto 
una campana, e quindi farvi il voto ; l’ acqua propriamente detta sì 
evapora, e presto la calce cristallizza in picroli esaedi regolari (Gay- 
Lussac , Ann. de Chimic et de Vhjtique tom. I. pag. 335). 

L’ acqua di calce è adoprala in molte arti , ma specialmente 
dai conciatori per far rigonfiare le pelli , e dai fabbricanti e raffi- 
natori di zucchero. 

5g4- Dissoluzione di deutossido di arsenico. — Nulla vi è di 
più facile che il procurarsi questa dissoluzione , poiché basta fare 
scaldare il deutossido di arsenico coll’acqua in un matraccio , far 
bollire questa , mantenerla in tale stato per un certo tempo , e 
quindi filtrarla. Le principali proprietà delle quali è dotata questa 
dissoluzione, sono le seguenti; vi si formano, nel freddarsi, dei 
tetraedri quasi opachi ; è acre, nauseante, velenosa; eccita poten- 
temente la salivazione; non agisce sui colori torchiai vegetabili; 
messa in contatto coll’ idrogene solforato diventa gialla , e lascia 
depositare, dopo un certo tempo, dei fiocchi di orpimento, o sol- 
furo di arsenico. 

5p4 b‘ s - Dissoluzione di ossido di Osmio. — Questa dissoluzio- 
ne che si ottiene mettendo l’ossido di osmio in contatto coll’acqua , 
all’ ordinaria temperatura , è osservabile per il suo odore , il quale 
è analogo a quello del cloro; per la proprietà che ha di lasciare 
sviluppare l’ossido di osmio al di sopra dei too"; e finalmente per 
la riduzione che prova quest’ ossido , tostochè si pone in contatto 
colla maggior parte dei metalli appartenenti afia terza e quarta 
sezione , del pari che col piombo e col mercurio. 

Degli Idrati. 

595. La maggior parte degli ossidi metallici , sono suscettibili 
di assorbire e di solidificare una certa quantità di acqua , e di for- 
mare alcuni composti che hanno delle proprietà particolari. A que- 


f a' Vedremo io seguito rhe la proprietà d’ intorbidarsi col mezio 
del calore appartiene eziandio alla dissoluzione di allumina , e a quella 
dell’acetato di allumina. 
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sii composti , che Proust ha osservati il primo, si da il nomedi 
idrati. 

Ingenerale gli idrati abbandonano facilmente l’acqua che 
contengono , e non ve ne sono che tre , cioè gli idrati di potassa , 
di soda, e di barite, dai (piali non si possa svolgere l’acqua colla 
sola azione del calore. 

Il Sig. Berzelius pretende che gli idrati siano formati di acqua 
e di ossido in proporzioni tali, che la quantitìi di ossigene conte- 
nuta nell’ ossido , sia eguale alla quantità di ossigene contenuta 
nell' acqua ; ma a noi sembra che le esperienze sulle quali è l’on- 
data questa legge , non siano bastantemente numerose , nè assai 
esatte , perchè essa si [tossa ammettere definitivamente ; è certo 
nondimeno che fra gli idrati (inora esaminati, quelli i quali con- 
tengono più acqua , sono anche quelli gli ossidi dei quali conten- 
gono la maggior quantità di ossigene (Ann. de Chimie t. lxxxii , 
pag. 5). 

5g6. Idrato di potassa o di deulossido di potassio. — L’idrato 
di potassa non esiste in natura , ma si ottiene nel modo seguente : 
si prende una parte di nitrato di potassa e due parli di tartrato aci- 
dulo di potassa , ossia cremor di tartaro, si polverizzano in un mor- 
taio di ferio, e si mescolano insieme, quindi si gettano in una 
bacinella di ferro fuso quasi infocata, dove prendono fuoco; l’aci- 
do tartarico che è formalo di ossigene, di idrogene e di carbonio, 
e l’acido nitrico che è formato di azoto e di ossigene si decompon- 
gono reciprocamente , e danno origine a dell’acqua, a dell’acido 
carbonico , a del gas azoto , e a molti altri prodotti dei quali tratte- 
remo parlando delle sostanze vegetabili. Tutti questi prodotti si 
volatilizzano, eccettuato l' acido carbonico , di modo che dopo la 
combustione non resta nella bacinella che del sotto carbonato di 
potassa. 

Avendo avuto in tal maniera una certa (pian ti tèdi questo sotto- 
carbonato, si fa bollire nella bacinella medesima con un peso eguale 
al suo di calcina viva, e dodici o quindici volle il suo peso di acqua , 
alla quale se ne sostituisce nuova dose, in ragione che se ne eva- 
pora : l’acqua discioglie il sale, e la calce dopo essersi divisa e ri- 
dotta in una pasta , lo decompone , si impadronisce del di lui acido 
e forma un sottocarbonato di calce insolubile che si precipita , nel 
mentre che il deutossido di potassio, essendo solubile, resta nel li- 
quore. Si continova 1’ ebollizione lino a tanto che filtrando uaa 
porzione di questo stesso liquore, c infondendovi dell’acqua di 
calce (5g3) , non si faccia più , o quasi più alcun precipitalo. Allora 
si filtra tutto a traverso una tela fìtta fermata sopra uh telaio (Ved. 
la Descrizione degli apparali articolo Filtro ): le prime porzioni 
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di liquido passato per il filtro essendo torbide, si rimettono a fil- 
trare nuovamente, si lava il residuo con acqua bollente per discio- 
gliere la potassa che vi rimane aderente, e si cessa di lavare , quan- 
do le acque di queste lavature non hanno che un leggero sapore : 
in questo modo si ottiene in dissoluzione tutto il deutossido di po- 
tassio, più nn poco di calce , e tutto il sottocarbonato di calce , più 
l'eccesso della calce restata sulla tela. Dopo di ciò si pulisce la ba- 
cinella c vi si fa evaporare a gran fuoco tutto il liquore filtrato, 
ma siccome nell’ evaporazione il deutossido di potassio necessaria- 
mente prende del gas acido carbonico dall’atmosfera ambiente che 
ne è carichissima, perciò bisogna separare il deutossido puro dal 
sottocarbonato ili potassa che si ricompone. 

A tale effetto quando la materia è ridotta alla consistenza di 
siroppo ed alla temperatura di 5o" ovvero 60 , vi si versa sopra a 
poco per volta uua porzione di alcool a circa 33", tre o quattro volte 
maggiore del di lei peso. Si agita nello stesso tempo con una spa- 
tola di ferro , in maniera da dividerla , e si pone in bocce di vetro 
lunghe e strette quanto si può: con tal modo tutta la potassa si di- 
scioglie , c tutto il sottocarbonato di potassa , del pari che tutti gli 
ahri sali come il nitrato ed il tartralo impiegati , che essa potesse 
contenere , si depositane. 

Quando questo deposito è fatto , il che succede dopo alcuni 
giorni , si decanta il liquore, che è chiaro e più o meno rossastro, 
col mezzo di un sifone pieno di alcool puro (Ved. la Descrizione 
degli apparati articolo Sifone ), se ne riempie quasi interamente 
una storta di vetro la quale si colloca sopra un fornello, e vi si adatta 
un allunga ed un recipiente tubulato ; si riscalda, e l’alcool ridotto 
in vapori si condensa nell’allunga e nel pallone, che debbono per 
tal motivo essere mantenuti coutinovamenle freschi. Avendo cosi 
ottenuto circa tre quarti dell’ alcool , si versa in una bacinella di 
argento il residuo, il quale si deve considerare come il deutossido 
di potassio tenuto in (fissoluzione nell’alcool molto allungato d’a- 
cqua (a), si fa evaporare rapidamente , e quando la materia , ben- 
ché caldissima, e quasi rossa , è in una fusione tranquilla, si cola in 
un altra bacinella bene asciutta di argento , o di rame stagnato e 

E ulita : ella si rappiglia ed avendola fatta in pezzetti si ripone su- 
ito in una bocciadi cristallo di bocca larga, e col tappo smeriglialo 


(a) Questa dissoluzione cristallizza f.icilmcnle nel freddarsi : l'acqua 
clic essa contiene, proviene in parte dall’alcool, e da quella la quale è 
servila per l'opcraziou*. 

T. IL P. /. 9 
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ed è questa materia l’idrato di potassa. Invece di terminare l’eva* 
porazione in'una bacinella d’argento , sarebbe meglio servirsi di 
una storta di questo stesso metallo latta di due pezzi ; vi si potrebbe 
introdurre e levare facilmente il deutossido , e si eviterebbe cosi 
l'assorbimento di una piccola porzione di gas acido carbonico dal 
deutossido di potassio. 

Si pub ancora estrarre il deutossido di potassio dalla potassa 
di commercio, la quale è per l’ordinario un miscuglio di cloruro di 
potassio e di molto sottocarbouato c solfato di potassa , trattandola 
successivamente col mezzo della calce e dello spirito di vino , nel 
modo che abbiamo detto peli’ operazione precedente; ina siccome 
la potassa di commercio contiene talvolta una piccola quantità di 
sottocarbonato di soda , cosi ne verrebbe in tal caso , che il deu- 
tossido di potassio sarebbe mescolato col deutossido di sodio ; dal 
che si conclude che il primo metodo c più sicuro del secondo , e 
inerita la preferenza. D' altronde in questo secondo metodo non vi 
è nulla di più di quello che vi sia nel primo; il sottocarbonalo di 
potassa è decomposto dalla calce , il solfato di potassa ed il cloruro 
di potassio non sono decomposti, e fanno parte del deposito che 
si forma nel liquore. 

Quando dopo avere trattata la potassa di commercio colla cal- 
ce , ed avere evaporato il liquore fino a siccità , ci contentiamo di 
far fondere il residuo c gettarlo su di un piano di marmo, se ne 
ottiene quella materia conosciuta in medicina col nome di pietra 
da cauterj , e nei laboratori chimici con quello ài potassa caustica 
per mezzo della calce , affine di distinguerla dalla potassa purifi- 
cala coll’ alcool. La pietra da cauterj ossia la potassa caustica per 
mezzo della calce , è dunque formala di idrato , di sottocarbonato, 
di solfalo di potassa, e di cloniro di potassio: se si preparasse col 
nitro e col creinor di tartaro, il che si potrebbe benissimo fare , 
allora non conterrebbe che l’idrato ed il sottocarbonalo di potassa. 

597. L’idrato di potassa è solido , secco, bianco, estremamente 
caustico; agisce sui colori come gli ossidi della seconda sezione 
( 5 13), ed entra in fusione molto al di sotto del calor rosso; espo- 
sto all’aria alla temperatura ordinaria ne attrae l’umidità , e l’acido 
carbonico , e si riduce in liquore , ma alla temperatura rossa ne 
attira l’ossigene nel tempo stesso drll’acido carbonico , cessa di as- 
sorbire l’acqua , e lascia per lo contrario sviluppare una parte di 
quella che contiene, diviene giallo verdastro, e passa allo stato 
di perossido. 

Quest’ ultima esperienza deve farsi in un crogiuolo di argento 
o di platino', e se si opera sopra dicci o dodici grammi di mate- 
ria , ella dura circa un quarto d’ora. 
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598. L' idrogene c l'azoto sono senza azione sul]' idrato di 
potassa; è probabile che coll’aju'o del calore il boro ne ope- 
rerebbe la decomposizione produrendo nno sviluppo d’ idrogene, 
ed un sottohorato di potassa. 

L’azione del carbonio su questo idrato è grandissima, e ne 
resultano dei prodotti , che variano a seconda della temperatu- 
ra. Ad una temperatura rossa ciliegia si ottiene del sottocarbo- 
uato di potassa e dell" idrogene carbonato; ma ad una tempe- 
ratura rosso bianca si ottiene del gas idrogeno carburato , del 
gas ossido di carbonio e del potassio. Si vede dunque che nei 
due casi, l’acqua è decomposta: nel primo, ella sola è decom- 
posta , e nel secondo lo è unitamente al deulossido di potassio. 
Se si tratta di esporre l’ idrato di deulossido ad una temperatura 
rosso ciliegia , si prende una storta di gres; vi si introduce una 
mescolanza di due parti di carbone in polvere , e di una parte 
di idrato di deulossido ; si colloca questa storta in un fornello 
a reverbero ; vi si adatta un tubo a palla , che si fa entrate 
sotto 1 ’ acqua , e si scalda : il soltocarbonato e 1 ’ eccesso di car- 
bone restano nella storta , ed i gas passano per il tubo a palla 
nelle bocce. Questa decomposizione Ita luogo con sviluppo di 
luce, poiché versando dell’idrato, mentre è fuso , sui carboni ac- 
cesissimi , essi bruciano con una vivacità quasi uguale a quando 
sono in contatto con certi nitrati. 

Allorquando per lo contrario si tratta di provare l’azione 
dell’ idrato sul carbone ad un altissima temperatura , e di pro- 
vare che il deulossido ne è decomposto, conviene regolarsi nel 
modo che abbiamo già detto , eccettuato che non si adatta il 
tubo al collo della storta. Bisogna fare sc aldare fortemente que- 
sta storta, c quando ad una certa epoca si vede comparire una 
fiamma verde nell’ interno del di lei collo , qual segno indica 
che il deutossido si decompone, si insinua un corpo freddo, 
come per esempio una bacchetta di rame o di ferro , nel mezzo 
di questa fiamma , ed in capo a qualche miuuto secondo, si lira 
fuori tutta ricoperta di piccoli grani di metallo. Ripetendo questa 
prova per molte volte , si può eziandio ottenere una certa quan- 
tità di potassio , purché si tuffi nell’ olio di lino ciascheduna 
volta la bacchetta metallica per farli deporre il metallo , e 
che in seguito la si pulisca. Se si adattasse un tubo al collo 
della storta , il deutossido sarebbe egualmente decomposto , ma 
tuttavia non si otterrebbe punto potassio. Come si spiegano que 
sii fatti apparentemente conlradiltorj ? con un modo molto sem- 
plice. Il gas ossido di carbonio non é decomposto dal potassio 
alla temperatura ordinaria , né ad una temperatura altissima , 
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ma è decomposto da questo stesso metallo ad una temperatura 
rosso ciliegia; in conseguenza se l’ossido di carbonio ed il po- 
li lassio essendo esposti ad una altissima temperatura si raffreddano 
lentamente , vi sarh necessariamente un tempo in cui il potassio 
sarà combusto, e ciò appunto è quello che succede nella secon- 
da esperienza. Se per lo contrario , essi si raffreddano istan- 
taueamente, la combustione del potassio non sarh che parziale, 
e ciò è quello clic evidentemente accade nella prima esperienza. 
Cosi la bacchetta che si insinua nella storta non agisce se non 
che come un corpo raffreddante. 

Abbiamo Veduto precedentemente che mettendo l’ acqua a 
contatto col fosfuro di potassa , ne resultava tutto in un tratto 
del gas idrogeno fosforato , un ipofosfìlo ed un fosfato , e che 
mettendola a contatto col solfuro di potassa si formava un solfito 
solforato, ed mi idrosolfato solforato. Da ciò ne viene che scaldando 
insieme l’idiatodi potassa col fosforo e collo zolfo se ne deb- 
bano otlerfere le medesime rcsultanze. Bisogna dunque ammet- 
tere che in questo caso i due elementi dell’acqua si separino e 
si combinino ciascuno con una porzione di fosforo e di zolfo ec. 

Molti metalli decompongono l’idrato di potassa col mezzo 
del calore: tali sono principalmente , il potassio, il sodio ed il 
ferro; primieramente è decomposta l’acqua dell’ idrato e quindi 
è decomposto l’idrato stesso. Il potassio riconduce quest’ossido 
allo stato di protossido , ma il ferro ed il sodio, purché la tempe- 
ratura sia bastantemente elevata, lo riducono completamente. È 
probabile che in questa stessa maniera agirebbero su di lui lo zinco 
lì manganese, ed a più forte ragione il bario, lo strontio, ed il 
calcio. 

Non sappiamo quasi nulla dell’azione che esercita l’ idrato di 
potassa sui composti combustibili non acidi; si sa soltanto clic 
quest’ idrato in generale non ha azione alcuna su di essi all’ordina- 
ria temperatura; che decompone a caldo molti solfuri metallici ed 
in modo particolare il solfuro di antimonio , e che da ciò tic pro- 
vengono l’ idrosolfato di potassa e l’idrosolfato d’antimonio (i i i 
Egli produce indubitatamente con molti altri di questi composti , 
dei fenomeni degni d’osservazione, ma questi fenomeni non sono 
atali comprovati dall’ esperienza : contuttociò si potranno pre' edere 
rammentandosi dell’ azione isolata dell’ acqua e del deutossido di 
potassio su questi composti. 

5jj 9- Dopo di avere descritta la preparazione dell’ idrato di po- 
tassa , ed averne studiate le proprieth, cerchiamo di determinarne 
la composizione. A ciò si può giungere in tre differenti maniere. 

t.” Introducete ia una piccola storta di vetro asciutta e {resala 
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accoratamente , una parte di idrato di potassa e tre o quattro parli 
«li acido borico vetrificato e soppcsto , dopo di aver collocalo que- 
sta storta in un fornello comune , riscaldatela a poro a poco fino al 
rosso scuro; ben presto l’acido borico si combinerà col deutossido 
«li potassio, e formerà un composto che a questa temperatura non 
sarà più suscettibile di contenere l’acqua, la quale tormata ne) suo 
stato di libertà si svilupperà e passerà in vapore nel collo della 
storta , dove in parte si condenserà; in conseguenza asciugando e 
pesando la storta dopo l'esperienza, conoscerete la quantità d’a- 
cqua che entrerà nella composizione dell’idrato. 

a.“ Porrete in un crogiuolo di argento odi platino , e del quale 
conosciate il peso , una parte di idrato di potassa , e tre o quattro 
parti di sabbia fortemente calcinata; vi aggiungerete una bastante 
quantità di acqua per disciogliere l’ idrato e metterlo in contatto 
con tutte le parti silicee; lo riscalderete a poco per Volta per vola- 
tilizzare l’acqua senza perdete alcuna porzione di materia; quindi r 
infocherete il crogiuolo a rosso mantenendolo in tale s(pto per una 
mezza ora : la silice si combinerà col deutossido di potassio e svi- 
lupperà tutta l’ acqua che questo conteneva , in modo tale che pren- 
dendo il peso del crogiuolo dopo l’esperienza, potrete concluderne 
la composizione dell’ idrato. 

3. Si tenga esposta ad un aria umida , in una campana lunga 
e stretta , una certa quantità di potassio fino a tanto che si sia con- 
vertita in dissoluzione alcalina, si saturi questa dissoluzione com- 
parativamente ad una certa quantità di idrato, esso pure in dissolu- 
zione , col mezzo dell’acido solforico diluito con dieei o dodici volte 
il suo peso di acqua, e si avranno lutti i dati necessari per sapere 
quant’ acqua contiene questo idrato. Supponiamo infatti elicsi siauo 
impiegate too parti di potassio, ne saranno risultate tao parti di 
deutossido (5 i8); supponiamo da un altro canto che si siano im- 
piegate i5o parli di idrato di potassa, e che queste t5o parli non 
abbiano avuto bisogno per saturarsi di una quantità maggiore di 
acido, di quello che ne sia bisognato per saturare le tao (tarli di 
deutossido, sarà chiaro che Je t5o parti di idrato non contengono 
che tao parti di deutossido, e per conseguenza la quinta parte del 
loro peso di acqua. 

Prendendo la media di tutte queste tre esperienze , delle quali 
le resuhanze pochissimo fra loro differiscono , si trova che l’ idrato 
di potassa deve essere formato di too parti di deutossido di po- 
tassio, e di a5 di acqua ( Vedi . per una relazione più estesa , le Be- 
cherchts phj sico -chimiques'). 

6oo. L’ idrato di potassa è un reagente del «juale i chimici fanno 
un uso frequente , impiegandolo particolarmente per separare gli 


Digitized by Google 



1 34 dell’azione RECIPROCA DEC, LI OSSIDI 

ossidi metallici gli uni dagli altri , o dagli acidi ai qaali questi os- 
sidi sono riuniti ; ma spesso invece dell’idrato purissimo, clic ì 
molto difficile ad ottenersi , si servono dell’ idrato ohe contiene del 
sottocarbonato di potassa , del solfato di potassa, e del cloruro di 
potassio , idrato che facilmente si ottiene. Di questo sempre si fa 
uso jier aprire i cauterj , perciò si conosce nella medicina col nome 
di pietra da cauterj , dicendosi nei laboratorj potassa caustica per 
mezzo della calce. (Fed. quello che è stalo detto precedentemente 
su questo proposito pag. t 3 o). 

Noi dobbiamo la conoscenza dell’ idrato di potassa ai Sigg. 
d’ Arcet e Berthollet {Ann. de Chimie tom. lxviii , pag. 175). 

601. Idrato di soda. — La sua istoria è assolutamente la mede- 
sima di quella dell’ idrato di potassa , le proprietà fisiche sono le 
istesse; medesima pure è la sua azione sul calorico , sul gas ossigena 
e sull’ aria tanto a freddo che a caldo, se non che a freddo il sotto 
carbonato che si forma va in efflorescenza in vece di restar liqui- 
do; medesima finalmente è la maniera di comportarsi coi corpi 
combustibili , eccettuato però che è piò difficile ad essere decom- 
posto perla via del ferro. 

È sconosciuto in natura nel modo istesso dell’ idrato di po- 
tassa , ma si ottiene coinè quest’ ultimo trattando successivamente 
colla calce e coll’ alcool il sottocarbonato di soda che si trova 
nel commercio; finalmente calcinando questo idrato, come quello 
di potassa , coll’ acido borico o colla sabbia , si prova che con- 
tiene il quarto del proprio peso di acqua. 

602. Idrato di barite. — Quest’ idrato è solido , bianco-bigio , 
caustico, compatto, pesantissimo. Agisce su i colori vegetabili 
come fanno gli ossidi della seconda sezione (fili ; entra in fu- 
sione al di sotto del calor rosso ciliegia; non ì punto volatile; 
attrae, ma lentamente l’acido carbonio dall’aria ad una tem- 
peratura qualunque; probabilmente collo zolfo e col fosforo si 
comporla nel modo medesimo degli idrati di potassa e di so- 
da ; produce del gas idrogene carburato ed un carbonato di ba- 
rite , quando si calcina col carbone , purché però questo non sia 
in eccesso (a) . e forma un composto di barite, di ossido di po- 
tassio, o di sodio o di ferro, nello stesso tempo che sviluppa 
del gas idrogene , quando si scalda con uno di questi tre me- 
talli , di modo che in queste diverse circostanze 1’ acqua di que- 


( a ) Se il carbone fune in eccesso. e »e la temperatura fosse suffi- 
cientemente elevata si otterrebbe dell' idrogeno carbonato , del gas os- 
sido di carbonio e della barite. 
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sto idrato é decomposta. E probabile che molti altri metalli 
possano del pari decomporre l'idrato di barite, e che la sua 
, azione sui composti combustibili sia analoga a quella degli idrati 
di potassa e di soda. 

Fino ad ora non si è trovato l’idrato di barite in natura: 
per procurarselo si mette della barite in nn crogiuolo di pla- 
tino o di argento, vi si versa sopra dell’acqua finché si sia ri- 
dotta in una specie di pasta densa ; si scalda presso a poco fiuo 
al rosso , tenendo coperto il crogiuolo col suo coperchio ; l’ ec - 
cesso dell' acqua si sviluppa, ed in breve tempo l' idrato entra in 
fusione , allora si getta in un vaso di rame o di argento pulito 
e bene asciutto , e si conserva in una boccia difeso dal con- 
tatto dell’ aria. 

Questo idrato, la di cui esistenza è stata ben dimostrata 
dai Sigg. Berthollct e Bucholz ( Memoir . d‘ Arcueit) , è formato 
di 100 parti di protossido di bario ed it,84 di acqua; poiché, 
sia che si saturino coll’ acido solforico 100 parli di protossido , 
oppure nt,84 d* idrato, si ottiene la medesima quantità di sol- 
fato di barite, vale a dire i5?,5. 

Idrato di Calce - — L’ idrato di calce si ottiene secondo il 
Sig. Berzelius versando sufficiente quantità di acqua sulla calce 
viva da ridurla in una' poltiglia ed esponendola in un crogiuolo di 
platino o di argento , al calore della fiaccola a spirito di vino. In 
questa operazione la calce aumenta di a4>8 per ìoo d’ idrato , dal 
che ne segue che l’idrato di calce coutiene quasi il quarto del pro- 
prio peso, di acqua (Ann. de Chim , t. lxxxii). Quest idrato è bian- 
co , pulverulento , assai meno caustico della calce viva ; ad un alla 
temperatura abbandona l’ acqua che entra nella sua composizione, 
attrae l’ acido carbonico dall' aria , e possiede la massima parla 
delle altre proprietà indicate per l’ idrato di potassa. 

Idrato di Magnesia. — Questo idrato si ottiene come quello 
di calce, ed è formato secondo il Sig. Berzelius di ìoo di magnesia 
e 44 di acqua , la quale si sviluppa ad un calore rosso. Esso è pul- 
verulcnto, e dotato della maggior parte delle proprietà della ma- 
gnesia. 

Idrato di allumina. — Quest* idrato , abbandonando l’ acqua 
che contiene più facilmente degli idrati precedenti , il Sig. Ber- 
zelius raccomanda di prepararlo coll’ esporre l’allumina gelatino- 
sa (a) al sole , dividendola di quando in quando nel tempo deli’ o- 


(«) Estraila dal solfalo acido di allamioa e di potxaa , ool mezzo 
deir ammoniaca (So8). 
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prrazione. Esso è bianco polverulento, e sembra esser formato di 
«00 parti «li allumina c 54 parti di acqua. 

Idrato di slrontiana. — E cosa probabilissima che si otter- 
rebbe facilmente questo idrato coi metodi che abbiamo seguiti per 
ottenere gli idrati di calce e di magnesia. 

6o3. Altri idrati diversi dai precedenti. — Pella maggior par- 
te questi idrati non si sono potuti finora ottenere chi; in gelatina, 
vale a dire mescolati con tanta ac«|ua capace «li farli prendere l’a- 
spetto gelatinoso. Ci procuriamo a questo stato e col metodo se- 
guente , tutti quelli , gli ossidi dei quali possono unirsi cogli acidi, 
il che vuol dire la maggior parte di questi idrati. Si prende un sale 
solubile nell’acqua, resultante dalla combinazione dell’ ossido , 
base dell’ idrato, con un acido qualunque, ma per 1’ ordinario col- 
l’acido solforico , coll’acido nitrico , o coll’acido idroclorico ee. ; 
si scioglie uell’ acqua e vi si versa un eccesso di una dissoluzione 
di potassa, di soda, o di ammoniaca; quindi dopo aver lavato il 
precipitato tre o quattro volle per decantazione , si riunisce su di 
un filtro , e questo è l’ idrato gelatinoso. Si vede dunque che in 

Q uesto caso la potassa , la soda , o l’ammoniaca t’ impadroniscono 
eli’ acido del sale clic si decompone, e resta in dissoluzione nel 
liquore, mentre che l’ossido di questo sale posto in libertà si pre- 
cipita portando seco lui una certa quantità di acqua. Si Vede an- 
cora che è necessario che l’ossido dell’idrato non sia solubile nella 
base alcalina di cui si fa uso, e che non possa combinarsi secolei ; 
ecco perchè si deve fare uso ora della potassa e della soda, ora del- 
l’ammoniaca ( 'Ved . l’azione di questi alcali sugli ossidi metallici 
6160617). 

60 , 4 . In quanto agli idrati , gli ossidi dei quali non si uniscouo 
agli acidi, si preparano nel modo medesimo olle gli ossidi stessi; 
nè si dovrebbe ricorrere ad alcun altro metodo se non che nel caso 
che questi ossidi si ottenesseto per via secca o senza l’ intermezzo 
dell’acqua. 

I differenti idrati gelatinosi dei quali abbiamo parlato , lascia- 
no sviluppare 1’ aequa che essi contengono con una facilità cosi 
grande, clic si sarebbe tentati di credere che ella non fosse inter- 
posta fra le loro moleeule altroché meccanicamente. Noudimcno 
è probabile che ve ne sia realmente una porzione combinala, poi- 
ché il colore dell’ idrato è qualche volta differente da quello dcU 
l’ ossido; cosi l’idrato di deutossido di rame è turchino, quello di 
protossido di cobalto è violetto , quello di protossido di nichel è 
verde erba, quello di deutovsido di ferro è verde bottiglia, quello 
di protossido di piombo è bianco, nel mentre che questi differenti 
ossidi sono, il primo scuro nerastro , il secondo bigio, il terzo ue- 
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rastro , il quarto nero, ed il quinto giallo ec. (f'ed. la tabella alla 
pag. * 4 ). 

Forse si giungerli ad ottenere questi idrati secchi e puri, si- 
tuandoli in una cassida al di sopra di un’ altra quasi piena d’acido 
solforico, e sotto un recipiente in cui si facesse il voto ( 53 ); po- 
trebbe darsi allora che non si evaporasse altro che l’acqua che non 
fosse in combinazione reale. 

Comunque si sia resulta da quello che abbiamo detto , che in 
generale l’acqua ha una debole affinità per gli ossidi ; dal che si 
può credere contro l’opinione del Sig. Bcrzclius, che gli idrati 
sono variabilissimi nella loro composizione. 

6 0 5 . Non si trovano che pochissimi idrati in natura. Non ne ci- 
teremo che due , l’ ocra e la caiamina. L’ ocra sembra essere un 
idrato di silice c di ossido di ferro, e la caiamina un idrato di si- 
lice e di ossido di zinco. Il Sig. Liedbeck, ed il Sig. Hausmann di 
Cassel che hanno considerato coi Sigg. Sage e Proust, l’ocra co- 
me un idrato, hanno pensato che la silice contenuta in questo mi- 
nerale non fosse per niente in combinazione intima coir ossido di 
ferro e coll’acqua ; ma il Sig. Berzelius ha provato il contrario, poi- 
ché secondo lui , quando si tratta l’ocra coll’acido idroclorico , si 
ottiene la silice ad uno stato semigclatinoso (Ann. de Chimie , 
torri, lxxxii, pag. 19), il che non succederebbe se ella fosse libera. 

Degli ossidi suscettibili di decomporre l’ acqua. 

606. Questi ossidi sono nel numero di cinque : cioè, i protossidi 
di potassio e di sodio, ed i protossidi di manganese, di ferro e di 
stagno. 1 due primi la decompongono alla temperatura ordinaria , 
gli altri tre ne occasionano la decomposizione ad un calore rosso ; 
lutti si impadroniscono del di lei ossigenc, e ne mettono in libertà 
l' idrogene. Nulla vi è di più facile che dimostrare questi fatti. 

1. Dopo di avere formati i protossidi di potassio e di sodio in 
una campanina curva col metodo già indicalo (517), si riempie 
detta campana di mercurio e vi si la passare un poco di acqua. Su- 
bito che segue il contatto , ne resulta una viva effervescenza dovuta 
a del gas idrogene che si sviluppa , e si forma un deutossido , il 
quale resta in dissoluzione nell’acqua non decomposta. Si vede 
dunque che quivi concorrono tre affinità per produrre la decom- 
posizione dell’ acqua, cioè la tendenza dell' idrogene a passare allo 
stato di gas , l’ affinità del protossido per l’ ossigene, e quella del 
protossido ossigenato o deutossido per l'acqua ; quest’ ultima affi- 
nità è grandissima poiché non ci riuscirebbe di decomporre col 
■lezzo del calore l’ idrato di deutossido di potassio o di sodio. 
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a.° Quando invece di Voler decomporre l' acqua col mezzo de 
protossidi di potassio o di sodio, si vuole operarne la decomposi- 
zione col mezzo dei protossidi di ferro, di manganese, e di stagno, 
bisogna regolarsi come quando si tratta di operarla col ferro stesso 
(287): in tal caso i protossidi passano allo stalo di deutossidi. 

Degli ossidi suscettibili di essere decomposti dall ’ acqua. 


607. Se ne conoscono tre, cioè i triiossidi di potassio e di sodio, 
ed ildeutossido di bario. Tutti sono decomposti all’oidinaria tem- 
peratura, lasciano sviluppare una porzione del loro ossigene, e sono 
ricondotti, i due primi allo stalo ai deutossidi, ed il terzo allo stato 
di protossido. Cosi disossidati si disciolgono nell’acqua , dal che 
ne segue che la decomposizione si effettua per motivo dell’ affinità 
dell’acqua con questi, e per la lendcuza che ha l’ ossigene a ri- 
prendere lo stato di gas ; ma indubitatamente la prima di queste 
forze vi contribuisce assai più della seconda (a). Questi fatti deb- 
bono dimostrarsi nel modo stesso dei precedenti : si fanno i peros- 
sidi di potassio e di sodio, ed il deutossido di bario, in una cam- 
pana curva secondo i metodi che sono stati descritti. ( 5 i 6 , 5 ig). 
Fatti che siano questi ossidi, si riempie la campana di mercurio, 
vi si introduce bastante quantità di acqua per ricuoprirli. L’azione 
fra i perossidi di potassio o di sodio e l’acqua è istantanea , ma 
non succede che in capo ad un Certo tempo fra l’ acqua ed il deu- 
tossido di bario, ed è anche in tal caso utile il favorirla con un 
poco di calore. Per dimostrare la decomposizione dei perossidi di 
potassio e di sodio, operata dall’ acqua, si può eziandio adoprare 
quei perossidi che si ottengono calcinando 1 idrato di potassa e di 
soda in un crogiuolo : allora dopo averne preparata una certa 
quantità , si introducono in uu provino contenente un poco di 
mercurio e di acqua. 


(«) Coaluttociò io ho osservino molle volte che non si ricavava mai 
dai triiossidi di potassio e di sodio, p dal dralossido di bario, quella 
quantità di gas ossigene che qoesti ossidi debbono lasciare sviluppare , 
per passare 1 due primi silo slato di deutossidi , e l'ultimo allo stato 
di protossido ; esisterebbero forse deeli ossidi intermediar) solubili essi 
medesimi Dell’ sequa ? ciò è probabile. 
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Dell' azione del Gas ossido di carbonio sugli ossidi 
metallici. 

608. II gas ossido d carbonio non ha azione sopra verun os- 
sido metallico alla temperatura ordinaria ; non si combina con al- 
cuno ad una qualunque temperatura, ma ne disossida un gran nu- 
mero , totalmente o parzialmente , ad una temperatura elevata , e 
passa allo stato di acido carbonico. In generale egli decompone gli 
ossidi , che trattati col carbone, cedono a questo corpo combusti- 
bile bastante quantità di ossigeno, per farlo diventare acido. La 
ragione è semplice , perchè l’ acido carbonico potendo essere con- 
siderato come un composto di ossido di carbonio e di ossigcne , ò 
chiaro che tutte le volte che il carbone decomporrà un ossido , in 
maniera da diventare acido carbonico , 1' ossido di carbonio avrà 
questa medesima proprietà (Fed. quali sono questi ossidi, 47^) s 
tuttavia dobbiamo dire che 1’ ossido di carbonio essendo allo stato 
di gas, accaderà forse che in alcune circostanze , a motivo della sua 
espansione , non avrà azione sopra alcuni ossidi suscettibili di essere 
decomposti dal carbone , e di produrre 1 ’ arido carbonico. Tutte 
auesle decomposizioni possono esser fatte in uu tubo di porcellana, 
il quale si fa passare a traverso di un fornello a reverbero ; vi si in- 
troduce l’ossido, e da una parte alla sua estremità vi si accomoda 
una vescica piena di gas ossido di carbonio , e dall’ altra parte alla 
sua altra estremità vi si colloca un tubo di vetro proprio a racco- 
gliere i gas; si scalda convenientemente il tubo , cioè in modo da 
non decomporre l’ossido, qualora si supponesse che potesse essere 
ridotto, o ricondotto ad un minor grado di ossidazione col mezzo 
del calore (0) ; quindi si gira la chiavetta della vescica, la quale 
deve essere compressa adagio adagio ; il gas acido carbonico passa 
nelle bocce piene di acqua, ed il metallo, o l'ossido ridotto ad un 
minor grado di ossidazione, resta nel tubo, se pure non è volatile. 
I protossidi di potassio e di sodio, ed il deulossido di bario fanno 
eccezione ; trattati col gas ossido di carbonio, i due primi formano 
dei deutocarbonati , ed il terzo un protocarbonato, tutti indecont- 


(a) Poiebè aliar* potrebbe succedere la detonazione: iofatti il gas 
ossido di carbonio 0 mescolerebbe col gas os^igene , e questi due gas si 
nnirebtwro in un tratto come abbiamo veduto precedentemente , produ- 
rcndo del gas carbonico , 1’ espansione del quale sarebbe considerabilis- 
sima e subitanea. 
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ponibili dal fuoco, dimodoché l’acido carbonico invece di svilup- 
parsi, resta uuito al nuovo ossido. 

Dell’ A sione dell’Ossido di fosforo sugli ossidi metallici. 

609. Non è stata fatta ancora veruna esperienza per conoscere 
1’azione.dell’ossido di fosforo sugli ossidi metallici , ma è probabile 
che non ne abbia alcuna sugli ossidi della prima sezione ; che fra 
quelli della seconda , egli decomponga il tritossido di potassio, il 
trilossido di sodio , ed il deutossido di bario ; e che produca dei 
dculofosfati coi due primi , eri un protofosfato col terzo; che infine 
egli riduca lutti gli ossidi clic il fosforo è suscettibile da per se stesso 
di ridurre, poiché abbiamo veduto che nella riduzione degli ossidi 
col mezzo del fòsforo , questo passava sempre, almeno in parte, 
allo stato di acido fosforoso o fosforico (Ved l'Azione del fosforo 
sugli ossidi, 478). Queste decomposizioni e riduzioni, non succe- 
dono tuttavia se non coll’ajuto del calore. 

Dell’Azione dell’ Ossido di cloro sugli Ossidi metallici. 

609 bis. V ossido di cloro decomponendosi con una somma 
facilità (599 bis'), cederebbe evidentemente aduna temperatura 
pochissimo elevata il suo ossigene a tutti gli ossidi , che sono 
suscettibili di assorbirlo; ma ad una temperatura alta il cloro che 
egli contiene si impadronirebbe piùsovente del metallo dell’ossido, 
cosicché allora tanto 1’ ossigene dell’ossido di cloro, quanto l’os- 
sigene dell’ ossido metallico , diverrebbero liberi (48i). 

Dell‘asione del Deutossido di asolo sugli Ossidi metallici. 

6 10. 11 deutossido di azoto ad una temperatura elevata toglie 
dell’ ossigene a molli ossidi, e passa allo stalo di acido nitroso; ne 
cede al contrario ad alcuni altri e passa allo stato di azoto , coi pri- 
mi dunque fa da corpo combustibile , e coi secondi fa da corpo 
comburente. 

Questo deutossido non ha azione sugli ossidi della prima se- 
zione , uè sugli ossidi di calcio e di stronlio della seconda : per lo 
contrario ne ha una fortissima sui tritossidi di potassio e di sodio ; 
col primo forma del nitrato di potassa e del gas acido nitroso , e 
col secondo forma del nitrito solami nte ; dal che ne viene che il 
trilossido di potassio , cedendo una porzione del suo ossigene al 
deutossido di azoto, forma una quantità di acido nitroso maggiore 
di quella che ne potrebbe assorbire il deutossido proveniente da 
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(fucsia disossigenazionc , e che il tritossido di sodio non ne forma 
rii più di quello che potrebbe assorbire il deutossido che ne resulta. 
L’esperienza può farsi nel modo che segue; dopo avere preparati 
dei perossidi di potassio e di sodio in una campana curva di vetro, 
col metodo indicato (5>9), si riempie la campana di mercurio, 
onde farne escile 1’ eccesso di gas ossigeno; quindi vi si fa passare 
del deutossido d’ azoto , si riscalda il perossido di potassio o di sodio 
colla fiaccola a spirito di vino; ben presto il gas è assorbito , ed il 
perossido di giallo verde che è diviene bianco e si fonde; a que- 
st'epoca l’operazione è finita. E probabile che il deutossido di ba- 
rio trattato nel modo medesimo col deutossido di azoto , formi del 

f irotonitrito di bario; è probabile ancora che molti altri per ossidi del- 
e sezioni seguenti, specialmente quelli, i protossidi ei deutossiddei 
quali potrebbero combinarsi coll’acido nitroso, avrebbero delle pro- 
prietà consimili : tali forse sarebbero i perossidi di manganese , di 
cobalto, e di piombo. Finalmente è probabile che gli ossidi i quali 
sono facilissimi a ridursi, come quelli di oro, di platino, ed in ge- 
nerale quelli, i metalli dei quali sono senza azione sull’acido nitro- 
so , sarebbero completamente decomposti coll’ aiuto di un leggiero 
calore, dal deutossido di «zoto, cosicché il metello sarebbe posto a 
nudo, e ne resulterebbe del gas acido nitroso. 

Abbiamo veduto quali sono gli ossidi , ai quali il deutossido di 
azoto può togliere una porzione di gas ossigene ; bisognerebbe ora 
esaminare (piali sono qu. dii ai quali ne può cedere e tali sono pro- 
babilmente i protossidi di potassio, di sodio, di manganese, di ferro 
ec ; ma siccome non vi e ancora alcuna esperienza che provi queste 
diverse specie di azioni , cosi non è permesso di esporle in un 
modo positivo. 

Quando invece di mettere il deutossido di azoto, in contatto 
cogli ossidi asciutti , s mette in contatto cogli ossidi medesimi e 
1’ acqua , si osservano qualche volta dei fenomeni degni di atten- 
zione: tale è quello eie il Sig. Gay-Lussac ha veduto, conservando 
sul mercurio nella bo:cia medesima, del deutossido di azoto ed una 
dissoluzione concentiata di idrato di potassa. In capo a due mesi 
il deutossido erasi decomposto e si era prodotto del protossido di 
azoto , ed un nitrito '3f)i). 


Dell' Asiane del Protossido di asolo sugl i Ossidi metallici. 

fin. Gli ossidi mrtallici non hanno azione sul protossido di azo* 
to alla temperatura ordinaria , ma lo stesso non è ad una tempe- 
ratura elevata, poiché un gran numero allora lo decompone, si ira- 
padrouisce del di hi ossigene, e ne mette l’azoto in libertà: di tal 
corte sono i protossidi di potassio, di sodio , di matigauese, di fer- 
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ro, e la maggior parte dei protossidi delle quattro prime se- 
tioni. 

Si comprende , che potrebbe darsi che alcuni invece di disos- 
sidarlo , gli cedessero una porzione del loro ossigeno , e lo facesse- 
ro passare allo stalo di acido nitroso, ma sembra che non ne esista 
alcuno il quale possieda questa proprietà. 

Secondo il Sig. Davy Ve ne sono due coi quali il protossido 
d’ azoto può unirsi , r questi sono il protossido di potassio, e quello 
di sodio. Infatti quando si mette in contatto il deutossido di azoto 
con un miscuglio di potassa e di solfito di potassa ridotto in polve- 
re sottile, ne rr.ulta in capo a qualche giorno, del solfato di po- 
tassa ed un composto di potassa e di protossido di azoto. Facendo 
la medesima esperienza colla soda e col solfito di soda, si otten- 
gono dei resultamenti analoghi. Nei due casi questi nuovi compo- 
sti possono essere separati dai solfati per mezzo della cristallizza- 
zione, , poiché restaoo nelle acque madri. Le principali proprietà 
che gli caratterizzano sono le seguenti ; cioè, sono piccanti e cau- 
stici ; avverdiscono fortemente il siroppodi viola mani mola ;1a loro 
solubilità nell’acqua è grandissima; esposti all’ azione del calore 
noti indugiano a decomporsi; gettati sni carboni accesi ne aumen- 
tano la combustione ; tutti gli acidi ne separano il protossido di 
azoto, e non si possono formare distintamente. 

CAPITOLO IIL 

dell’ Azione degli ossidi metallici gu ani sugl i altri. 

61 a Tutti gli ossidi metallici essendo solili , non possono agire 
gli uui sugli altri che coll'ajuto drl calore, * la loro azione è va- 
riabilissima Ora un ossido toglie tutto I’ osticene ad un altro ossi- 
do , e per ron-eguenza lo riduce allo stalo metallico, ora glie ne 
toglie soltanto una porzione, e da ciò ne pio- ungono due ossidi 
nuovi i quali quasi sempre si combinano insanie. Ora lo decom- 
pone iu modo da svilupparne del gas ossigcncc da ricondurlo allo 
stato di un ossido meno ossidato, col quale allsra costantemente si 
unisce. Ora finalmente un ossido si combina con uno o più ossidi , 
senza die vi sia la decomposizione di veruno cei due, vale a dire 
seuza che uno tolga dt-H’ossigene all’altro. 

Da ciò ne viene che la reazione reciproca cegli ossidi, dipende 
specialmente dalla loro affinità per f ossigene, t dalla loro leuten- 
za a combinarsi gli uni cogli altri a certi dati gtadi di ossidazione. 
Esaminiamo un dopo l’ altro questi diversi casi. 
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Primo caso. — La massima parte degli ossidi delle quattro 
prime sezioni , che non sono al sommo di ossidazione, possono ri- 
durre gli ossidi di mercurio, di osmio, e gli ossidi della sesta se- 
zione: ciò si concepirò facilmente se ci rammenteremo che 
questi ultimi ossidi sono riducibili al di sotto del calor rosso , del 
pari che gli ossidi di mercurio e di osmio ; mcnlrechè veruno de- 
gli ossidi appartenenti alle quattro prime sezioni , si decompone a 
questa temperatura , e che moltissimi , non sono neppure suscetti- 
bili di decomporsi ad una temperatura elevatissima. E probabile 
che i protossidi di potassio e di sodio, ed i protossidi di manga- 
nese e di ferro , riducano gli ossidi di piombo e di nikel , e molti 
di quelli che fanno parte della quarta sezione. Nientedimeno in al- 
cuni casi la riduzione potrebbe non succedere, per motivo dell’af- 
finità dei due ossidi l’ uno per l’ altro , del che ce ne offrono un 
esempio il protossido di piombo ed il deutossio di potassio o di so- 
dio ; sebbene questi due ultimi ossidi abbiano una affinità maggio- 
re per l’ ossigeno di quello che ve l’abbia il piombo, contutlociò 
non riducono il di lui protossido , ma si combinano con esso e for- 
mano un composto molto intimo. 

Secondo caso — Si sa che la maggior parte dei perossidi pas- 
sano molto facilmente allo stato di un ossido meno ossidato, e che 
ricondotti a questo aderiscono assai più fòrtemente all’ ossigeue. Si 
vede dunque che se si trattano con altri ossidi, l’ affinità dei quali 
peli’ ossigene sia molto grande , essi 'saranno disossidati io pane, e 

S olranno allora combinarsi col nuovo ossido formato. I protossidi 
i potassio e di sodio agiscono probabilmente così, in un modo re- 
ciproco sui loro perossidi e sui tritossidi della terza sezione, e sulla 
maggior parte dei deutossidi e tritossidi appartenenti alla quarta. 
Cosi parimente si comportano i protossidi dei metalli della terza 
sezione e probabilmente ancora alcuni di quelli della quarta , coi 
perossidi di potassio , di sodio , di bario , c coi perossidi della terza 
c quarta sezione ec. Finalmente il protossido di un metallo agirà 
del pari , generalmente parlando , sul tritossido di questo metallo , 
cosicché ne resulterà un deutossido. 

Terzo caso — Supponiamo che si tratti un perossido col mez- 
zo di un altro ossido; che quest’ossido non possa ossidarsi di più, 
ed abbia molta affinità per il metallo del perossido ^ricondotto ad 
un minor grado di ossidazione, si concepisce che la decomposizione 
del perossido avrà luogo; che se ne svilupperà del gas ossigene e 
che disossidato si combinerà coll’ altro ossido ; si compisce anche , 
che un perossido il quale non si decomporrebbe dal solo calore, vale 
a dire che non lascerebbe sviluppare ossigene , potrebbe con que- 
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ito mezzo decomporsi. Noi non possiamo citare che pochissimi 
esemp) di tal genere. I perossidi di potassio e di sodio sono in que- 
sto caso relativamente all’ossido di silicio cc. 

Quarto caso. — Sembra che tutte le volte che due ossidi non 
si trovano in uno dei tre casi precedenti, e che daltronde non pos- 
sono ridursi ne volatilizzarsi facilmente col mezzo del calore , essi 
si combinino insieme esponendoli ad un grado di calore conve- 
niente : ve ne sono ancora di quelli che per (pianto riducibili spon- 
taneamente possono nondiineuo formare delle combinazioni intime 
con altri non riducibili. 

Per provare questi differenti fatti si introducono gli ossidi in 
una storta la quali poi si colloca su di un fornello , si adatta al di 
lei collo un tubo a palla che si introduce sotto l’acqua contenuta in 
una boccia , e si riscalda il miscuglio ; oppure si mettono gli ossidi 
in un crogiuolo che si chiude esattamente, e che si espone come la 
storta all’ azione di un foro conveniente. Quando gli ossido sono 
suscettibili di reagire sulla silice bisogna che i vasi siano di plati- 
no (a), o almeno non si potrebbe fare l’operazione nei crogiuoli di 
terra cementati , se non quando questi ossidi fossero senza azione 
sul carbone ( Vcd. alla Descrizione degli apparati ec. art. cro- 
giuolo ). 

6i3. Proprietà degli ossidi composi metallici. — Gli ossidi com- 
posti metallici sono tutti solidi, fragili, più pesanti dell’acqua , e 
senza odore ; tutti sono senza sapore eccettuati quelli che conten- 
gono degli ossidi della seconda sezione in quantità grande; tutti 
parimente sono senza colore quando resultano dalla mescolanza di 
ossidi incolori, e viceversa sono diversamente colorati (piando sono 
composti da ossidi che hanno colore. 

Un grandissimo numero di ossidi composti metallici è suscet- 
tibile di fondersi , la loro fusibilità in generale è maggiore di 
quello che lo sia la media degli ossidi dei quali sono composti ; 
cosicché alcuni ossidi che sono infusibili, ciascuno essendo isolato, 
divengono fusibilissimi riuniti in certe proporzioni. Molti ancora 
sono suscettibili di vetrificarsi , ma dobbiamo osservare che quelli 
i quali sono in questo caso contengono sempre un poco di si- 
lice , motivo per cui , senza dubbio , altre volte si chiamava' la 


(a) Non ci possiamo servire neppure dei vasi di platino , altro che 
Bel caso in coi l'ossido non si riduce, perché se ti riducesse, il metallo 
potrebbe unirsi al platino. 
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«ilice terra vetrificabile. Nella tabella seguente si troveranno de- 
gli esempj di composti, dolati di queste diverse proprietà (a). 


(a) Quelli che vorranno crnnsrere rii» che è sialo fallo sulla fusi- 
bilità di queste specie di rompesti naturali o artificiali dovranno con- 
sultare t » la Lilhogeognasic ou Exanicn des pierres et des terrei ert 
generai di Pott ; a. le Memoues sur l'action d'un feu egal e I violati 
del Sig- D’Arrel ; 3.° l’opera ilei Sig Aehard sopra l’ Analisi delle 
pietre preziose tradotta in francese dal Intrico dal Sig. (à B. Ouboisj 
!. ° il Saggio di un arie di fusione ih Ehrniann tradotto ilall'inglesa 
in francese dal Sig De Foulallard ; 5 * le Mémoires de Lavoisier \ts‘ 
serile nelle memorie dell’Accademia Reale delle Scienze, an. 178»® 
1783: 6" l’opera del Sig Loysel sur la vetrerie ; 7.® le ricerche del Sig. 
C nylon (Ann. de Chini ) qnefle del Sig de Saussure (Journ de phy- 
jique) e specialmente quelle del Sig. Lnmpadiu* (Journ. des Mine t , 
totu. 18, pag. i7«). 


T. II. P. /. 
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OSSER V AZIONI 

OSSERVAZIONI 

Silice 1 parte unita con 

sulla 

sulla 

FCSIBlLlTl'. 

TETMIF1CA.Z10VE. 

Allumina 1 Parte .... 

Suscettibile di 


Magnesia oP,5 

agglutinarsi. 

Infusibile. 


Calce 1 Parte 

Diffìcilissima a fon- 

Scorie traoslucìde 


d*rsi. 


Barile 3 Parli 

Fusibile 


Sirontiana 3 Parti . . . 

Idem 


Potassa 3 Parli 

Fusibilissima. 

Vetrificabile ; de 



liqucsrente. 

Potassa ol’ 33 

Fusibile. 

Vetro ordinario 

Soda 3 Parli . . . . . 

Fusibilissima. 

Vetrificabile ; de 

Soda oP,33 

Fusibile. 

1 iquescente. 

Vetri, ordinario. 

Ossido di ferro a a 4 Parti 

Fusibile e cristal- 



liztabile 


Ossido di bismuto f\ Parti. 

Fusibilissimo 


Ossido di piombo 3 Parli . 

Idem. 

Vrlrifìrabile. 

ld oP,8, e potassa oP,3 . 

Fusibile. 

Vetro di cristallo 

Id oP 8 , c soda oP,3 . . 

Idem. 

Idem. 

Dire aP.a5 ...... 

Difficile a fondersi 

Miss» vetrosa 

Magnesia oP, 33. . . . • 

Calce aP,a5 magnesia oP,66. 

Idem. 

translucida 
Meno vetrosa della 
precedente. jj 

Massa opaca. 

Calce oP, 16; m.ignrsiaoP.66 

Idem . 

Calce aP,a5; allumina ol\33 

Infusibile. 

Massa friabile. 1 

Calce ìP ; allumina iP o) . 

Fusibile. 

V»tro bianco. 

Calce ed allumina, idem ; 

Diffìcilissima a fon- 

Massa opaca. 

magnesia oP,33. . . . 

dersi. 

Calce aP.^5, magnesia oP,33 
Ossido di manganese oP,33 

Fusibile. 

Vetro trasparente 

Calce oP.ti ; allumina nP,3 ; 


Vetro opaco chi 

più un poco di ossido di 

Idem. 

forma le scorie 

ferro, di manganese y b) . 


dei graodi foro 
del ferro. 


(a) Si mette a profitto la fusibilità del composto di ossido di ferro 
e di silice, c del composto di silice di allumina, di calce e di ossido di 
ferro, nel trattamento della miniera di rama e della miniera di ferrod 
cioè: nel trattamento della miniera di rame per separare l’ ossido di ferro 
che si forma , e nel trattamento della miniera di ferro , per fondere le 
parti terrose che potrebbe contenere, ed opporsi al contatto' dell aria col 
ferro fuso. 

(4) Le otto altime resultarne mi seno state comunicate dalSig. Ds- 

KOSlllf. 
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Sembra rhc (ino ad ora non si sia potuto fondere alcuna me- 
scolanza di allumina e di calce, di allumina e di magnesia , di al- 
lumina di calce e di magnesia , ed al più se ne è agglutinata qnal* 
cuua. 

Siccome i crogiuoli di terra contengono molta silice , è evi- 
dente secondo quel che precede, cho molti ossidi possono essere nel 
caso di agire su di essi. In fatti restano attaccati ad un alta tempe- 
ratura , dalla barite , dalla stronfiato , dall’ ossido di ferro , ec. ed 
anche disciolli e bucali ad un calore rosso dalla potassa , dalla 
soda, e dall’ossido di piombo, impiegato in quantità sufficiente. 

6 1 4 - Si giudicherà fino ad uu certo punto, dell’azione degli os- 
sidi composti metallici sull’ aria , sull ossigene , sui combustibili, 
sull' acqua . ec., da quella la quale esercitano su questi diversi cor- 
pi gli ossidi dei quali essi composti sono formati. Frattanto bisogna 
ben rammentarsi che in qneslo stato di combinazione , ciascuno 
ossido è molto più stabile clic nello stato di isolamento : cosi è 
mollo più difficile di ridurre l'ossido di piombo quando è unito alla 
soda ed alla silice , che quando è solo : 1 ossido di oro istcsso com- 
binandosi coll’ossido di stagno acquista la proprietà di essere cosi 
fisso , da resistere ali' azione del calor rosso. Noi non tratteremo in 
particolare che dall’ azione dell’ acqua su questi composti, perchè 
ella sola produce dei fenomeni che ci sarà utile conoscere. 

6i5. Quando gli ossidi composti resultano dalla combinazione di 
ossidi insolubili nell’acqua, vi sono insolubili essi medesimi. Quan- 
do al contrario resultano dalla combinazione di ossidi solubili , vi 
sono quasi sempre solubili. Ma quando sono formati di un ossido 
solubile e di un ossido insolubile, l’acqua può agire su di essi in tra 
maniere differenti. Spesso essa gli decompone, si impadronisce del- 
1’ ossido solubile, e mette in libertà l’insolubile : questo segue quan- 
do i due ossidi non hanuo molta affinità 1’ uno per l’altro. Qualche 
volta essa non gli decompone ed allora ella gli discioglic se pre- 
domina l’ossido solubile, e noti gli discioglic se l’ossido insolubile 
è predominaiilissiino ( i°. esempio, composto di 3 parti di silice e 
di ■ di potassa odi soda; 1 °. esempio, composto di una parte di 
silice e di 3 di potassa odi soda). Qualche volta finalmente l'acqua 
gli decompone parzialmente, c produce due composti: uno formato 
di una gran quantità di ossido solubile e di una piccola quantità di 
ossido insolubile , che si discioglie ; e l’altro formato di una picco- 
la quantità di ossido solubile, e di una gran quantità di ossido inso- 
lubile, che non si discioglic o si discioglie appena ( esempio, com- 
posto di parti eguali di ossido di antimonio c di potassa ) (n). Ora 

fa) Si ottiene uo composto di questo genere gettando n poi o per voV* 
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siccome non esistono che sette ossidi solubili nell’acqua, cioè: i 
deulossidi di potassio e di sodio, il pl-otossido di bario , gli ossidi 
«li slronlio c di calcio, il drutossido di arsenico e l’ossido di osmio, 
ne segue che non vi sono che i composti nei quali essi entrano, che 
possano avere la proprietà di discioglieisi nell’acqua; e siccome 
dall’ altra parte fra questi sette ossidi , l’ossido di osmio, il deutos- 
lido di arsenico, l’ossido di calcio, ed anche quello di strontio, 
sono poco solubili , ne segue ancora che essi si comportano spesso 
cogli ossidi insolubili come se fossero insolubili loro medesimi, o 
almeno che bisogna renderli predominantissimi , perchè la loro 
azione dissolvente sia sensibile. 

616. Poiché molti ossidi composti metallici che resultano dalla 
combinazione di un ossido solubile e di un ossido insolubile nell'a- 
cqua , possono disciogliersi in questo liquido, e <he l’ ultimo non 
si discioglie evidentemente che col favore del primo, si deve con- 
cluderne che mettendo in contatto i due ossidi, l’uno allo stato di 
gelatina c 1’ altro disciolto nell’ acqua , la dissoluzione dell’ ossido 
insolubile succederà ancora, soprattutto coll’ ajuto del calore. Que- 
sta conseguenza infatti è provala dalla esperienza. Le due tabelle 
seguenti contengono eli ossidi che la potassa e la soda rendono so- 
lubili in un modo notabile, e quegli che non sono da questi due 
alcali resi die pochissimo solubili. 

Ossidi che la Potassa e la Soda rendono solubili nell’acqua 
in un modo notabile . 


Silice; 

Allumina ; 

Glucinia ; 

OssiJo di zinco; 

Ossido di stagno, soprattutto il dculossido; 
Deutossido di arsenico; 

Dculossido e tritossido di antimonio ; 
Ossido di tclluro ; 

Protossido di piombo. 


ta in no crogiuolo roso , un» mescolanza di due parti di nitrato di potassa 
• di i parte di antimonio Questo composto ti conosce io farmacia sotto 
il nome di antimoni * diaforetico non lavalo. 
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Ossidi che la Potassa e la Soda rendono pochissimo solubili 
nell' acqua. 

Ossidi di manganese , principalmente il deutossido ed il 
tri I ossido (a) ; 

Protossido di antimonio ; 

Deutossido di mercurio; 

Protossido di nichel allo stalo di idrato; 

Protossido e deutossido di ferro allo stato di idrato^ 

Ossido di Rodio. 


La calce e soprattutto la barite c la stronliana disciolgono pure 
alcuni ossidi ; ma non nc disciolgono mai che una piccola quanti- 
tà; quegli su i (piali sembra che abbiano maggiore azione, sono 
l'ossido di zinco c 1’ ossido di piombo ; sembra ancora secondo il 
Sig. Vauquclin , che l’allumina sia leggermente solubile nella ba- 
rite e nella strontiana. 

) , 617. L’azione che esercitano gli ossidi gli uni sugli altri dà loro 

qualche volta la proprietà di precipitarsi dalla loro dissoluzione 
nell' acqua, negli alcali ed anche negli acidi. ( Mémoiret del Sig. 
Guyton de Morveau, del Sig. Darracq, Ann. de Chintie, tom. xxrt 
e xl). 

1 .* Si versi dell' acqna di barite , o di strontiana o di calce , 
in una dissoluzione di potassa siliciata , nc resulterà un precipitalo 
formalo di silice e di una di questre tre basi. 

a." Si mescoli insieme una dissoluzione concentrata di potassa 
siliciata c di potassa alluminata , e quasi in un tratto si formerà un 
deposito opaco e gelatinoso di silice e di allumina intimameute 
unite. 

3 .° Se si agita dell’ allumina gelatinosa con dell’ acqua di cal- 
ce, ed in capo a qualche tempo si filtra il liquore, si vedrà che essa 
non avrà più sapore , e non sarà altro che acqua pura : dunque la 
calce si sarà combinata coll’ allumina ed avrà formato con essa un 
composto insolubile (Schc'cic , torn. 1). 

5 


(a) La dissoluzione dell'ossido di manganese nella potassa e nella 
soda , non succede altro che quaoJo si combini prima eoo quest’alcali 
per la via secca, e si versa dell’acqua su questo composto che è verde, 
e che si conosce sotto il nome di camaleonte minerale, per motivo dei 
diversi colori che è suscettibile di coiuuuicarc all’acqua (blu). 
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Secondo il Sig. Clicncvix sembra che l’ allumina faciliti la 
dissoluzione della calce nella potassa c nella soda (Phil.Trans.xtioi). 

4 - Quando si versa dell’ ammoniaca in una dissoluzione acida 
di solfato di magnesia, si forma un solfalo ammoniaco magnesiano 
solubile ed indecomponibile dall’ammoniaca; ma quando si ag- 
giunti'.' prima una dissoluzione di solfato acido di allumina alla 
dissoluzione acida di solfato di magnesia, l’allumina, purché essa 
sia in gran quantità , porta seco precipitandosi tutta la magnesia 
del sale magnesiano , di modo thè non resta più che solfato di 
ammoniaca nel liquore filtrato. Si osservano dei fenomeni analo- 
ghi col carbonato neutro di potassa; versando una dissoluzione di 
questo sale in una dissoluzione di solfato di magnesia , non si pre- 
cipita questa base ; si precipita al contrario subito , se il solfato di 
magnesia contiene una gran quantità di solfato acido di allumina. 
L’ allumina dunque occasiona anche in questa circostanza , la prc- 
cipilazioue della magnesia; dal che si può concludere che queste 
due tene debbono avere una grande affinilh reciproca , e benché 
1’ allumina sia solubilissima nella. potassa caustica, cessa di discio- 
gliervisi (piando sia combinata con una sufficiente quantità di ma- 
gnesia. 

5 .’ L’acqua decompone l’ idroclorato di antimonio; ella si 
impadronisce del di lui acido idroclorico, c ne precipita l’ossido. 
Lungi dal produrre questo effetto sull’ idroclorato di stagno, essa 
lo discioglie facilmente. Nondimeno se si mescola una dissolu- 
zione di una parte di idrocloralo di antimonio con una dissoluzione 
di a paiti di idrocloralo di stagno, e si allungano le dissoluzioni 
riunite, con una gran quantità di acqua , nel momento medesimo 
l’ossido di antimonio si precipiterà, e strascinerà seco 1’ ossido di 
stagno. 

618 . Stato naturale. — Si trovano naturalmente molti ossidi 
combinati insieme, alcuni % a 2 , altri 3 a 3 , altri 4 a 4 « rara- 
mente 5 a 5 , più raramente ancora 6 a 6, ec. Questi ossidi sono 
in numero di 18 , cioè la silice, l’allumina, la magnesia , la calce, 
1 ’ ossido di ferro , 1’ ossido di manganese , l’ ossido di zinco , la ba- 
rite , 1‘ ossido di titano , l’ ossido di cromo , la potassa , la soda , la 
zirconia , la glucinia , l’ i Uria , la torinia , 1’ ossido di rame e 1’ os- 
sido di nichel I sei primi sono estremamente comuni in questo 
stalo di combinazione , e souo quegli che formano quasi tutte le 
pietre ( a ) ; gli altri lo sono mollo meno , quegli di rame c di nichel 




(a) Esine un certo uuaiero di pietre durissime di aua omogeneità 


dell'azione degli ossidi metallici i5i 

sono anche rarissimi. Fra questi composti abbiamo già citato il 
quarzo , la selce , il grès (5o5), il giargone , la gaddolinilc o iner- 
bi le (5o6 — 509), il berillo smeraldo, il berillo acqua marina, 

I curioso (Sto), il rubino spinello (566), l’ocia (6o5) , la calami- 
ria (534, la miniera di manganese (53i). Noi citeremo ancora. 

i.‘ Lo Smeriglio. — E questo una pietra durissima il di cui 
peso specifico è di 4 » *1 di cui colore varia dal bigio carico al bigio 
turchiniccio, opaco o translucido sugli orli, infusibile al cannelli- 
no , e simile piuttosto ad una roccia di grana fine che ad una pietra 
semplice. 

Lo smeriglio viene principalmente da Jersey , da Naxos e 
dall' Indie ; si adnpra nelle arti per pulire i metalli , le pietre ed i v 

vetri. A questo effetto si riduce in polvere di differenti gradi di 
finezza , triturandolo con dei pestoni di acciajo, lavandolo nell’a- 
cqua, e decantando in capo ad un certo tempo, cc. 

Lo smeriglio c staio analizzato dai Sigg. Vauquclin e Tennant, 

•eco quel che è resultato dalle loro analisi. 

Smeriglio di Jersey Smeriglio di Naxos 

Secondo il Sig. Vauquclin Secondo il Sig Tennant 


Allumina , circa 70 80 

Ossido di ferro. 3o . 4 

Silice 3 

Residuo insolubile e perdita i3 


3." La pietra pomice. — Pietra spugniosa .qualche volta tanto 
leggiera da galleggiare sull’acqua , ruvida al latto , suscettibile di 
rompersi facilmente , di rastiare 1’ acciajo , e di fondersi al can- 
nellino in uno smalto bianco. La sua tessitura è fibrosa. 11 suo 


perfetta, di una gran trasparenza , e dotate di colori vivaci Queste pietra 
suno adoprate come ornamenti ai quali si da il nome di pietre gemma 
o pietre preziose. 

Esse seno in generale formate di silice, di allumina, di cal-eedi 
magnesia, unite jh. 3*3. o $ a 4 c colorate da qualche centesimo 
di ossido di ferro o di ossido di manganese, e di ossido di cromo odi 
acido cromico. 1 lapidarli situano fra queste specie di pietre, il 
diamante che non è che carbonio puro, il rubino, lo zaffiro , lo sme- 
raldo . il topaiio, l’ ametista , l'acqua marina, ilgranato. il pendolo, 
il giargune-giacinlo ed il cristallo dì monte. A grojsezaa ed a qnalitÀ 
eguali, il diamante ha maggiore prezzo del rubino , il rubino pijt dell* 
zaffiro , cc. 
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colore varia molto, essendo essa ora bianca grigiastra , ora per- 
iata , turchiniccia , rosso-scura , verdastra ec. 

Questa pietra sembra che sia di origine vulcanica. Il Sig. 
Klaprot l’ha trovata composta di 77,5 di silice, di 17,5 di al- 
lumina, di 1 di ossido di ferro, e di 3 di potassa e di soda. 

Si trova in gran quantità nelle isole di Lipari , di Vulcano, 
e nelle altre isole di questo arcipelago. Quasi tutta quella che 
è sparsa in commercio viene da Campo Bianco , distante tre 
miglia dal porto di Lipari. Se ne trova ancora in molti altri 
luoghi: ad Andcrnach , sulle rive del Reno, in Auvergne , in 
Islanda , nelle isole di Milo e di Santorin ec. 

La pietra pomice è adoprala per pulire molti’ corpi. Quando è 
in piccoli pezzi si chiama puzzolana bianca ; si riduce in polvere , 
e se ne fa un eccellente cemento mescolandola colla calce. 

3 . ” 11 talco. — Sostanza lucente trasparente , o anche quasi 
diafana , liscia ed untuosa al tatto ; lascia sui corpi sui quali si fre- 
ga dei segni un poco periati ; è formalo di lamine o di fibre flessi- 
bili ma non elastiche, le quali colla fiamma avvivata dal cannellino 
si staccano , e gonfiano, fondendosi la loro parte esteriore in uno 
smalto biauco. I principali colori del talco sono il bianco, il verde po- 
mo, ed il giallastro. La varielà del talco chiamata creta di Brian<;on 
contiene secondo il Sig. Vauquclin , 61 parti di silice , 27 di ma- 
gnesia , i ,5 d’allumina , 3,5 di ossido di ferro, 4 a 6 di acqua. 
Questa varietà entra nella composizione «lei rosso che le donne ado- 
prano per belletto ( Ved . 3 ." tomo articolo Cartamo 161 1). 

4 . ’ La lazzulite oltremare. — Questa pietra non solamente è 
particolare per il suo colore, che è di un bel turchino azzurro, ma 
ancora pella proprietà che ha di convertirsi in uno smalto bigio o 
bianco al fuoco avvivato dal cannellino , di essere scolorata dagli 
acidi potenti, e di formare con essi una gelaliua densa (a). 

I Sigg. Clement e Desormcs , che 1 ’ hanno sottomessa all’ ana- 
lisi , ue hanno cavato da 100 parti, 34 di silice , 33 di allumina, 
3 di zolfo e a di soda ( Ann . de Chimie , tom. lvii , pag. 3 1 7). 

Siccome hanno essi avuto in questa analisi una perdita di otto, 
bisogna necessariamente concludere che sono loro sfuggiti alcuni 
principii. Questi principii non avrebbonj:glino la più considerabile 
parto nella colorazione della lazulite ? questa opinione parrà pro- 
babile, se si considera che tutte le altre pietre debbono il loro co- 


in) Questa gelatina si produco perchè la pietra è decomposta, c per- 
di è la silice rilieoe molta acqua nei separarsi. 
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lore ad una materia colorante. ( 618 ) Si potrebbe per verità soste- 
nere che la silice, l’ allumina, la calce, la soda, benché inco- 
lore siano suscettibili di formare un composto coloralo ; ma bisogna 
confessare che sarebbe molto straordinario che fia queste pietre 
non vi fosse che un composto di questo genere: frattanto si do- 
vrebbe tirarne questa conseguenza, ammettendo che nou esistesse al- 
cun principio colorante nella lazulite: il Sig. Vauquelin crede che 
questa pietra contenga ancora dell'ossido di ferro. 

La lazzulite oltremare si trova più comunemente in pezzi sparsi 
e rotondali; è spesso mescolata col leldspato, colla pietra*focaja,col 
granato , col carbonato di calce, e soprattutto col solfuro di ferro: 
i pezzi più belli vcugono dalla Persia , dalla China , e dalla Gran- 
Bucharia. 

Dalla lazzulite si estrae il bel colore clic si conosce sollotil nome 
di azzurro oltremare. Si fa arroventare la pietra e si getta nel- 
l’acqua per farla screpolare o renderla meno dura (a); quindi si \ 

polverizza , si mescola intimamente con uu mastice formato di re- 
sina, di cera, e di olio cotto di lino; la pasta che ne resulta si mette 
in un panno lino e si maneggia nell’ acqua calda a più riprese; or- 
dinariamente la prima acqua c sporca e si rigetta ; la seconda dà 
un azzurro di prima qualità; la terza ne dà uno di minor pregio; 
la quarta ne dà uno assai più inferiore e cosi di seguito fino al ter- 
mine dell’operazione in cui l’azzurro che si ottiene c cosi chiaro, 
che si conosce col nome di ceneri d'oltremare. Questa operazione è 
fondata sulla proprietà che ha l’azzurro oltremare di aderire al masti- 
ce meno di quello che facciano le materie estranee clic egli contiene. 

Questo colore per motivo della sua rarità , della sua bellezza 
e della sua solidità, si vende fino a zoo franchi e più l’ oncia. Pare 
che fosse prima meno raro di quel clic non lo è al presente , per- 
chè i pittori ne facevano un grande uso nei loro quadri. 

11 Sig. Tassaert ha osservato nel piano di un forno da soda co- 
struito di gres, la formazione di una sostanza turchina che sembra 
avere molta analogia coll’oltremare. Ella è composta come l’oltre- 
mare, secondo il Sig. Vauquelin , di allumina , di silice , di soda , 
di solfato di calce, di ossido di ferro c di zolfo; essa ha d’altronde, 
come questo bel colore , la proprietà di resistere ali’ azione del filo- 


ni > I fabbricanti di colori hanno per costume di gettare la Ululile o 
Upialaxtuli nell'aceto; essi in tal maniera ne perdono una certa quan- 
tità, perché quest’acido itbbeua aia debole, attacca il colora aduna teui- 
paratura alavata. 
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co, di non provare alcuna alterazione con una soluzione bollente 
di potassa, c di essere al contrario distrulla in un trailo dagli acidi 
Torli, con sviluppo di idrogene solforato. ( Ann. de Chimie, toni, 
nxnx, pag. 88). 

5° . L’ ossido di cromo unito all’ossido di ferro. — Questa 
miniera che si c trovata in gran quantità nel dipartimento del vaio 
( Journal des fl/ines , n". 55), e che poi si è scoperta in Siberia , 
è s ora , di grana fine, e di una forma indeterminata; essa raschia 
il vetro, non ha lo splendore metallico che ad un debole grado, non 
è attaccata dall' acido nitrico , lo è al contrario molto facilmente 
dal nitrato di potassa coH T ajulo di un calore rosso, e forma con 
questo sale del cromato di potassa solubile nell’acqua : sola ella re- 
siste al fuoco del cannellino, ma mescolata col borace , ella vi si 
(onde in un vetro verde. Secondo il Sig. Vauquelin ( Annales de 
('hi mie, loro. Lxr, pag. 70), essa ha per matrice una steatite. 
< fucsia è formata di silice , di magnesia , di allumina e di ossido di 
Serro, e si rassomiglia talmente all’ossido di cromo e di ferro, che 
non si può distinguere che dalle lamine allungate e periate delle 
quali è composta. 

L’ ossido di cromo non si- trova solamente in questa miniera : 
i trova ancora nel serpentino di Sassonia (Rose) , in molti talchi , 
nell’asbesto , e soprattutto nei granati di Boemia (Gehlen), in tutte 
la areoliti (Lovitz , Langier) nello smeraldo (Vauquelin) , in qual- 
che miniera di titano, alla superficie di qualche pezzetto di cro- 
mato di piombo , nel piombo scuro di Zimapan , nel cromo ferru- 
ginoso di Stiria (Rlaproth): rammenteremo d’altronde che si trova 
allo stato di acido unito alla magnesia ed all' allumina nel rubino , 
ed all’ossido di piombo, nel piombo rosso di Siberia. 

6 - Il feldspato. — Questa pietra ha la struttura lamcllosa , si 
fonde facilmente al cannellino in uno smalto bianco, ec. e fa fuoco 
coll’ acciarino : frattanto ella è meno dura del quarzo. 

La sua composizione è variabile: la varietà detta adularla con- 
tiene, secondo il Sig. Vauquelin, parti di silice, ao di allumi- 
na, a di calce e r4 di potassa; mentre che quella che si chiama 
eldspato petunlzé contiene un poco più di calce , e veruna quan- 
tità di potassa. Quest’ultimo feldspato è sempre mescolato col quarzo. 
Si trova'in filoni ed iu strati nei contorni di Liraogcs, ad Alen^on, ec. 
Filtra come fondente nella composizione della porcellana, si adopra 
sotto il nome di spato, o petunie*! , nella proporzione del t5 a ao 
per 100 ; si adopra ancora per formare la vernice , o lo smalto di 
questa porcellana medesima. 

Questo medesimo feldspato, decomponendosi a poco per volta 
produce l’argilla caolino, o terra da porcellane. 



dell’ AZIONE DEGLI OSSIDI METÀLLICI ec. 1 55 

f. L’ argilla. — Sostanza dolce al tatto , che si attacca più » 
meno alla lingua, suscettibile di formare coll’acqua una pasta che ha 
una specie di untuosità, clic si può allungare in differenti direzioni 
senza rompersi, e che esposta al tuoco perde la proprietà di impastarsi 
coll’ acqua ed acquista una tal durezza, da far fuoco percossa col- 
l’ acciarino. 1 , 

Le argille sono ordinariamente formate di allumina e disilice 
in proporzioni variabili. La maggior parte contiene in oltre mag- 
giore o minore quantità di ossido di ferro e di carbonato di calce. 
Alcune contengono nel tempo medesimo un poco di magnesia. 
Quelle che sono pure, resistono al più violento fuoco di fucina ; le 
altre sono fusibili e debbono questa proprietà soprattutto alla calce. 
La più piccola quantità di ossido di ferro basta per colorire gli uni 
e gli altri in rosso colla rottura. 

Le argille apire delle quali faremo menzione sono: 

L argilla caolino, o terra (la porcellana. — Questa argilhi 
proviene dalla decomposizione delle roccie foimate di feldspato e 
di quaizo, c di feldspato pctunze'. A poco per volta per alcune cau- 
se che ci sono ancora ignote i principi! costituenti del feldspato, 
cioè 1 ’ allumina , la silice e 1 ’ aitali si separano ; l’alcali si discio- 
glie, mentre che l’allumina mescolata con della silice e con dei 
piccoli grani di quarzo , formano una massa friabile : questa me- 
scolanza costituisce l'argilla caolino. Si trovano delle cave di cao- 
lino : in Francia a Saint-Yriex-la-Pcrche , vicino a Limogcs; — a 
Chauvigny ed a Maupertuis, nei contorni di Alencon ; — presso 
Baionue ; — in Inghilterra nella contea di Corouaillcs ; — in Sas- 
sonia ; — nella China , nel Giappone. Col caolino si fa la porcel- 
lana. 

L’ Argilla di Montereau-sur-Yonne. Ella è bigia, tenacissi- 
ma, imbianchisce con un fuoco mediocrissimo e diviene di un co- 
lore giallo rosso sporco ad un gran fuoco. Con questa argilla si fan- 
no a Montcreau ed a Parigi, le majoliche fisi e bianche chiamate 
terre bianche , terra da pipe o terra inglese. 

L’ argilla di Abondant, vicino alla foresta di Dreux. — El- 
la è bianca ed ha molta tenacità. 11 Sig. Vauquelin l’ha trovata 
composta di 43 di silice , 33 di allumina , 3 di carbonato di calce , 
1 di ossido di ferro e 18 di acqua. Si adopra per fare gli slucci o 
custodie nelle quali si cuoce la porcellana. 

L’ argilla di Saveignes , presso Bcauvais — Con questa ar- 
gilla si fanno quasi tulle le specie di terraglie , che si chiamano 
grès. 

L’ argilla di Forgct-lcs-Eaux, — Ella ò simile molto alla 
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precedente : ed è anco adattala come quella a fare dei vasellami 
• li gres. Si adopra inoltre nelle vetrerie c particolarmente a Saint* 
Gobio, per fare le padelle nelle quali si fabbrica il vetro. Secondo 
il Sig. Yauquelin essa è composta di 16 parti di allumina, di 63 di 
silice , di una di carbonaio di calce, di otto di ossido di ferro, e di 
io di acqua. 

L’ argilla di Dcvonshire in Inghilterra. — Essa è bigia , un- 
tuosa , si attacca alla lingua e divien bianca al fuoco da porcellana. 
Con questa argilla si fanno tutte le terraglie di Slafforushirc e dei 
contorni di Newcastle-sur-Tyne , in Northumbcrlaud. 

Noi non parleremo elle di due varietà di argilla fusibile , del* 
l' argilla sinottica e dell' argilla figulina. 

L’ argilla smettica o terra eli purgo è untuosa, grassa al tat- 
to, si stempera facilmente nell’acqua, c si riduce in una pasta che 
lega poco. Secondo Bergman quella di Hampshire in Inghilterra è 
formala di 5t parte di silice, di tó di allumina e di un poco di 
carbonato di calce e di magnesia. Si adopra l’argilla smettica o 
terra di purgo per levare ai panni di lana , l’olio adoprato nella 
loro fabbricazione: a questo effetto si sodano eoa una certa quan- 
tità di questa argilla ed una certa quantità d’acqua. Le terre di 
purgo le più rinomate si trovano in Inghilterra. 

L’ argilla figulina è dolcissima al tatto ma meno della pre- 
cedente ; ella forma colf acqua una pasta assai tenace. Si adopra 
nella fabbricazione dei fornelli, •Ielle majoliclie e stoviglie grosso- 
lane a pasta porosa c rossastra. Ne esiste una gran quantità vicino 
a Parigi nei contorni di Vauvres, di Vaugirard, di Arcueil, la quale ( 
si adopra non solamente per fare le stoviglie del più basso prezzo, 
ma ancora per far tenere 1 acqua alle vasche, c per modellare, 

8 . Sciasti. — Gli scliisli sono formati di lamine o fogliet te , 
ora diritte ed ora curve; hanno essi un aspetto appannalo ed nu 
poco lucente; sono tutti raschiati dal rame, e sono più o meno fusi- 
bili in mio smalto scuro, appannato o ripieno di bolle, la loro rot- 
tura è bigia ; nessuno si impasta colf acqua. La composizione degli 
scliisti è variabilissima; nondimeno si può dire che sono in generale 
formati di silice, di allumina, di ossido di ferro c qualche volta 
•li calce, di magnesia, di ossido di manganese, di bitume, c di sol- 
furo di ferro, mescolati' intimamente. Noi citeremo la lavagna, lo 
schisi» argilloso, la pietia da rasoi. 

6iq Usi. — Vi è un gran numero di ossidi metallici composti 
clic si adoprano nelle arti. Fra questi ossidi , si distinguono: i. u le 
pietre gemme colle quali si hanno delle giojc , degli anelli, degli 
orecchiai , delle collane ec.; i . molle pietre da costruzione ; 3. il 
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vetro : i [ .” i vetri colorati ; 5 . gli smalli ; ti.' I azzurro ; 7.' il verde 
di Solicele; 8. il gialloriuo di Napoli; 9° il Biadetto; io. le Sto-- 
viglio; 11/ Gli smalti da muratore, i cenacoli e e. 

(J20. Vetro. — Il velie è un prodotto che si ottiene esponendo 
una mescolanza di silice e di differenti materie, il più delle volte 
fusibilissime , all’ azione di un fuoco violento e sufficientemente 
continualo. Si troverà nella tabclla( 6 i 3 )quali sono le sostanze su- 
scettibili di vetrificarsi. 

L’arte vetraria essendo estesissima, invieremo quegli che 
vorranno conoscerla all’opera del Sig. Loyscl;noi ci contenteremo 
di estrarre da questa opera la composizione di diverse specie di 
vetro. 

Cr inaili di Sain-Gobin, 


Rena bianca. ....... 100 parti 

Calce spenta all’ aria 1» 

Sai di soda calcinato contenente 

1 1 per J di acido carbonico (a) 4^ a 4® > 

Rottami di cristallo della stessa 
qualità i°° 

Se restassero nelle materie delle parti carbonose clic dasscro 
la vetro una tinta paltida tendente al giallo , vi si potrebbero ag- 
giungere o,i 5 di ossido di manganese. 

Vetro col quale si fanno i bicchieri bianchi in molle vetrerie. 


Rena bianca. . . . i • • • 

Potassa di commercio, secondo che 
ella contiene più o meno carbo- 
nato di potassa 

Calce spenta all'aria ed in polvere 
Rottami di vetro ...... 


100 parti 


5 o a 65 
6 a 13 
io a ioo- 


Se il vetro avesse un colore pagliato per difetto di calcinazio- 
ne delle materie, si potrebbe aggiungere, ossido di manganese 
0,3 a o,4> 


» Sai* contenente molto carbonaio di aoda. 
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Cristallo comune proprio a fare dei dischi da macchine elettri- 
che, delle lastre da carrozze dei bicchieri semibianchi ec . 

Rena ioo parli 

Soda greggia di alleante della pri- 
ma qualità ridotta in polvere . ioo 

Rottami ioo 

Ossido di manganese . . . . • o,5 a 1 

La rena e la soda dopo averle bene mescolate debbono essere 

bene calcinate. 

Vetro da Bottiglie fabbricato colla soda di vareck. 


Rena >oo parti 

Soda greggia di Vareck .... aoo 

Cenere recente 

Rottami di bottiglie a piacere e co- 
munemente ioo 


Vetro da bottiglie nella composizione del quale entrano delle ce- 
nerate, o terre provenienti dalla lissiviazione sia della soda , 
sia delle ceneri ordinarie, dell' argilla comune o terra propria 
m fabbricare i mattoni. 


Rena comune bianca o gialla . . 

IOO 

parti 

Soda di Vareck 

3o 

a 

40 

Cenerate 

160 

a 

170 

Ceneri nuove 

3o 

a 

4° 

Argilla gialla o terra da mattoni . 

80 

a 

IOO 

Frantumi di bottiglie, a volontà, e 




comunemente ...... 

100 



Vetro di cristallo o flinl-gla 

SS. 



Rena bianca 

IOO 

parti 

Ossido rosso di biombo .... 

80 

a 

85 

Potassa calcinata ed un poco ae- 




reata 

35 

a 

4° 

Nitro di prima colta 

2 

a 

3 

Ossido di manganese . .... 

0, 

06 
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X questa composizione si aggiunge qualche volta 

Ossido di arsenico o,o 5 a 0,1 parli 

Oppure solfuro di antimonio . . o,o 5 a 0,0 

il peso di questo vetro è di 3 , a egualmente che quello del cri- 
stallo flint-glass inglese. 

Con questo vetro si fanno i bicchieri di cristallo , le lumiere , 
i fanali , ec. 

Fino a questi ultimi tempi noi abbiamo estratto dall’Inghil- 
terra tutto il flint glas adattato a fare dei grandi oggettivi : si era 
tentato invano di farne nelle nostre fabbriche di quello che avesse 
tutte le qualità desiderabili , vale a dire , che fosse diafano , omo- 
geneo, senza strie e di un gran volume. 11 Sig. Dartigucs ha sciolto 
finalmente questo importante problema nella sua bella fabbrica rii 
Voneche. I canocchiali , gli oggettivi dei quali erano di r{8 linee 
fatti col di lui flint-glass dal Sig. Cauchois uno dei nostri più abili 
lavoratori di strumenti ottici, sono stali trovati buoni quanto i mi- 
gliori usciti dalle fabbriche di Dollond. 

6ai. Vetro coloralo. — 1 vetri colorati non sono altro che vetri 
ordiuarii ai quali si aggiuguc, quando si fabbricano , una certa 
quantità di ossido colorante. Questi vetri si adoprano come Vetri 
da finestre , e se ne vedono molti negli antichi templi. Si adnpra- 
no àncora per imitare le pietre preziose; c su tal proposito l'arte 
è tanto raffinata , che spesso non si distinguono le pietre naturali 
dalle artificiali , altro che dall’essere queste meno dure di quelle: 
tali sono sopraltuttutto gli smeraldi fatlizzi che sono oggigiorno in 
commercio , ed il colore dei quali è dovuto ad una certa quantità 
di cromo. 

Si colora il vetro in rosso col precipitato di porpora di Cassio 
(1074) ■ mescolato spesso coll’ ossido di manganese ; 

in turchino colf ossido di cobalto ; 

In verde, con una mescolanza di ossido di cobalto e di clo- 
ruro di argento odi vetro di antimonio (aq^); oppure ancora co- 
gli ossidi di ferro e di rame adoprati o soli , o con quegli di anti- 
monio e di cobalto; 

In paonazzo coll’ ossido di manganese ; 

In ogni caso non bisogna aggiugnere che una piccolissima 
quantità di materie coloranti, auclie per ottenere una tinta carica. 

63 a. Smaltino. Lo sraaltjno è un vetro polverizzalo c colorilo in 
turchino dall’ ossido di cobalto. Questo prodotto si prepara a 
Schneeberg in Sassonia ; a Platten ed a Joachimsthal , in Boemia ; 
a Gloknitz in Austria , col metodo seguente. 
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Dopo di avere scelta la miniera di cobalto, si soppesi*, si ma- 
cina e si crivella , o si lava su delle tavole (a); dipoi si tosta in un 
fornello a reverbcro e si trasformano cosi isuoi principii costituen- 
ti, cioè lo zolfo in gas solforoso che si sviluppa, l' arsenico in deu- 
tossido clic si sublima e si condensa nella gola clic termina il for- 
nello, ed il colialto ed il ferro in ossidi che restano sul piano del 
fornello. Quando la miniera è tostata , si crivella di nuovo ; si pol- 
verizza ; si mescola con due o tre volle il suo peso di rena selciosa 
pura , c presso a poco altrettanta potassa , e si espone questa me- 
scolanzanza in crogiuoli all’azione di una temperatura elevata ; 
ne resulta in capo ad un certo tempo un vetro turchino cbiahiato 
smalto che mentre è caldo si getta nell’ acqua. Questo vetro maci- 
nalo e ridotto in polvere di diverse sottigliezze forma Io smallino. 
Questa ultima operazione si fa mettendo lo smallino macinato in 
tinelli pieni di acqua , agitando e decantando il liquore. Più tem- 
po che passa fra l’epoca nella quale si agita c quella nella quale si 
decanta, e più lo smaltino è fine; ed è d’altronde di colore più in- 
tenso quanto più cobalto contiene ed ha meno ossido di ferro, ec. 

67 3. Smalti. — Vi sono due specie di smalti , cioè di quelli tra- 
sparenti c di quelli opachi. 1 primi sono vetri a base di piombo, 
ordinariamente colorati da uno degli ossidi dei quali abbiamo par- 
lato precedenteme. 1 secondi non differiscono dai primi se non in 
quanto che contengono per di più dell’ossido di stagno; sono essi 
ora bianchi ed ora colorati. 

Per ottenere lo smalto bianco bisogna secondo Clonel calci- 
nare 100 parti di piombo con iS , 70, 3o ed anche ijo parli di sta- 
gno finché il tutto sia affatto ossidato , il che non tarda a succede- 
re ; prender poi too parti dell’ ossido o della calce cosi (ormata , 
73 a 3o parti disai marino, e too parli di rena contenente il quarto 
del suo peso di talco; fare una mescolanza di queste diverse ma- 
terie ; e farla fondere in nua fornace da majoliebe II prodotto di 
questa fusione è lo smalto bianco, che si potrò ridurre più fusibile 
quanto più ossido di piombo vi si aggingnerò. 

Gli smalti si applicano colla fusione sui metalli e sulle stovi- 
glie ec. Non si smalta quasi altro che l’ oro , f argento , ed il ra- 
me; lo smallo bianco è la vernice colla quale si ricoopre la majo- 
lica. (Ved. per una maggior relazione le opere di Antonio Neri e 
di Kunckel ; V Art de V bmailleur del Sig. A. Brougniart, Annata 


(a Questo minerale è un composto di cobalto , di arsenico , di fer- 
ro , di zolfo c qualche volta di nichel, di bismutoedi rame ; si sceglie 
per separarlo dalle sostanze estranee «b* l’accompagnano. 

\ 
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bell’ azioke degli ossidi metallici , ec. 161 

de Chimie , tom. ix, pag. 192; e la Memoirc di Clouet, An 
naia de Chimie, tom. xxxiv, pag. 200). 

6 a 4 - Giallorino di Napoli. — La fabbricazioue di questo giallo 
non è ancora ben conosciuta che da quegli che lo preparano 
per i bisogni delle arti. Si pretende che si ottenga calcinando 
convenevolmente una mescolanza di litargirio puro, di idroclo- 
rato di ammoniaca , di allume , e di antimonio diaforetico la- 
vato (combinazione di perossido di antimonio e di potassa). Si 
adopra il giallorino di napoli nella pittura ad olio. 

6 a 5 . Biadetto — 11 biadetto deve essere considerato secondo 
Pellettier come una combinazione di calce e di deutossido di 
rame ; ma è probabile che esso contenga inoltre una certa quan- 
tità di acqua , che quest’ acqua sia uno dei suoi principii costi- 
tuenti , e che in conseguenza esso debba esser messo nella classe 
degli idrati. Comunque siasi per ottenerlo sempre bello , biso- 
gna secondo Pellettier i.° mescolare della calce in polvere con 
una dissoluzione debole di deutonilrato di rame , ed adoprare 
queste sostanze in tal quantità che tutta la calce sia saturata 
dall’ acido nitrico , il che seguirà sempre se il deutonitrato sarà 
in eccesso ; a.° lavare il precipitato con più acque; 3 .° lasciarlo 
sgocciolare sopra una tela; 4-° impastarlo con 7 a io centesimi 
in circa dsl suo peso di calce ; 5 . finalmente farlo seccare. La 
teoria di questa operazione è mollo semplice: mescolando la 
calce con un eccesso di nitrato di rame , si ottiene un nitrato 
di calce solubile , ed un sottonilrato di rame insolubile c di un 
colore verdastro ; coll’ acqua si separano questi due sali , e con 
una nuova quantità di calce si riduce turebino il souonitrato di 
rame, perchè allora si forma un poco di nitrato di calce, ed 
un idrato di calce e di rame , ossia il biadetto propriamente 
detto. Potrebbe darsi che la piccolissima quantità di nitrato di 
calce non fosse inutile; forse questo sale, come corpo deli- 
quescente impedisce che l’acqua dell’idrato si sviluppi. 

Questo metodo descrìtto da Pellettier , non è quello che se- 
guono i fabbricanti ; sembra infatti che ottengano il biadetto , 
versando una dissoluzione di potassa del commercio in una dis- 
soluzione di deutosolfato di rame , lavando il carbonato di rame, 
che si precipita ed impastandolo con della calce, alla quale ag- 
giungono un poco di sale ammoniaco. L’ aggiunta di fquesto 
sale che si decompone dalla calce , dà< molta più vivacità al 
colore ; ne resulta una specie di ammoniuro di un color turchino 
molto carico. 

Il biadetto è adoprato per colorire in turchino i fogli : di- 
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Sgraziatamente es*i non conservano che poco tempo la loro bell* 
tinta ; attirano l’acido carbonico dell’ aria , si trasformano in car- 
bonato di calce e di rame , ed in capo a qualche mese diven- 
gono verdastri , soprattutto quando son percossi dalla luce solare. 
(Annales de Chimie , tona, xm , pag. 4 ?)- 

6*6. Vasellami. — Si chiamano cosi tutti i vasi fatti eoo delle 
argille fatturate e cotte. Le principali specie di vasellami sono : 
i crogiuoli , le maioliche ordinarie , le maioliche fini chiamate 
terre bianche , terre da pipe , terra inglese , il grès , le por- 
cellane , ec. 

Colle argille parimente si fanno i mattoni , i tegoli , i for- 
nelli e le stufe. 

Noi nen tratteremo della fabbricazione di questi differenti 
oggetti; si troverà questa fabbricazione descritta succintamente nei 
Dictionnaire des Sciences naturelles , del Sig. Bro ugni art , arti- 
colo /èrgile. 

637. Verde di Scfh'ele , o Combinazione di dentossido di arse - 
nico e di deutossido di rame. — Schède a cui è dovuta la sco- 
perta di questo colore , consiglia di farlo nella maniera seguente : 

Si mettono sul fuoco in una caldaja di rame due libbra 
di vetriolo di rame con sei Kannes d’acqua pura (a): fatta la 
dissoluzione si leva dal fuoco la caldaja. 

Dall’ altra parte si fanno sciogliere separatamente coll’ajuto 
del calore due libbre di potassa bianca asciutta ed ondici once 
di arsenico bianco polverizzato in due Kannes di acqua pura ; 
quando tutto è disciolto si filtra il liquore a traverso di una tela , 
e si riceve in un altro vaso. 

Sulla dissoluzione arsenicale si versa la dissoluzione di ve- 
triolo di rame ancora calda ; si ha l’ attenzione di metterne a 
poco per volta, e si dimena continuamente con una spatola di 
legno ; fatta la mescolanza si lascia in riposo per qualche ora , 
ed il colore verde si precipita; si decanta il liquore chiaro; si 
getta sul residuo qualche pinta di acqua calda , e si mescola 
bene, si decanta di nuovo il liquore chiaro quando il colore si 
è depositato; si lava una o due volte con acqua calda nella ma- 
niera medesima ; si versa finalmente il tutto sopra una tela , e 
quando l’acqua è passata , e si è evaporata 1’ umidirà , si mette 
il colore in trocisci sulla carta sugante, e si fa seccare ad un 


(a) Quattro Kannes tono undici pinle di Parigi. Uua pinta equi- 
vale a eeulililri t) 3 ,i 3 ». 
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dolce calore. Le quantità indicate danno una libbra , sei once e 
mezzo di un bel color verde. 

6a8. Cementi. — Il Cemento è una mescolanza intima di calce, 
di acqua e di nn corpo duro ridotto in piccoli pezzetti. 

Si fa ordinariamente il cemento prendendo una misura di 
calce viva , spegnendo la calce colla quautilà di acqua conve- 
niente e mescolandola con due misure di rena : sostituendo in 
parte alla rena del mattone pesto , della pozzolana , delle scorie di 
terrò , del rosticcio , si ottiene un cemento di miglior qualità ; può 
egli ancora acquistare molta durezza da poterne fare delle pietre 
fattizie , e dei condotti capaci a trasportare le acque ad uua gran 
distanza , ec.; ma allora bisogua manipolarlo in una maniera par- 
ticolare. Si mescola una misura di rena con una misura di cemen- 
to , o meglio ancora di pozzolana ; si mette la mescolanza sul pa- 
ramento , vi si fa nel mezzo una buca , e vi si versa una misura di 
calce , dopo averla bagnata coll’ acqua ; a misura che la calce si 
disfà si mescola colla rena c col cemento; poi vi si aggiugne a 
poco per volta dell’ acqua e si impasta bene il tutto in modo da 
avere una mescolanza granulosa; essendo il cemento iu questo stato 
si agita colla marra , o si batte con dei pestoni finché sia arrende- 
vole e grasso , e si attacchi ai pestoui stessi , allora si getta in for- 
me adattate nelle quali prontamente si assoda. Si deve preparare 
cosi il cemento che si adopra nelle costruzioni sotto l’acqua. (Fed, 
le ricerche del Sig. de la Faye e l’ opera del Sig. Fleuret). 

Tutti i cementi assorbono a poco per volta l’ acido carbonico 
dell’aria per mezzo della calce che essi contengono , ed assorbendo 
questo acido essi acquistami tutta la durezza che sono suscettibili 
di prendere; ma sembra, secondo 1’ analisi che il Sig. d’ Arcet ha 
fatta dei cementi provenienti da antichissimi edifiai , che non si 
trovi nel carbonato, che si forma allora, altro che la metà dell’acido 
che entra nella composizione del carbonato di calce ordinario. 

639. Mastice. — Esiste un mastice che si adopra col più gran 
successo per coprire le terrazze , intonacare le conserve da acqua , 
saldare le pietre , ed opporsi pertutto all’infiltrazione delle acque: 
egli è talmente duro che raslia il ferro. Questo mastice è formato 
di 93 parli di maltou pesto o di argilla bea cotta , di 7 parti di 
litargirio e di una certa quantità di olio di lino. Niente vi è di più 
semplice della maniera di farlo e di adoprarlo. Si polverizza il 
mattooe ed il litargirio : questo deve esser sempre ridotto in pol- 
vere finissima; si mescolano insieme e vi si aggiugne molto olio di 
lino puro per dare alla mescolanza la consistenza del gesso stem- 
perato, allora si applica come il gesso, dopo avere bagnalo con una 
spugua imbevuta dii acqua, il corpo che se ne vuole ricuoprire. Que- 


A 
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Sta precauzione è indispensabile , poiché senza di essa l' olio si indi* 
trerebbe a traverso questo corpo, ed impedirebbe che il mastice 
prendesse tutta la durezza che si desidera. Quando si distende sopra 
una gran superficie , vi si formano qualche volta delle screpolature, 
le cjuali si stuccano con una nuova quantità di mastice. Egli non 
diviene solido, se non che in capo a tre o quattro gioiti. 

63 o. Camaleonte metallico o minerale. Schéelc, calcinando 
fortemente in un crogiuolo l’ossido nero di manganese col nitrato 
di potassa o colla potassa , ottenne un composto verde che egli 
esaminò attentamente. Vedde che questo composto dava prima una 
tinta verde all'acqua , ma che la dissoluzione abbandonata a se 
stessa , prendeva presto delle tinte differenti. Osservatala qualche 
tempo dopo averla fatta , gli parve turchina ; dal turchino passò 
al paonazzo , dal paonazzo al rosso , e fini col divenire incolo- 
ra, lasciando depositare l’ossido di manganese che conteneva. 
Gli acidi nitrico e solforico riducevano rossa quella che era verde ; 
gli alcali facevano passare al verde quella che era rossa: in ogni 
caso, l’acido solforoso distruggeva il colore di tutte, e per tal 
motivo fù dato a questo prodotto singolare il nome di cama- 
leonte. , 

Da Sche’ele fino al principio del t8>7?i chimici non hanno 
fatto per cosi dire che confermarei fenomeni che il suddetto aveva 
osservati. Allora il Sig. Chevreul riconobbe [che sciogliendo il 
camaleonte nell’ acqua , questa non prendeva soltanto le tinte 
delle qnali abbiamo parlato , ma passava per tutte le degrada- 
zioni degli anelli coloriti, e che bastava per produrre queste de- 
gradazioni mescolare il verde ed il rosso in differenti propor- 
zioni {Ann. de Chimie et de Phrsique , toni, iv , pag. 

Restava dunque a determinare la composizione del cama- 
leonte . considerato indipendentemente da queste diverse degra- 
dazioni di colore , e le modificazioni che egli prova nella sua 
natura quando presenta questi diversi tuoni di Jtinta. Questo è 
ciò che i Sigg. Chevillot ed Edwards hanno tentato di fare in 
una memoria pubblicata {Ann. de Chimie et de Phjrtiqne , lom. iv, 
pag. 387). Noi daremo un estratto dei rcsullaincnti che essi hanno 
ottenuti , e che noi abbiamo avuta occasione di verificare. 

Una mescolanza di idrato di potassa e di ossido nero di 
manganese , nelle proporzioni alte a formare il camaleonte ( parti 
eguali di idrato e di ossido) (il posta in un dado di argento; 
introdotta poi, facendola passare a traverso del mercurio, in una 
campnnina curva di vetro contenente del gas azoto , fù scaldata 
immersa in questo gas per molto tempo senza che ne resultasse 
alcun cangiamento visibile ; ma quaudo al gas azoto si sostittù 
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il gas ossigcne , si formò presto del camaleonte di un bellissimo 
Verde ; nel tempo medesimo una porzioue dell’ ossigene fu as* 
sorbita , e 1’ acqua dell' alcali colò giù per le pareti della cam- 
pana. 

Diminuendo le proporzioni di manganese , gli assorbimenti del 
gas sono stati sempre minori , e sono al contrario aumentati fino ad 
un certo punto, a misura che le quantità di manganese son di- 
venute maggiori. Si è osservato in fatti che un grammo e mezzo 
di potassa depurata coll’alcool, o di idrato di potassa, non as- 
sorbiva che due centilitri di gas ; che un grammo e mezzo di 
potassa, più o,a r > centigrammi di perossido di manganese ne 
assorbivano 4 centilitri ; che la quantità di potassa restando sem- 
pre la medesima, l’assorbimento si aumentava Uuo quasi a G 
centilitri con 38 centigrammi di ossido, ad it centilitri con ^5 
centigrammi, ed a i4 centilitri con i6 ran, -,5. Quest’ ultima quan- 
tità è il massimum dell’assorbimento; dal che ne segue clic la 
mescolanza la più conveniente per assorbire l’ossigene , si com- 
pone di parti eguali di ossido e di alcali. 

Si forma egli in tutte queste circostanze la medesima spe- 
cie di camaleonte , del camaleonte che presenta la medesima tin- 
ta ? L’esperienza prova di nò. Quello che couticne minor quantità 
di manganese ed in conseguenza meno ossigene e più potassa , dà 
all’ acqua UDa tinta di un color verde puro : questa tinta non è 
molto carica, e passa meno facilmente alle altre varietà di colore, 
di quello che se fosse più intensa. Quello al contrario che contiene 
più ossido di manganese , ed in conseguenza anche più ossigene e 
meno potassa ,. colora immediatamente 1’ acqua in porpora o in 
rosso. Gli altri danno delle tinte intermediarie. 

Tra questi camaleonti , ve ne è uno che è bastantemente 
fisso da cristallizzare, ed è il rosso; la sua dissoluzione concen- 
trata lascia depositare a poco per volta degli aghi porporini di un 
colore molto carico. Questi aghi cristallini hanno un sapore dol- 
ciastro ; 1’ aria, non gli altera ; essendo dotati della proprietà colo- 
rante al più alto grado , basta uno di essi per tingere una gran 
quantità di acqua ; non cangiano essi il colore delia carta tinta 
colla curcuma , dal che ne segue che 1’ alcali è intimamente com- 
binato all’ossido: gli acidi non ne sviluppano alcun gas. Ma di tutti 
i fenomeni che presenta il camaleonte rosso cristallizzato, il più 
notabile consiste nella decomposizione che egli prova col fuoco : 
quando si riscalda, se ne sviluppa una certa quantità di ossigene c 
se ne ottiene un residuo nero che messo in contatto coll’acqua , dà , 
secondo il grado di fuoco che si è adoprato , più o meno ossido 
nero , del camaleonte verde c rosso ; il che tende a far vedere che 
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questi non differiscono se non che pella proporzione dei loro prio» 
ci pi i costituenti. 

•> Queste esperienze provano evidentemente che la potassa ed il 
perossido di manganese non si combinano in modo da formare il 
Camaleonte altro che coll’ assorbimento di una certa quantità dì 
ossigene. Si tratta di sapere adesso se l’ ossigene si unisce all’ossido 
di manganese o alla potassa. Nel primo caso il camaleonte sarebbe 
un mangani stato di potassa c nel secondo un composto di peros- 
sido di manganese e di perossido di potassio. Ulteriori ricerche de- 
cideranno facilmente questa questione. 

La soda ed il nitrato di soda producouo egualmente del cama- 
" leonte colf ossido di manganese. Molti altri alcali ancora sono pro- 
babilmente nel medesimo caso. 




LIBRO NONO 

, Dell' Azione degli Acidi gli uni sugli altri. 

t 

1 

63 1 . L’ azione reciproca degli acidi succede in diverse maniere: 
gli uni relativamente agli altri fanno la figura di corpi combusti- 
bili , c levano ad essi f ossigene ; molti si combinano insieme senza 
alterarsi , e danno origine a drgli acidi composti, dotati di pro- 
prietà particolari; altri non hanno azione reciproca. 


CAPITOLO PRIMO 

I 

DELLA DECOMPOSI ZIO f<E DEGLI ACIDI GL! USI COGLI ALTE!. 

I 

63a. GK acidi snsceltibili di levare f ossigene agli altri acidi so- 
no evidentemente quegli che non sono i più ossigenali , o che sono 
formati di corpi combustibili ; mentre che quegli che ne cedono 
possono essere a diversi gradi di ossidazione. Sarà facile prevedere 
fino ad un certo punto quali siano gli acidi che sono nell’ uno e 
nell'altro caso , rammentandosi la loro affinità , o quella del loro 
radicale peli’ ossigene. 

Sette sono nel primo caso : tali sono gli acidi solforoso , ipo- 
fosforoso , fosforoso , fosfatico, idroclorico, idroiodico, idrosolforico. 
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Sci sono ne) secondo, e tali sono gli acidi nitrico, nitroso, ciò" 
rico , iodico , cromico , e molibdico.Ve ue sarebbero meno nell’uno 
e nell’ altro caso senza l’ intervento dell’ acqua , il che sarà provato 
dalle seguenti esperienze. 

DelT Azione dell’Acido solforoso sui sei Acidi nitroso , 
nitrico ec. (63a). 

633. 11 gas acido solfososo ed il gas acido nitroso asciutti, non 
hanno azione I’ uno sull’ altro, almeno alla temperatura ordinaria ; 
ma quando questi gas souo umidi, nel momento istesso si trasfer- 
mano in cristalli che siipossono considerare come una combinazione 
di acido solforico, di acqua , e di acido nitroso; dal che ne segue 
che allora una parte di questo ultimo acido si decompone , per cui 
si produce ancora del deutossido di azoto. (Fed. quel che e stato 
detto su questo proposito, ( 420 ). 

L’ aeido solforoso si impadronisce , specialmente roll’ajuto di 
un leggiero calore , di una porzione di ossigene dell* acido nitrico 
concentrato , e passa allo stato di acido solforico , che resta in com- 
binazione coll’acqua contenuta nell 1 acido nitrico che si adopra. 

Tale è pure la sua maniera di essere anche alla temperatura 
ordinaria, cogli acidi clorico ed iodico ; quando infatti si mette iu 
contatto con questi acidi ne resulta dell' acido solforico ed uno svi- 
luppo di cloro , o od precipitato di iodio. 

Gli acidi molibdico e cromico in dissoluzione nell’acqua so- 
no decomporti dall’acido solforoso, e passano tutti due allo stato 
di ossidi : il primo di incoloro diviene turchino , il secondo di rosso 
diviene verde. L’ ossido di molibdeno si precipita in parte ; l’ossido 
di cromo si combina coll’acido solforico che è prodotto , e si dì- 
scioglie nel liquore. Non si sa se il gas acido soìlproso' avrebbe un 
azione notabile su questi due acidi asciutti. 

Dell' Azione degli Acidi fosforoso, ipofosforoso 
e fosfatico sui sei Acidi , nitrico , ec. (63a). 

634. È certo che gli acidi fosforoso , ipofosforoso e fosfatico so- 
no suscettibili di decomporre l'acido nitrico e l’acido nitroso, di 
levar loro una porzione di ossigene, e di passare aTlo stato di acido 
fosforico. Probabilmente essi potrebbero egualmente decomporre 
gli acidi clorico, iodico, cromico, e molibdico ,di$os$igenerebber* 
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affatto idue primi, e farebbero passare i due ultimi allo stato di 
ossidi di molibdeno e di cromo. 

Dell'azione dell' Acido idroclorico sui sei Acidi 
nitrico , ec. (63a). 

635. Quando si fa passare del gas acido idroclorico a traverso 
)’ acido nitrico , tutto l’ idrogene del primo si combina con una 
parte dell’ ossigene del secondo ; e da questo resultano anche alla 
temperatura ordinaria , dell’ acqua , del cloro e dell’ acido nitroso. 
11 cloro e l’ acido nitroso soprattutto restano in parte disciolti nel- 
l’ acido nitrico che non è ancora decomposto, o piuttosto nell’a- 
cqua che egli contiene , e colorano successivamente il liquore in 
giallo , ed in giallo rossastro. 

Lo stato in cui si adopra 1’ acido idroclorico non influisce sui 
fenomeni ; se ne produrrebbero dei simili anche quando questo 
acido fosse liquido : parimente mescolando parti eguali di acido 
nitrico e di acido idroclorico liquido e concentralo , la mescolanza 
diviene sollecitamente gialla ; prende essa un colore più intenso 
col calore , e lascia allora sviluppare dell’ acido nitroso e molto 
cloro. Anche con tal mezzo potremmo procurarci una certa quan- 
tità di cloro : servirebbe per questo introdurre la mescolanza in 
una fiala , ed adattare al collo di questa fiala un tubo curvo che 
entrasse sotto delle bocce piene di acqua ; inalzando un poco la 
temperatura , il cloro e l’ acido nitroso si svilupperebbero , r acido 
sarebbe assorbito dall’ acqua , ed il cloro che vi è poco solubile re- 
sterebbe puro nelle bocce. 

E facile calcolare da quel che abbiamo detto le proporzioni 
nelle quali bisogna mescolate l’acido nitrico e l’acido idroclorico, 
perchè si decompongano completamente. Infatti 1’ acido nitrico è 
formato di i volume di azoto e di a volumi e i di ossigene ; l’acido 
nitroso lo è di un volume di azoto e di a volumi di ossigene ; 1’ a- 
cido idroclorico di \ volume di idrogenc e di ' volume di cloro. 
Ma poiché l’acido nitrico passa allo stato di acido nitroso e l’ ossi- 
gene assorbe il doppio del suo volume di idrogenc , bisognano dun- 
que due volumi di acido idroclorieo per decomporre uua quantità 
di acido nitrico rappresentata da un volume di azoto più i volumi 
e ^ di ossigeno; o secondo il peso specifico di questi gas, l’acido 
idroclorico supposto secco, deve stare all’acido nitrico supposto 
secco egli pure , nella proporzione in peso di 2,4948 a 3 , 7281 . 

La mescolanza dell'acido nitrico coll’acido idroclorico in 
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dell’aziohe dell’ acido idaocloiuco ec. 169 * 
differenti proporzioni, è ciò che una', volta si chiamava «equa regìa , 
perchè si adoprava per sciogliere 1’ ore o il re dei metalli ; prese 
poi il nome di acido nilromurialico , quando 1’ arido idiorlerico 
si chiamava acido muriatico ; potrebbe ora prendere quello di 
acido idrocloro-nitrico . 

L’acqua regia o l’acido idrocloro-nitrico attacca, tanto alla tem- 
peratura ordinaria , quanto coll'ajuto di un dolce calore , talli i 
metalli , eccettuati il colombio , il cromo, il titano, il rodio, e 
l’iridio. Agisce con violenza su quegli che decompongono rapida- 
mente 1’ acido nitrico ; e fra tulli quegli sui quali esercita la sua 
azione , non ve ne è che un solo, il quale non sia disciolto, e que- 
sto è 1 ’ argento. Nel suo contatto con questo metallo produce un 
cloruro che si precipita in fiocchi bianchi , mentre che nel suo con- 
tatto cogli altri , produce degli idrocloiati solubili , le basi rei quali 
sono più o meno ossigenate. In ogni caso si sviluppano abbondanti 
vapori rossi dovuti ad una porzione di acido nitroso. Come mai il 
platino e l’oro ec., che sono inattaccabili dall’acido nitrico e dall’tò 
cido nitroso , allora si ossidano ? E evidente che ciò non può seguire 
che per il cloro , quando 1’ acqua regia è fatta da molto tenrpo , 
poiché ella si trova trasformata il cloro ed in acido nitroso: l’acqua 
dunque è decomposta , ed i suoi due principii costituenti si combi- 
nano, l’ idrogene col cloro , e l’ossigene col metallo. Ma quando 
si versa sull’ oro o sul platino dell’ acqua regia fatta di fresco, o 
piuttosto quando si fa la mescolanza dei due acidi nel vaso dove 
si trova il metallo ; questo deve essere ossidato , almeno in parte , 
dall’ossigene dell’ acido nitrico. 

L’acqua regia attacca ancora quasi tutti i metalli, quando so. 
no combinati sìa fra di loro, sia coi corpi combustibili non metal- 
lici ; ella attacca egualmente il bofo , il carbonio , il fosforo, lo zolfo, 
e finalmente tutti i corpi sui quali l’acido nitroso ed il cloro posso- 
no avere dell’azione : è dunque uno degli agenti i più energici che 
si conoscano, ed ecco il perchè i chimici l’adoprano cosi spesso. 

11 gas acido idroclorico non agisce in alcuna maniera sul gas 
acido nitroso; egli non vi agisce neppure col concorso dell’acqua : 
ciò che lo prova si è che mettendo il cloro ed il deutossido di azoto 
in contatto fra loro in un pallone bene asciutto , non fanno che 
mescolarsi , e che sull’ acqua producono nel momento medesimo 
dell’acido nitroso e dell’acido idroclorico , i quali tutti due si sciol- 
gono in questo liquido. Frattanto l’acido idroclorico favorisce f a- 
zione dell' acido nitroso sui metalli , ma molto meno dell’ azione 
dell’acido nitrico : cosi l’acido idroclorico mescolato coll’ acido ni- 
troso, non è capace di disciogliere l’oro, o il platino. 


17 » dell’ azione reciproca nEnLi acidi 

Appena che l’acido idroclorico è in coniano coll’acido cloricv 
• coll’ acido iodico, gli decompone ambedue (4^4 e 4^4 òi J ). 

Finalmente 1’ acido idroclorico liquido cagiona eziandio la 
decomposizione dell’acido molibdico e dell’acido cromico , soprat- 
tutto coll'aiuto del calore. 1 prodotti di questa decomposizione sono 
del cloro che si sviluppa , dell' idroclorato di molibdeno, e del- 
1’ idroclorato di cromo, che lutti due restano in dissoluzione nel 
liquore. 

Dell' Azione dell'Acido idroiodico sui sei Acidi nitrico , 
nitroso , ec. (63a). 

636. L'acido idroiodico può essere decomposto subito dagli aci- 
di nitrico, nitroso, solforico, clorico, iodico: da questa azione 
resultano dell’ acqua, una precipitazione di iodio, ed un altro corpo 
dipendente dall’acido che si inette in contatto coll’acido idroio- 
dico (45 1 ). 

Dell' Azione dell'Acido idrosolforico sui sei Acidi 
nitrico, nitroso, ec. (63a). 

637- L’acido idrosolforico è non solamente suscettibile di esse- 
re decomposto dagli acidi nitrico, nitroso, clorico, iodico, ma lo 
è ancora dall’ acido solforoso e dall’ acido solforico (440 : > n tutti 
i casi è sempre l’ idrogene dell’acido idrosolforico che si unisce 
all’ ossigeno dell’ altro acido , di modo che ne resulta ordinaria- 
mente dell’ acqua , cd un deposito di zolfo , a meno che questo 
non abbia la proprietà di unirsi col corpo che provieuc dalla di- 
sossigenazione dell'acido. 

CAPITOLO IL 

DELLE COMR/fUZIUKl DEGÙ ÀCIDI , GL I t INI COGU MI TRI. 

638. Non si conosce ancora altro che un piccol numero di com- 
binazioni veramente intime di un acido con un altro acido, cioè: 
quella dell’ acido fluorico colf acido borico ; quella dell’ acido bo- 
rico coll’ acido solforico ; quella dell’acido solforico coll’ acido ni- 
troso ; quella dell' acido iodico con qualcuno degli acidi forti , e 
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quella dell’acido idroclorico coll’ acido fosforico. La prima c chiam- 
inola acido fluoborico ; la accenda non ha ancora avuto nome: ai 
poli ebbe chiamarla acido toljoborico ; la terza potrebbe essere in- 
dicata col nome di acido nitrosolforieo , ec. 

Dell’ Acido fluoborico, 

63 g. Storia , Proprietà. — L’ acido fluoborico , scoperto e stu- v 
dialo dai Sigg. Gay-Lussac cThenard (Rechcrchcs physico-chimi- 
ques , a.° volume) , esaminato poi dai Sigg. Onofrio e Giovanni 
Davy (Ann. de Chimie , tom. lmxvi , pag. 198) è gassoso ed in- 
coloro; il suo odore è piccante e si approssima a quello dell’acido 
idroclorico ; non si potrebbe respirare senza rimanere soffogati } 
egli spegne i corpi in combustione; arrossisce fortemente la tintu- 
ra di laccamuffa ; il suo peso specifico è di 2,371. Egli è fra tutti i 
gas il più solubile nell’ acqua (647). 

Non ha alcuna specie di azione sul vetro ; ne ha al contrario 
una grandissima sulle materie vegetabili ed animali; le attacca con 
una forza eguale a quella dell’acido solforico concentrato, e pare 
che agisca su queste materie determinando una formazione di 
acqua, perchè le carbonizza : ma non ostante si può toccarlo senza 
rimanerne bruciati. 

Esposto all’azione di un altissima temperatura non si decom* 
pone ; si condensa pel freddo senza cangiare stalo. Quando si mette 
in contatto col gas ossigene o coll’ aria, sia a freddo, sia a caldo , 
non prova alcuna specie di alterazione; solamente alla temperatu- 
ra ordinaria si impadronisce della umidità che questi gas possono 
contenere , si liquefa e produce dei va fiori estremamente densi. Si 
comporta nella maniera islessa con lutti i gas che contengono del- 
l' acqua igrometrica : per poca che ue contengano egli vi produce 
dei vapori visibilissimi : si può dunque adoprarlo con molto suc- 
cesso per sapere se un gas è asciutto o umido. 

Ver un corpo combustibile non metallico semplice o compo- 
sto , attacca il gas acido fluoborico. Fra i metalli veruno di quegli 
-che appartengono alla terza , quarta , quinta e sesta sezione , de- 
compone il gas fluoborico. Non si è ancora fatta la decomposizione 
in altra maniera che trattandolo col potassio c col sodio. Questi 
due metalli coll’ajulo del calore, bruciano nel gas fluoborico quasi 
come nel gas ossigeue. Il boro , ed il dculoflupto di potassa , sono i 
prodotti di questa decomposizione; dal che ne segue che questo 
metallo si impadronisce dell’ ossigene dell’ acido borico, ne mette 
a nudo il boro, si ossida, c si combina coll’acido fluorico. Si pren- 
da una campana curva di vetro , ti riempia di merendo; vi si fac- 
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ciano passare circa due centilitri e mezzo di gas fluoborico , e si 
introducano con una bacchetta di ferro lino nella sua parte curva 
Osru»,an di potassio; poi si scaldi colla lucerna a spirito di vino, 
presto il potassio si fonderà, e qualche tempo dopo si accenderà 
vivamente, assorbirà in un tratto i tre quarti del gas, e si trasfor- 
merà in una materia di colordi cioccolata. Questa materia trattata 
coll’ acqua , dà appena qualche segno di effervescenza , e se nc se- 
para da una parte del deutofluato che si discioglie, c dall’altra parte 
del boro insolubile , ebe resta sotto forma di fiocchi scuri. 

640. Stalo naturale, Preparazione, ec. — 11 gas fluoboiico non 
esiste in natura nè libero nè combinato; si ottiene trattando coll’a- 
cido solforico e coll’ ajuto del calore una mescolanza di flualo di 
calce e di acido borico (Giovanni Davy). 

Si prende una parte di acido borico vetrificato e due parti di 
fluato di calce puro ; dopo di avergli ridotti in polvere in un mor- 
tajo di ferro o di bronzo si mescolano intimamente in una fiala 
con 13 parti almeno di acido solforico concentrato (a); poi si adat- 
ta al còllo della fiala un tubo curvo; si situa per mezzo di una 
gratella sopra un fornello, e si riscalda a poco per volta ; presto si 
produce il gas fluoborico, il quale scaccia l’aria, e comparisce sotto 
forma di vapori densissimi ; si raccoglie sul mercurio : non è puro 
altro che quando l’acqua può assorbirlo intieramente e subitamente, 
poiché egli vi è eccessivamente solubile. Invece di una fiala di vetro 
sarebbe meglio adoprare per prepararlo , una storta o un mattac- 
cino di piombo , poiché non vi sarebbe da temere in tal caso la for- 
mazione di un poco di gas fluorico siliciato. 

Composizione. — Se, come noi abbiamo ammesso ( 4 ^ 5 ) , 
1’ acido fluorico è composto di fluoro e di ossigeno , 1’ acido fluo- 
borico deve esserlo di acido fluorico e di acido borico ; ma se i 
principi! costituenti del primo fossero il fluoro e l’ idrogene , è 
probabile che quegli del secondo sarebbero il fluoro ed il boro, e 
che in conseguenza egli non conterrebbe ossigene. L’analisi di 
questo corpo non è ancora stata fatta. 


(a) Questa quantità di acido solforico è più che sufficiente per de- 
comporre il flualo di calce ; ma se non se ne mettessero per riempio 
che tei parti , 1’ acqua di queste sei parli sarebbe per cosi dire messa a 
nudo, e diteioglierebbe quasi lutto il gas fluoborico. 
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Della Combinazione dell’Acido borico coir Acido 
• solforico. 

64 1 . Si ottiene il composto che resulta dalla combinazione del* 
l’acido borico coll’acido solforico, versando come si è detto (335) 
una quantità di acid* solforico in una dissoluzione di borace radi* 
nato; egli si precipita sotto forma di larghe scaglie che si purifica* 
no con delle lavature a freddo. Questo composto è sempre solido , 
brillante, e come perlaio; non ha che poco sapore ; la sua azione 
sulla tintura di laccamuffa è pochissimo sensibile. Quando si riscal- 
da in un crogiuolo egli rigonfia cousiderabilmente , e lascia svilup- 
pare 1’ acido solforico che contiene, sotto forma di vapori bianchi, 
densissimi e piccantissimi. Esposto all’aria non ne attira l’umidità, 
il che prova una combinazione intima fra i due acidi che lo costi- 
tuiscono , poiché si sa che 1' acido solforico concentrato possiede 
eminentemente questa proprietà. Quando se ne fa una dissoluzione 
nell’ acqua calda , si formano in questa dissoluzione , a misura che 
ella si raffredda dei cristalli; ma siccome 1’ acido solforico è estre- 
mamente solubile, nel mentre che 1’ acido borico non lo è che po- 
chissimo , la porzione che cristallizza ritiene meno acido solforico 
di quella che non cristallizza. Sì potrebbe dunque con delle cri- 
stallizzazioni successive ottenere dell’acido borico puro. Tuttavia 
questo metodo esscudo lunghissimo, torna quasi meglio ricorrere 
alla calcinazione, per separare l’acido solforico dall 1 acido borico. 

Ci formeremo un idea delle altre proprietà appartenenti alla 
combinazione dell’ acido borico coll’acido solforico, rammentan- 
doci quale è 1’ azione di questi due acidi sui diversi corpi. 

L’acido borico che si trova in commercio uon è che una com- 
binazione di acido borico e di acido solforico. 

Della Combinazione deir Acido solforico 
coll'Acido nitroso. 

643 . Si versi dell’ acido solforico concentrato nell’acido nitroso 
liquido , e si precipiteranno nell'istante dei cristalli formati dall’u- 
nione di questi due acidi. Questi cristalli non souo ancora stati be- 
ne esaminali; è probabile che I’ acqua gli decomporrebbe nel mo- 
mento medesimo , e si impadronirebbe dell’acido solforico. 
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Della Combinazione dell'Acido iodico 
con diversi Acidi . 

645. i.° Quando si versa dell’ acido solforico goccia a goccia, 
in una dissoluzione acquosa di acido iodico concentrato e caldo, ne 
resulta immediatamente un precipitato di acido iodosolforico, do- 
tato di proprietà particolari. Esposto a poco per volta all' azione di 
un dolce calore , l’acido iodosolforico si fonde, e cristallizza per 
raffreddamento in romboidi di color giallo pallido ; riscaldato più 
fortemente, si sublima e si decompone in parte : quello che si de- 
compone si trasforma in ossigene , in iodio , ed in acido solforico. 

L’acido fosforico presenta coll* acido iodico i medesimi feno- 
meni dell’acido solforico. 

L’acido nitrico si combina egualmente coll’ acido iodico : su- 
bito che si mettono in contatto, purché siano concentrati, si for- 
mano dei cristalli romboidali , depressi , che si depositano e si 
sublimano in parte, ma ad un calore molto più debole di quello 
necessario per l’acido iodosolforico. 

Questi differenti acidi scinbrauo essere allo stato di idrati {so- 
no agrissimi ; producono colle basi salificabili degli iodati e dei sol- 
fati, fosfati o nitrati; agiscono con molta energia sui metalli a tal 
punto, che sono capaci di disciogliere l’oro ed il platino. (Sig. Da* 
vy , Ann. de Chiinie , toni, icvt , pag. 396 ). 


Della Combinazione dell'Acido idroclorico 
coll'Acido fosforico. 

r 

643 bis. Sembra secondo il Sig. Duloug , che l’acido idroclorico 
sia scsccttibile dt formare coll’acido fosforico un composto intimo. 
Si troveranno nel 3.° volume delle Mt ! moires d’Arcueil, p. 43g — 
443 . i motivi per i quali può ammettersi questo composto. 

644. Oltre a questi composti di acidi, le proprietà dei quali son 
ben caratterizzate , se ne potrebbero a rigore ammettere molti al- 
tri. In fatti; 1 .° quando si tratta l’acido borico con uu acido al- 
lungato cou acqua , se ne discioglie molto più che coll’acqua sola, 
a meno che quest’ acido non sia debolissimo , come l’acido carbo- 
nico; i.° quando si agitano insieme dell’acido nitrico e dell’ acido 
fosforoso , o dell’ acido fosforico ec. , ne resulta un liquido omoge- 
neo, benché gli acidi che lo cosliluiscouo , differiscano molto pel 
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loro peso specifico ec. ; ma tutte queste combinazioni sono cosi de- 
boli , che la più piccola forza le distrugge , ed i loro principii non 
sembrano essere per cosi dire che mescolati intimamente. 

Siccome gli acidi non hanno che una debolissima tendenza ad 
unirsi insieme, ed al contrario a diverse temperature ne hanno una 
più o meno grande ad unirsi coll’acqua , per questo versando del- 
l’acido solforico concentrato nell’acido idroclorico liquido concen- 
trato, ne resulta una viva effervescenza: allora l’acido solforico si 
combina evidentemente colf acqna che tiene in dissoluzione il gas 
acido idroclnrico, produce molto calore, mette questo in libeitk, 
e lo fa sviluppare sotto forma di bolle che si spandono nell’ aria e 
vi formano dei fumi densi e piccanti. 


LIBRO DECIMO. 

Dell' Azione reciproca degli Ossidi e degli Acidi. 

m ■ 

645. Vi è una grandissima differenza fra l’azione degli ossidi 
metallici e quella degli ossidi non metallici sugli acidi: la maggior 
parte dei primi si combina con tntti gli acidi e gli neutralizza piu 
o meno ; mentre che la maggior parte dei secondi non vi si unisce, 
e quegli anche che vi si uniscono , non gli neutralizzano. Per que- 
sto noi tratteremo successivamente dell azione di questi due ge- 
neri di ossidi sugli acidi. 

CAPITOLO PRIMO. 

i 

DELL’ AZIONE DEGLI OSSIDI NON METALLICI SOGLI ACIDI. 

646 . Fra i sei ossidi non metallici che noi conosciamo, cioè l’os- 
sido di idrogene o 1’ acqua , l’ossido di carbonio, l’ossido di fosfo- 
ro , 1' ossido di cloro , il protossido ed il deutossido di azoto ; l’ a- 
cqua sola si combina cogli acidi e forma con essi delle combinazio- 
ni sempre deboli, nelle quali l’acido non è giammai neutralizzato. 
D’ altronde vi sono molti ossidi che sono suscettibili di decomporre 
nn certo numero di acidi. 



i;6 bell'azione degli ossidi non metallici, ec. 

Dell' Azione dell'Acqua sugli Acidi. 

647 . Tulli gli acidi sono suscettibili di disciogliersi nell’acqua ec* 
cetluato l’acido tungstico, che fa ora la figura di ossido, ora quella di 
acido; quegli che hanno molto sapore vi sono ingenerale solubilis* 
sinii ; quegli che sano poco sapidi vi sono al contrario poco solubili. 
Il calore e la pressione influiscono sulla solubilità del maggior nu* 
mero : il primo favorisce la solubilità di quegli che sono solidi, e di* 
minuisce la solubilità di quegli che sono gassosi ; esso non influisce 
sulla solubilità di quegli che sono liquidi. In quanto alla pressione 
essa non ha influenza altro che stilla solubilità di quegli che sono 
gassosi , e 1’ aumenta molto. 

Tabella della solubilità degli Acidi (a). 


ACIDI 

liquidi.. 

QUANTITÀ' 

BI ACIDO SOLUBILE 
nell’ ACQUA. 

CALORE 

prodotto con parli 
eguali di acqua 
e di acido (A). 

■ 

Fluorico 

Solforico 

Nitrico 

Fosfatico .... 
Ipofosforoso . . . 
Clorico 

• 

Questi acidi si com- 
binano coll’ acqua in 
tutte le proporzioni al- 
la temperatura ordi- 
naria. 

Moltopiù di ioo° 
Circa 84° 

Circa » 7 ° 

Circa i3° 

a f 

Nitroso 

Ved. 388. 





(a) Nelle ue ultime tabelle, eli acidi sono situali secondo l'ordine 
del loro maggior grado di solubilità. 

(à) /Vd. per maggiore precisione l’ istoria particolare delle dissolu- 
zioni acide ^63). 
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ACIDI 

L’acqua ne 

discioglie , 

CALORE 

SOLIDI. 

• IO®, 

a loo*, 

PRODOTTO. 

Fosforico. . . . 

Molle volle più 

Più ebe e fred- 

Sensibilissimo. 


del tuo peso. 

do. 


Arsenico .... 

Più che il suo 

Idem. 

Minore. 

Cromico .... 

pria. 

Meno che di a- 

Idem. 



cido arsenico. 



Fosforoso. . . . 

Solubilissimo. 



Borico 

La 35ma. parte 

La t3ma. parie 

Anche minore. 

Solfoborico. . . 

del tuo peso. 
Presso a poco 

del tuo peso. 



come l’acido 
borico. 



Molibilico . . . 

Pochissimo. 

Pochissimo. 

Niun calore. 

Colombico . . . 

Quasi punto. 

Quasi punto. 

Idem . 

fungstico . . . 

o 

o 

Idem. 


ACIDI 

L’ acqua ne discioglie relati- 
vamente al suo volume. 

CALORE 

prodollo da 
nna forte cor- 
rente di get. 

GASSOSI. 

a ao° 
ed a 001,76 

a ioo° 
ed a o»>,76 

a an° 
nel voto , 

Fluoborico. . . 

Più di 700 

volte. 

Mollo. 

Mollo. 

Più di loo 0 . 

ldroclorìco . . . 
Idroiodioo . • . 

- 

4 6 4 . 

r orse so- 
lubile 
, quanto il 
precedente 

Non molto. 

Non molto 

Meno di 100 0 . 

Solforoso. , . . 

h- 

0 

O 

Qualche grado 

Carbonico . • • 
Clorosiicarbo- 

I. 

0 

O 

O 

DICO ...... 



• ••<'. . 

L 1 acqua lo de- 
compone. 
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648 . Niente vi è di più facile che combinare gli acidi liquidi 
coll’acqua; serve metterli in contatto con essa ed agitare; nel mo- 
mento medesimo segue la combi nazione. Quella dell’acido fluori- 
co non deve esser fatta altro che in vasi di piombo , di argento o 
di platino, perchè egli attacca il "Vetro, la porcellana cc. 

Niente vi è ancora di più facile che disciogliere gli acidi soli- 
di nell’acqua; si mette l’acido e l’acqua in un vaso di vetro, si 
riscalda , si agita , c si filtra il liquore. 

La dissoluzione degli acidi gassosi si fa in generale, mettendo 
in un matraccio o in una storta le materie, suscettibili per la loro 
reazione di produrre o sviluppare una gran quantità di gas, ed in- 
troducendo questo gas bolla a bolla , per mezzo di tubi curvi a tra- 
verso l’acqua. Si pone il più delie volte 1’ acqua in bocce (ubulate 
che si fanno comunicare insieme, ed alle quali si adattanodci tubi 
di sicurezza; di modo che il gas dopo aver traversata l’acqua della 
prima boccia passa in quella della seconda ec. , senza che possa 
mai esservi assorbimento; a questo apparato, del quale abbiamo 
già parlato più volte, si da il nome di apparalo di Td'oulf. (Fcd. 
tav. vi, fìg. 3 e 3; e la Descrizione degli Apparati ; oppure 
ved. 58a). 

649 . Si danno differenti nomi ai composti che resultano dalla 
dissoluzione degli acidi nell’ acqua. Quando un acido è solido o 
gassoso, la sua dissoluzione nell’acqua si chiama acido liquido ; 
quando è liquido si indica col nome di acido allungato con acqua. 
Si chiamano ancora le dissoluzioni degli acidi liquidi e gassosi 
acidi deboli, quando sono allungati molto con acqua, ed acidi con- 
centrati quando non ne contengono che poca. Si dirà dunque ad- 
do fosforico liquido , acido borico liquido, acido solforoso li- 
quido, acido solforico allungato con acqua ec.; invece di dire ; dis- 
soluzione di acido fosforico , di acido borico , di acido solforoso, 
di acido solforico ec. , nell’ acqua . 

650. Proprietà fìsiche. — Tutte le dissoluzioni acide hanno un 
sapore , un colore , ed un azione sulla tintura di laccamuffa simili 
a quegli degli acidi stessi ; posseggono queste proprietà in un gra- 
do più o meno distinto , in ragione della quantità di acido reale 
che entra nella loro composizione. 11 loro peso specifico varia , ed è 
sempre maggiore di quello dell’ acqua. Quelle che contengono de- 
gli acidi odorosi , sono esse pure odorose , e lo sono tanto più quan- 
to più acido contengono , ma sempre meno dell’acido stesso. 

65 1 . Proprietà chimiche. — Le dissoluzioni degli acidi che natu- 
ralmente sono solidi o liquidi, sottomesse all'azione del calore, si 
concentrano, mentre che quelle , delle quali gli acidi son gassosi si 
indeboliscono. Nel primo caso l’acqua si sviluppa , trasportando 
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seco un poco di acido, pur chi esso non sia fisso; nel secondo 
al contrario si sviluppa f acido, trascinando seco gualche por- 
zione di acqua. Fanno eccezione tre sole dissoluzioni quando 
sono allungate con acqua : tali sono le dissoluzioni degli acidi 
fluoborico, idroclorico, ed idroiodico: invece di indebolirsi a- 
cquislano più forza , perchè esse lasciano sviluppare proporzio- 
natamente fino ad un certo punto di concentrazione molta più 
acqua che acido. 

653. Sottomesse all’azione della luce non ve ne è alcuna che 
ai alteri , fuori dell’ acido nitrico , il quale anche non si altera 
che quando è troppo allungalo coll’ acqua. 

Esposte all’ aria esse si comportano diversamente : si con- 
centrano o si indeboliscono, secondo che l’acido è più o meno 
fisso o volatile , e secondo che egli ha una maggiore o minore 
affiniti per l’ acqua. Due assorbono I’ ossigene : tali sono le dis- 
soluzioni nitrose e solforose, ma molto lentamente: ne resulta 
dell’acido nitrico e dell’acido solforico. Cinque spandono dei 
vapori quando sono concentrate , cioè quelle deli acido idro- 
clorico, dell'acido idroiodico, dell’acido fluoborico, dell’acido 
fluorico , e dell’ acido nitrico ; una porzione dell’ acidi) di que- 
ste dissoluzioni si sviluppa allo stato di gas, si impadronisce 
dell’acqua dell’aria, e ricade sotto forma di piccole gocciolette. 

05 5. Subito che si mette il potassio in contatto con una dis- 
soluzione acida, l’acqua si decompone , qualunque sia In tempe- 
ratura; si sviluppa del gas idrogene che in un tratto si infiam- 
ma pel contatto dell’aria, e si forma un sale a base di potassa 
che resta nel liquore. 11 sodio ci presenta dei fenomeni analo- 
ghi , eccettuato che il gas idrogene non si infiamma , altro che 
in qualche caso: l’istessa cosa senza dubbio succede cogli altri 
metalli della seconda sezione. 

656. Le dissoluzioni degli acidi , borico , carbonico , molibdi- 
co, colombico , non attaccano alcuno dei metalli appartenenti 
alle quattro ultime sezioni ; quelle degli acidi solforico , idro- 
clorico, idroiodico, fluorico , fluoborico, fosforico , arsenico , fo- 
sfatico, fosforoso, non attaccano di tutti questi metalli clic Io 
ziuco, il manganese, il ferro; alcune soltanto, come sarebbero 
le dissoluzioni di acido idroclorico c di acido solforico attacca- 
no ancora lo stagno o il nichel. Il più delle volte segue la rea- 
zione alla temperatura ordinaria , ma ella è più viva a caldo. 
In ogni caso si decompone l’acqua sola, ne resulta uuo svi- 
luppo di gas idrogene ed un sale die si precipita , o che resta 
nel liquore. 

637 . L’acido solforoso liquido discioglie molti metalli delle 
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quattro ultime sezioni, lo zinco, il ferro ec. ; l’ossidazione del 
metallo uon dipende più dall’acqua, ma dall’acido stesso; si 
forma un solfito acido solforato solubile. L’esperienza deve es- 
ser fatta alla temperatura ordinaria, o ad una temperatura po- 
co elevata. 

Fra i metalli delle quattro ultime sezioni l’arido nitri- 
co allungato con acqua attacca quegli della tei za, quegli della 
quarta, eccettuato il cromo, il tungsteno, il columbio, il tita- 
no, il cerio, che sembrano avere molta più coesione; quegli 
della quinta, eccettuato l’osmio; .e solamente l’argento della 
sesta. Liei resto quest’ acido presenta nella sua reazione sui me- 
talli , eccettuata 1’ intensi là , i medesimi fenomeni che se fosse 
concentralo ; gli ossida , gli discioglie quasi tutti , e passa àllo 
stato di ossido di azoto o di azoto. 

E probabile che l’acido nitroso sia suscettibile di attaccare 
quei metalli sui quali agisce 1’ acido nitrico ; si pretende ancora 
che unito all’acido nitrico, possa disciogliere l'oro. 

In quanto agli acidi clorico ed iodico , la loro azione non 
sembra il più delle volte succedere, clic cedendo una parte dei 
loro ossigene ai metalli che essi possono attaccare. 

659. Si vede dunque in ultima analisi i.° che tutte le disso- 
luzioni acide agiscono sui metalli della seconda sezione; a° che 
quelle che contengono degli acidi facili a decomporsi , agiscono 
ancora sulla maggior parte dei metalli delle quattro ultime se- 
zioni; 3.° che fra le dissoluzioni, gli' acidi delle quali si decom- 
pongono assai difficilmente, non vi sono clic quelle delle quali 
gli acidi sono nel medesimo tempo mollo forti , che possano 
attaccare qualcuno dei metalli di queste quattro ultime sezioni ; 
4° finalmente che il metallo si ossida sempre nel primo c nel- 
l’ultimo caso, per motivo dell’ ossigene dell’acqua (a) e nel se- 
condo , per causa di quello dell’ acido (ù). 

660. Noi non parleremo iu un modo generale dei fenomeni 
che possono presentare le dissoluzioni acide coi combustibili 
semplici e coi combustibili composti. Non nc parleremo altro 


(n) Sarebbe però possibile die trattando un metallo appartenente 
alla aeconda seiione, per esempio il potassio, coll’acido nitrico debole, 
una portione di questo fosse decomposta uel tempo medesimo ebe ai de- 
compone T acqua. 

(Al Sembra che 1’ acido solforico dovrebbe comportirsi come l'acido 
solforoso; ma bisogna osservare che io ragione della sua affinità peli' a- 
equa i suoi demeoti sono più fissi degli elementi di questo ec. . 
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- che trattando di ciaschedun acido in particolare. Del resto que- 
sti fenomeni saranno facili a prevederci fino ad un certo pun- 
to, rammentandosi l’aaionc di queste specie di combustibili sul- 
r acqua e sugli acidi stessi. 

661. Non si trovano naturalmenre che due acidi in dissolu- 
zione nell’acqua, l'acido carbonico e l’acido borico, (f^cd. quel 
che si è detto su questo proposito, 334 e 344)* 

Gli acidi si adoprano ordinariamente in combinazione col- 
l’ acqua ; i loro usi sono stati descritti parlaudo degli acidi 
puri. 

Esaminiamo adesso le dissoluzioni, acide in particolare. 

Dell' Acido borico liquido. 

663. L’acqua a io”, discioglie circa la 3$. n '* parte del suo 
peso di acido borico; bollente ella ne discioglie la i3. n, “ parte, 
e cristallizza per raffreddamento (3i5 bis). 

La dissoluzione dell’acido borico può farsi in un vaso di 
vetro, di porcellana, di argento, di platino. Questa dissoluzio- 
ne non arrossisce che debolmente la tintura di laccamuffa ; essa 
è inodora , senza colore , e quasi insipida. Sottomettendola al- 
1’ azione del calore se ne svolge l’acqua , c l’acido si precipita; 
succede lo stesso, ma con gran lentezza, esponendola al contatto 
dell’ aria libera alla lamperatura ordinaria. Trattata coi corpi 
combustibili , essa si comporta come l’acqua; non vi è altra dif- 
ferenza che in questo, cioè che se il corpo combustibile è un 
metallo appartenente alla seconda sezione , 1’ acido borico si uni- 
sce all'ossido prodotto dall’azione dell’ acqua su questo melali». 

Dell’Acido carbonico liquido. 

664. L’ acqua assorbe tanto più gas acido carbonico , quanto 
più la pressione è forte , ed è più bassa la temperatura. Alla 
temperatura, ed alla pressione ordinaria, ne discioglie presso a 
poco il suo volume; aumentando convenevolmente la pressio- 
ne , restando la medesima temperatura , ne può disciogliere da 
5 a 6 volte più; nel voto ad un grado di calore qualunque, 
ella perde tutta la sua facoltà dissolvente ; la perde egualmente 
a 1 00 ed «n che al di sotto, purché ella nou sia sottomessa 
alno che alla pressione dell’ atmosfera. 

La soluzione di acido carbonico nell’ acqua non ha colore ; 
il suo sapore è agretto , il suo odore leggermente piccante, e la sua 
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azione sulla tintura di laccamuffa debolissima, l' sposta all’ azione 
del fuoco o situata nei veto, ella entra prontamente in cbullizione 
e lascia sviluppare tutto il gas acido che coutienc; esposta all'aria, 
lo lascia egualmente sviluppare quasi tutto, ma senza cbullizione e 
lcnlissiinamente ; si comporta coi corpi combustibili nel modo 
istcsso dell’ acido borico liquido (663). 

Per saturare l’ acqua di gas acido carbonico alla temperatura 
! ed alla pressione ordinaria, ci dobbiamo regolare nella stessa ma- 
niera che per procacciarsi questo gas medesimo (3/{f>). 

Si riempiono di acqua alcune bocce , si rovesciano , e vi si fa 
entrare del gas acido; quando sono per i due terzi piene di questo 
gas , si tappano e si agitano per sette o otto minuti ; poi si aprono 
in una dissoluzione acida fatta avanti; quindi vi si fa passare una 
nuova quantità di gas, c si agitano di uuovo. L’acido carbouico cos) 
ottenuto può essere conservato in bocce col tappo smerigliato e 
rovesciate. 

Ma quando si tratta di saturare l’acqua di acido carbonico ad 
una pressione molto più forte, bisogna introdurre quest’acqua io 
nn vaso le di cui pareti siano resistentissime, e larvi entrare il gas 
acido per mezzo di uno stantufo. Si può adoprare a questo effetto 
V apparato del quale ora diamo la descrizione (tav. xxvtii). 

A , cilindro di ottone contenente da undici a dodici litri, e 
che ha un orlo hb che serve a fissarlo sopra un piano di legno BB 
per mezzo di viti. 

CC , apertura del cilindro chiusa da un cappello o coperchio 
D , per mezzo di quattro forti vili ; quattro pezzi che aggettano , 
facendo tutto un insieme col ciliudro , sono bucali , e ricevono le 
Vili. 

D , cappello o coperchio che si Gssa sull’apertura del cilindro 
come si ì detto ; egli Ita una chiavetta d, e riceve un corpo di trom- 
ba EE. 

EE , corpo di tromba comprimente ed aspirante avvitato sul 
coperchio D, e comunicante colla capacità del ciliudro A per mez- 
zo di una chiavetta t. 

Questo corpo di tromba ha due valvule l’una in g che si apre 
quando si abbassa lo stantnfo, e si chiude quando si alza ; ed una 
in F che al contrario si apre quando si inalza lo stantufo, e si chiu- 
de quando si abbassa. 

G, bocchetta aggettante che comunica col corpo di tromba 
per mezzo della valvula F , e che è munita di una vitoper riceve- 
re una chiavetta bucata /, la quale fa passare il gas che si vuole 
introdurre nel corpo di tromba , e poi nel cilindro A. 

H, tubo di rame slaguato saldato al cappello D, che si slarga 


Digitized by Google 


dell’aziobe deli.’ acqua su ll’acido cab sonico. 1 83 

nel fondo del cilindro sotto forma di una specie di imbuto forato 
da piccoli buchi. Egli comunica al di fuori per mezzo della chia- 
vetta e. 

K , chiavetta per levare il liquore ; essa è composta di una par- 
te fissa o , e di un tappo mobile a valvula p. 

Per servirsi di questo apparalo, si svita il corpo di tromba EE 
nella parte h, si apre la chiavetta e, e la chiavetta d, e per mezzo di 
un imbuto il di cui becco comunica col tubo H , si riempie quasi 
affatto di acqua il cilindro A : allora si chiude la chcavetla cL per 
la quale è escila l’ aria ; si avvita sul cappello D il corpo di trom- 
ba EE , ed alla parte G , la chiavetta 1 che si apre e che comuni- 
ca colla conserva del gas (a) ; poi si fa agire la tromba : quando lo 
stantufo sale, il gas si precipita per la chiavetta I nel corpo di trom- 
ba; quando si abbassa, la valvula F, che lo lasciava passare dalla 
conserva nello stantufo, si chiude ; il gas compresso pigia sulla val- 
vula g che si apre, traversa la chiavetta e , percorre il tubo //, 
e viene a spandersi sotto la pane slargata , per svolgersi in una 
moltitudine di piccole bolle che l’ acqua discioglie nel loro pas- 
saggio. 

Si può per mezzo di questo apparato far disciogliere nell’a- 
cqua da cinque a sei volle il suo volume di gas acido carbonico. 
L’ operazione è tanto più pronta, quanto più il corpo di tromba 
contiene un maggiore volume di gas , e che il moto dello stantufo 
è più rapido : si dà al corpo di tromba da ao a 4° centimetri cubi 
di capacità. 

Quando l’acqua è saturata convenientemente si mette in boc- 
ce per mezzo della chiavetta K, alla quale si adatta nn becco co* 
nico che discende quasi fino al fondo della boccia e ne chiude esat- 
tamente il collo. Una scanalatura fatta longitudinalmente sul bec- 
co , lascia escire l’ aria del vaso, questa scanalatura è chiusa a pres- 
sione da una piccola molla di rame munita di un poco di pelle. 
Piena che sia la boccia si tappa bene, si lega il tappo, e si impe- 
cia (b). 


(a) Qumi* conterrà uri noi vescica, o meglio una campana situa- 
ta sulla tavoletta del bagno pnenmalo-chimico. 

( b ) Quando l'apparato ha servito, li adatta alla chiavetta d una 
veseica o un tnbo che entra in una conserva pneumatica perraccorre il 
gas dei quale è ripieno il cilindro. 


Digitized by Google 


! 

. .84 dell’azione degli ossidi non metallici, ec. 

Dell’ Acido fosforico liquido. 

66 5. L’acido fosforico ha tanta affinità per F acqui , che è deli- 
quescente , cioè a dire attira l’ umidità dell’anace si scioglie in li- 

3 uore , e basta metterlo in contatto con un peso di acqua , minore 
el terzo dei suo , per discioglierlo. La dissoluzione si fa sempre 
con sviluppo di calorico ; quando è concentratissima è viscosa e fa 
fila ; al contrario quando è debole non è viscosa , ec., ed è sempre 
senza colore, senza odore ec. Non si può col fuoco volatizzare tutta 
l’acqua che contiene (354 W*)' N° n ha azione sopra alcun corpo 
combustibile non metallico semplice o composto. Essa agisce for- 
temente sul potassio e sul sodio ; ha comparativamente una minor 
azione sullo zinco , ne ha una molto minore ancora sul manganese 
c sul ferro : in ogni caso ne resulta un fosfato , ed uno sviluppo di 
gas idrogene. Sembra che ella non agisca sullo stagno nè sui me- 
talli delle tre ultime sezioni. La sua azione sui composti dei quali 
fanno parte il potassio èd il sodio è analoga a quella delP acido 
solforico (668). 

Dell’Acido fotfatico allungato con acqua. 

666. L’acido fosfatico si discioglie nell’ acqua in tutte le propor- 
zioni , e con sviluppo di calorico. Trenta grammi di acido fosfati- 
co di una consistenza di siroppo e 3o granimi di acqua , inalzano 
il termometro a mercurio'di circa to°a ii°. La soluzione di que- 
st’ acido è limpidissima, arrossisce fortemente la tintura di lacca- 
muffa, ed ha un leggiero odore di fosforo : quando è concentrata c 
che si espone all’azione del calore, si decompone una porzione di 
acqua che essa contiene; si forma dell’ idrogeno fosforato che si in- 
fiamma , e tutto l’acido fosfatico diviene acido fosforico (358 bU). 
È probabile che l’acido fosfatico si comporti coi corpi combusti- 
bili semplici e composti, nell’ istesso modo dell’acido fosforico. 

Degli Acidi fosforoso ed ipofosforoso. 

Niente abbiamo da aggiugnere a quel che abbiamo detto di 
queste due specie di acidi (36 1 e 36a). 
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Dell’Acido solforico allungato con acqua, 

667. Quando ai versa dell’acido solforico nell* acqua, prima egli 
la traversa , e l'orma al di sotto di essa uno strato che l’occhio fa- 
cilmente distingue ; ma coll’ agitazione questi due liquidi si com- 
binano sviluppando una gran quantità di calorico. Si producono 
circa 84 ° di calore mescolando z 5 o grammi di acido concentrato 
con z 5 o grammi di acqua. Se ne produce più di io 5 adoprandopiù 
acido e meno acqua. Secondo Lavoisier ed il Sig. de Laplace , il 
calorico che si sviluppa da una mescolanza di 734 grammi di acqua 
e di 797 di acido ad 1,87 di peso specifico, è capace di fondere 
i 5?9 grammi di ghiaccio. 

Quando invece dell’acqua si mette il ghiaccio in contatto con 
dell’ acido solforico , succedono nuovi fenomeni ; il ghiaccio si fon- 
de e vi è produzione, ora di freddo, ora di caldo. Una mescolanza 
di 4 parti di acido concentrato e di una parte di ghiaccio pestato, 
fa salire il termometro per molti gradi , e si pretende che una me- 
scolanza inversa , vale a dire di 4 parti di ghiaccio pestato , e di 1 
di acido lo faccia discendere a — 30°; il che è facile a spiegarsi 
tenendo conto della quantità di calorico che esige il ghiaccio per 
fondersi , e di quello che h messo in libertà dalla aombiuazione 
• dell’acido solforico coll’acqua. In tutti i casi si ottiene ancora 
dell’acido solforico allungato con acqua. * 

Quest’ acido è senza viscosità , senza colore , senza odore ; il 
suo sapore e la sua azione sulla tintura di laccamuffa sono grandis- 
simi ; egli cristallizza a qualche grado sotto lo zero ed anche 
a -J- 7°, za secondo il Sig. Kcir , quando pesa specificamente 1,78. 
11 suo peso specifico è sempre maggiore del medio dell’ acqua e 
dell’ acido dei quali è formato. Ciò si vedrà nella tabella se- 
guente; vi si nota secondo il Sig. Vauquelin, quali sono le quan- 
tità di acqua e di acido a 66° dell’areometro di Beaumé (i, 84 z 
di peso specifico) che debbono essere mescolate insieme , per ot- 
tenere un acido di un certo grado a questo areometro o di una 
certa densità , essendo la temperatura a i 5 °. ( Annalcs de Chi' 
mie , tom. lxxvi , pag. a Co). 


1 


Digitized by Google 


dell’ azione ululi ossidi non metallici , ec. 


iati 


NUMERO 

delle 

parli di acido 
a 66° 

NUMERO 

delle 

parti di acqua. 

PESO 

Specifico 
della combina- 
rione acida. 

GRADI 

all’ areometro 
di 

Beaumé. 

f* 

00 

|5,78 

■■ 

6o° 

74,3* 

*5,68 

m 

55 

66.45 

33,55 


5o 

58,oa 

4>.98 

KB 

45 

5o,4« 

49* 5 9 

KB 

4 ° 

43,3i 

56,79 

-J9 9 

35 

36,5* 

63,48 

i,*6o 

3o 

3o,m 

69.88 

l,*IO . 

*5 

*4.o> 

75,99 

1,162 

20 

*7.39 

8*,6i 

1,* *4 

i 5 

11.73 

88,37 

1,076 

10 

6,60 

93 . 4 o 

i,o*3 

5 


Si vede dunque secondo questa «bella che 100 parlidi acido, 
di cui il peso specifico è di 1 , 7 * 5 , o che segna 6 o° all’ areometro 
di Beaumé, sono formate di i5i Mrti ,78 di acqua e di 84 ,** di acido 

concentratissimo ec. . . 

11 Sig. Vauquelin non avencjo esaminata la composizione del- 
Tacido solforico allungalo con acqua che di 5 in 5 gradi dell’areo- 
metro di Beaumé , il Sig. d’Arcet ha creduto dover determinare 
colla esperienza la composizione dell’acido solforico per i gradi in- 
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termediorii , almeno per quegli ai quali questo acido si adopra più 
comunemente : ecco la tabella ohe egli ha pubblicata a questo og- 
getto negli Annales de Chinile et de fhjsique , toni. I , p. 198* 


GRADI 

- 

QUANTITÀ’ 


dell’areometro 

di 

PESO 

specifico. 

di acido solfo- 
rico a G6° 

OSSEnrAZtOKl. 



per quintale. 



* 



45* 

.,454 

58, oa 

L’acido solfori- 
co impiegato se- 

46 

1,466 

5 9 ,85 

gnava G 0 ° all a- 
rometro di Beau- 

47 

i,48a 

61 , 3a 

mé , ossia aveva 
1,844 di peso 

48 

i,5oo 

6a,8 

specifico. 

49 

i,5i5 

64,37 


5o 

i,53» 

66,45 

Si è sempre o- 
peralo a ia° del 

5i 

i,55o 

68, o3 

termometro di 
Réaumur , o a 

5» 

i,566 

69.3 

i 5 °del centigra- 
do. j 

53 

i,586 

7M7 . 


54 

i,6o3 

7 a »7 


55 

1,618 

74, 3a 


60 

».7»7 

82,34 



668 . L’ acido solforico allungato con acqua può essere sempre 
ricondotto coll’ ebollizione al suo maggior grado di condensazione. 
Egli non ha azione sull’ossigene, sull’ alia e su tutti i corpi com- 
bustibili non metallici , semplici e composti , o almeno bisogne- 
rebbe che non fosse che pochissimo allungato , e che la tempera- 
tura fosse elevata , onde essere decomposto dal boro, dal car- 
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bone , dal fosforo c dallo zolfo ; allora egli acidificherebbe tutti 
questi corpi , e passerebbe allo stato di gas solforoso (4o8). 

Egli agisce colla maggiore energia sul potassio e sul sodio $ 
mollo meno, ma tuttavia fortissimamente, sul manganese, sul 
ferro, e soprattutto sullo zinco; pochissimo sullo slagno, sul quale 
la sua azione non ha anche luogo che coll’ajulo del calore. Si pre- 
tende eziandio che egli sia suscettibile di attaccare il nichel. In tutti 
i casi l’acqua si decompone; ne resulta uno sviluppo di gas idro- 
gene ed un solfalo che resta in dissoluzione, eccettuato quello di 
stagno. Col potassio e col sodio, si formano dei deutosolfati ; cogli 
altri , non si formano che dei protosolfati. 

668 bis. L’acido solforico non agisce che sopra un sol metallo 
idrogenato, cioè su quello di potassio; egli si comporta con questo 
composto come col potassio stesso. m 

Non è stata esaminata l’azione dell’acido solforico allungato 
con acqua sui boruri; si può presumere che egli attaccherebbe quel- 
lo di ferro. L’ acciajo o il ferro carburato al minimum , è attaccato 
dall'acido solforico allungato con acqua, ma meno del ferro; si 
forma del solfalo, del protossido di ferro e del gas idrogene un po- 
co carbonato. 

669. Si è veduto che mettendo in contatto coll’acqua i deutofo- 
sfuri di potassio e di sodio, ne resultava del gas idrogene fosforalo 
e dei deutossidi di potassio c di sodio. Questo deve succedere con 
più ragione coll’ intermezzo degli acidi ; ma quando il fosfuro è 
con eccesso di fosforo , come quello che si ottiene combinando il 
fosforo ed il metallo in una campana curva (?o4) , si forma non 
solamente del gas idrogene fosforalo , ma una certa quautilà di un 
sale, proveniente dalla combinazione della potassa o della soda 
con nno degli acidi del fosforo , dal che ne segue che allora si de- 
compone (anta acqua da ossidare il metallo, e da acidificare' una 
parte del fosforo. Ora questo non ha per se stesso la proprietà di 
decompone l’acqua, nè ^acquisterebbe che quando fosse in presenza 
dell’ ossido di potassio o di sodio , per la tendenza che ha 1’ acido 
ipofosforoso, fosforoso o fosforico, ad unirsi con questi due ossidi. 
.Se dunque si mettesse in contatto coll’ acqua e coi fosfuri di potas- 
sio o di sodio , un eorpo che saturasse gii ossidi di questi metalli a 
misura che si formassero , è evidente che allora essi non potrebbe- 
ro più contribuire coll’ affinità precitata all’ acidificazione del fo- 
sforo. Vi sarebbe dunque meno acqua decomposta , ed iu conse- 
guenza si formerebbe meno gas idrogene fosforato. Ecco precisa- 
mente quel che succede quando si trattano coll’ acido solforico al- 
lungato con acqua, i fosfuri di potassio c di sodio, preparati in uua 
campaniua curva (204); si ottiene infatti del solfato di potassa • 
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dell’azione dell’acqda soll’ acido solforico* 189 
di soda, e molto meno gas idrogene fosforato, che coll'acqua sola: 
nondimeno anche in questo caso , soprattutto quando l’ acido solfo- 
rico è allungatissimo di acqua, vi è una piccola quanlith di fosforo 
che si acidifica, perche la reazione è prontissima , e non vi è tanto 
acido solforico in contatto nel tempo stessoeoi fosfuro, per neutra- 
lizzare lutto l’ossido proveniente dalla decomposizione dell’acqua; 
di modo clic allora le ultime parti del fosfuro restano in contatto 
coll’acqua solamente, ed eziandio si sviluppa tanto più idrogene 
fosforato quanto più debole è 1’ acido che si adopra. 

Fra gli altri fosfuri non ve ne è alcuno di cui l’azione sull’a- 
cido solforico debole sia stata ben comprovala , se non che quello 
di ferro, che si sa essere inattaccabile anche dall’acqua regia , alla 
temperatura ordinaria. 

670. Se ci si rammenta che i solfuri di potassio e di sodio han- 
no la proprietà di decomporre l’ acqua , e di formare una combina- 
zione di idrogene solforato e di deulossido (a3o«òis), si intenderà 
facilmente l’azione di questi solfuri sull’acido solforico debole. In- 
fatti si ottiene in questo caso del deutossido , che resta in dissolu- 
zione nel liquore, e dell’ idrogene solforalo che si sviluppa in gran 
parte allo stato di gas. Da ciò dunque ne segue che l’ acqua si de- 
compone egualmente che se non vi fosse acido; che il di lei ossi- 
gene si combina col metallo e lo fa passare allo stato di deutossido, 
e che il di lei idrogene si combina collo zolfo e forma del gas idro- 
gene solforato, sul quale l’ossido di potassio non potrebbe reagire, 
perchè egli è neutralizzato dall’acido solforico. 

Dei tre solfuri di ferro che noi abbiamo descritti (a37) , non 
ve ne ù che ano sul quale l’acido solforico allungato con acqua ab- 
bia azione, tanto a treddo che a caldo, ed i il ferro solforato al 
minimum. Quando si mettono questi due corpi in contatto , si .for- 
ma uel momento del solfato di protossido di ferro , e del gas idro- 
gene solforato ; dal che ne segue che i due elementi dell’ acqua si 
separano e quindi si combinano, l’uno col ferro c coll’ acido solfo- 
rico , e l’ altro collo zolfo. 

Il manganese solforato al minimum, si comporta come il ferro 
solforato ai minimum coll’ acido solforico allungato con acqua ; il 
solfuro di zinco è anche in questo caso , ma nou è l’ istessa cosa del 
solfuro di stagno. Fino ad ora gli altri solfuri che sono stati speri- 
mentati , come i solfuri di antimonio , di piombo , di rame , e di 
mercurio, hanno resistito all’azione dell’acido solforico allungalo 
con acqua. 

670 bit. V azione dell’ acido solforico debote sull’azoturo di po- 
tassio o di sodio , è la medesima che quella dell’acqua sola (579): 
cosi l’acqua si decompone e si forma del solfato di ammoniaca • 
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190 dell’azione degli ossidi non metallici, ec. 
del solfato di potassa o di soda , clic restano in dissoluzione nel 
liquore. 

Probabilmente tutti i cloruri c tutti gli ioduri suscettibili di 
decomporre l’acqua, darebbero coll’aeido solforico debole dei sol- 
fati e dell’acido idroclorico , o dell’acido idroiodico. ' 

Non si sono trattate die pochissime leghe coll'acido solforico 
allungato con acqua ; non vi debbono essere che quelle le quali 
contengono dei metalli appartenenti alle tre prime sezioni , che 
possono essere attaccate da questo acido. 

Dell’ Azione dell’Acqua sul Gas acido solforoso. 

671. L’acqua assorbe trentasette volte il suo volume di gas aci- 
do solforoso alla temperatura di io° ed alla pressione di o" 1 ,76. Si 
satura di questo gas servendosi di uno dei tre apparati rappresen- 
tati alla tavola vi , per esempio il secondo; si mette una parte di 
carbone in polvere o meglio di segatura di legno, e due a tre parti 
di acido solforico concentrato nel pallone C ; si pone questo pal- 
lone a fuoco nudo o col mezzo del bagno di rena sul fornello A A ; 
si fa comunicare per mezzo di tubi intermediari! colle bocce 
D t D,'D," ripiene di acqua fino ai tre quarti; queste , egualmente 
che il pallone, sono muhite di tubi di sicurezza. Cosi disposto l’ap- 
parato , si mette qualche carbone incandescente nel fornello ; pre- 
sto succede la reazione fra 1’ acido ed il corpo combustibile; ne 
resulta del gas solforoso , del gas acido carbonico , e si forma inol- 
tre dell’acqua quando si adopra la segatura. Questi due gas , nello 
svilupparsi, scacciano l’aria ed entrano nella prima boccia , nella 
quale in gran parte si condensano : si ottengono dunque prima tutti 
due in dissoluzione; ma in proporzione che l’acqua assorbe nuo- 
ve quantità di acido solforoso , la di lei affinità per I’ acido carbo- 
nico diminuisce talmente, che finisce con abbandonare o lasciare 
sviluppare quello che aveva prima disciolto. Del resto, per mag- 
gior sicurezza si potrebbe sostituire al carbone o alla segatura il 
mercurio , il ferro o lo zinco. In lutti i casi non si deve considerare 
come purissimo che 1’ acido della seconda boccia e delle bocce se- 
guenti , perchè vi è quasi sempre un poco di acido solforico stra- 
scinato , che passa nella prima. Si deve conservare l'acido solforo- 
so, egualmente che l’acido carbonico, in bocce ben tappate e 
rovesciate. 

L’acqua saturata di acido solforoso, o l’acido solforoso liquido, 
è limpido e senza colore ; il suo odore , il suo sapore , e la sua nzio- 
ne sulla tintura di laccamuffa, sono simili a quegli dei gas solfo- 
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roto; quando ti espone al fuoco, lascia sviluppare con effervescenza 
quasi tutto l’acido che contiene; esso non ha alcuna azione sui 
combustibili semplici non metallici; agisce vivamente sui metalli 
della seconda sezione e lentamente sul manganese, sullo zinco e 
sul ferro appartenenti alle terza. Nella sua azione sui primi, l’acqua 
si decompone, si sviluppa dell’idrogene esi forma un solfito (655) ; 
ma uella sua azione sui secondi, l’acqua non si decompone; il 
metallo si ossida per mezzo dell’acido e ne resulta un solfito solfo- 
rato ( 657 ). Sembra che esso non abbia azione sopra alcun metallo 
appartenente alle tre ultime sezioni. 

Si sa che l’ acido solforoso decompone nell’ istante l’ idrogene 
solforato coll’ intermezzo dell’ acqua , purché questa non sia in 
quantità troppo considerabile; ina si ignora qual sia l’azione che è 
suscettibile di esercitare sugli altri combustibili composti non me- 
tallici , sui composti combustibili misti , e sulle leghe ; non si pos- 
sono fare a questo proposito che congetture fondate sulla natura 
di questi corpi. 

Dell’acido nitrico allungato con acqua. 

673 . Quando si mettono in contatto e si agitano l’ acido nitrico 
e 1 ’ acqua, essi si combinano e producono uno sviluppo di calorico 
sensibilissimo. 

L’ acido nitrico combinato coll’acqua , forma nn liquido tra- 
sparente e senza colore, questo liquido è fumante se non contiene 
che la quinta parte del suo peso di acqua , e cessa di esserlo se ne 
contiene la metà o più , ed è tanto meno pesante quanta più acqua 
contiene; meno volatile di quel che non lo è l’acido stesso (364), 
iudecomponibile dalla luce al di sotto di ina certa densità , e su- 
scettibile di essere ridotto coi calore ad un grado grande di con- 
centrazione. 

L’azione dell’acido nitrico sui corfi combustibili, quando 
non è troppo allungato con acqua, si raisomiglia mollo a quella 
che egli esercita su questi corpi quando c concentrato ; non ne dif- 
ferisce , però con qualche eccezione , se non che essendo meno vi- 
va , deve svilupparsi meno calorico nel nomeuto che ella succede, 
dal che ne segue che il corpo coinbustk>i!e deve tendere a levare 
meno ossigene all’ acido. Se si rendesso'o le temperature eguali da 
una parte c dall’ altra , allora i resultanenti delle decomposizioni 

r irebbero divenire sensibilmente i millesimi, (Fed. l’azione del- 
ucido nitrico concentrato , 366 — 37 ! bis). 

Le eccezioni da notarsi sono le leguenti : t.° l’acido nitrico 
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allungato con acqua non attacca bene il boro ed il fosforo che col- 
l’ajnto del calore, mentre che l'acido nitrico concentralo gli at- 
tacca alla temperatura ordinaria; a.° quando si mette l’acido ni- 
trico allungato con acqua in contatto coi metalli della seconda se- 
zione , nou vi è quasi punto acido decomposto, e l’ acqua è per cosi 
dire la sola decomposta ; il contrario succede nel caso che 1’ acido 
sia concentrato ; 3 . il palladio si discioglie dall’ acido nitrico con- 
centrato, e nou dall’acido nitrico allungato con acqua; f\.° l’acido 
nitrico concentrato sembra agire su quasi tutti i combustibili com- 
posti non metallici , ma non è certo che l’acido nitrico allungato 
con acqua possegga questa proprietà. 

Io ho tentalo di determinare la quantità di acqua che contiene 
T acido nitrico a differenti gradi di coucentiazione, e credo che si 
possano considerare i fatti seguenti , come prassi mi alla verità. Le 
esperienze sono state Catte alla temperatura di 19°. 


Densità dell' acido. Acido reste. Acqua. 

1,376 • « • • • IOO • , ■ • 

», 4 ** 5 . .... 100 .... 61,39. 

i, 435 a 100 ... . 58 , 81. 

>.478 100 ... . 37, i 3. 

1,4981 (a) . . . 100 ... . 18,78. 


Dell’ Acido nitroso allungato con acqua. 

1 fenomeni che ci offre quest’acido nel suo contatto coll’acqua 
nono stati descritti precedentemente ( 588 ). 

Degli Acidi clorico ed iodico. 

Noi non abbiamo essa alcuna da aggiungere a quello che ab- 
biamo detto intorno a qmsli acidi (4*4 > 4*4 **’*)• 


(a) Quest' acido contenevi un poco di acido nitroso ; senza di che 
fa quantità dell’ acqua sarebbi un poco maggiore. 
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dell’azione dell’acqua soi-s a l’acido ELDORICO, 193 
Dell’Acido Jluorico allungato con acqua. 

673 . V acido fluorico si combina coll' acqua in tutte le propor- 
zioni ; nel momento che succede la combinazione si sviluppa lauto 
calore, che ciascuna goccia di acido la quale cade nell’acqua, pro- 
duce un romore simile a quello di un ferro rosso che si immerge 
in questo stesso liquido; in conseguenza se si mescolassero in un 
tratto alcuni grammi di acido e di acqua , la mescolanza schizze- 
rebbe peli’ aria a qualche distanza. 

L acido fluorico combinandosi coll’acqua perde una parte 
della sua azioqe sulla pelle; diviene meno caustico, cessa di essere 
fumante , ec. Nel resto si comporla coi corpi combustibili come 
quando è concentralo, se non che egli attacca meno vivamente 
quegli coi quali può combinarsi. 

11 miglior modo di prepararlo consiste nel mettere dell’acqua 
nel recipiente in cui si raccoglie l’acido coucentrato (4 3?.). 

Può essere adoprato con successo per incidere sul vetro 
(43a bis). 


Dell’Acido idroclorico liquido. 


674 . L’acqua alla temperatura di 10° ed alla pressione di 
CP‘,76, è suscettibile di disciogliere 4 f >4 volte il suo volume di gas 
acido idroclorico (a), ovvero, il che è lo stesso, i del suo pcso t 
di questo gas : come pure quando la si mette in contatto con del 
gas acido idroclorico puro, si slancia nel vaso che lo contiene quasi 
colla medesima celerità che nel voto. Si fa questa esperienza nella 
medesima maniera che se il vaso fosse pieno di gas ammonia- 
co (58a). 

Il ghiaccio gode esso pure la proprietà di assorbire il gas aci- 
do idroclorico con molta rapidità ; perchè se si introduce un pez- 
zettino di ghiaccio in un provino pieno di questo gas e posto sul 
mercurio, si vedrà il ghiaccio fondersi e determinare in poco tem- 
po 1’ ascensione del mercurio fino all’ alto del provino. 

L’acido idroclorico liquido si ottiene decomponendo il sai ma- 
rino coll’acido solforico , e facendo passare a traverso l’acqua il 


(a) L'esperienza deve esser fatta sul mercurio in un tubo gra- 
duato. 

T.lI.P.l. i3 - 
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gas idroclorico che proviene da questa decomposizione. A questo 
(■(Tetto si adopra 1 ’ apparato rappresentato alla tav. vi , (ìg. i. Si 
mette in un pallone una certa quantità di sai marino fuso (ai), si 
pone questo pallone a fuoco nulo, o per mezzo di un bagno di re- 
na, sopra un fornello ; vi si soprappone un tubo a palla , e si mette 
ili comunicazione colle bocce F, r, F", F"\ munite di tubi di si- 
curezza. e contenenti al più i due terzi del loro volume di acqua (b) 
allora si versa nel pallone a poco per volta per il tubo a palla, tanto 
acido solforico allungato col terzo del suo peso di acqua, quanto 
sale si è adoprato ; poi si inalza gradatamente la temperatura della 
mescolanza , in tal maniera che lo sviluppo del gas idroclorico che 
comincia a succedere, anche alla temperatura ordinaria , non sia 
nè troppo lento , nè troppo rapido. Questo gas dopo 'avere scaccia- 
ta l’aria del pallone, entra prima nell’acqua della prima boccia, si 
combina e cade cou essa in forma di strie, la riscalda, la satura, 
ne aumenta molto il volume, e si discioglie in quantità tanto mag- 
giore, quanto più essa è fredda ; poi la traversa sotto forma di bolle, 
ed arriva nell acqua della seconda boccia, colla quale produce fe- 
nomeni simili ec. Agendo su tre o quattro chilogrammi di sale, l’o- 
perazione non può farsi che in molte ore ; si giudica che è termi- 
nala , quando malgrado l’ elevazione di temperatura lo sviluppo del 
gas non è quasi più sensibile. A quest’ epoca bisogna versare dell’a- 
cqua bollente nel pallone , affinchè la materia non si attacchi alle 
sue pareti , e si possa levare facilmente; quindi si smonta l’appa- 
rato e si versa l’acido in bocce col tappo smerigliato. Da un chilo- 
grammo di sale si può estrarre tanto acido da saturare circa 700 
grammi di acqua alla temperatura ed alla pressione ordinaria (c). 

L’acido idroclorico liquido e concentralo , è bianco , causti- 
cissimo, di un odore insopportabile; arrossisce fortemente la tin- 
tura di laccamuffa ; saturato di gas a a 3 °, sotto la pressione di 783 


(«) Si fa fondere il sai marino esponendolo in un crogiuolo di Assia 
ad uoa temperatura rossa : questa operasione ha per oggetto di decom- 
porre i nitrati che coutieoe il sale; senza di che si formerebbe dell' aci- 
t àa nitroso e si svilupperebbe del cloro che colorirebbero l’acido idro- 
clorico in giallo. 

(fi) Torna meglio non far tuffare altroché per qualche millimetro i tubi 
nell'acqua; la pressiooe è minore, e la dissoluzione si fa pur nonostan- 
te bene. 

(e) ili prepara ancora per i bisogni delle arti l'acido idroelorieo li- 
quido, trattando il sa) marino coir acido solforico, ma servendosi di 
no apparalo particolare. 
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milli moiri pesa specificamente i,ao8, secondo le mie esperienze fu) 
Sottomesso all’ azione del calore entra prontamente in ebulli- 
zione, lascia sviluppare una gran quantità di gas idrocloiico, e si in- 
debolisce cosi fino ad una certa epoca, al di la della quale succede 
la sua distillazione. , 

Messo in contatto coll’aria vi spande dei vapori densi e pic- 
canti dovuti all’ acqua dell’ aria, che combinandosi col gas acido 
idroclorico il quale si sviluppa dal liquore, forma un acido liquido 
che si precipita : dalla quale cosa sì deve concludere che 1’ acido 
idroclorico di già allungato con acqua, non deve avere questa pro- 

S rielà ; cosi quando si versa dell’ acqua sull’acido idroclorico liqui-j 
o fumantissimo egli cessa di fumare. 

L’ acido idroclorico non ha assolutamente azione alcuna sui 
combustibili semplici non metallici. 

La sua azione sui metalli, sulle leghe, c sai combustibili com- 
posti rassomiglia assolutamente a quella dell’acido solforico (668); 
essa non differisce in altro che nell’essere più viva sullo stagno e su 
qualche composto , particolarmente sul solluro di antimonio , col 


(a) La tabella seguente esprime secondo il Sig. £. Dasy, quanto 100 
parti di acido idroclorico liquido di una densità data , contengono di 
parti ponderabili di acido, essendo la temperatura di 7°,13, e la pressio- 
ne di 76 centimetri. 


densità’. 

quantità’ 
di acido. 

densità’. 

quantità’ 

di acido. 

densità’. 

quantità’ 
di acido. 

1,11 

4l,43 

*»•♦ 

18,18 

1,07 

I4,l4 

1,20 

4o,8o 

i,i3 

36,16 

1,06 

12,12 

«i«9 

38,38 

i.ia 

»4i*4 

l,o5 

10,10 

s ,18 

.36,36 

«!*« 

i>,o3 

1^4 

8,o8 

'.•7 

34,34 

t ,10 

10,10 

>,o3 

6,06 

1,16 

3i,3i 

1,09 

18,18 

1,01 

4i®4 

iii5 

3o,3o 

1,08 

116,16 

1,01 

2,02 
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quale egli produce facilmente del gas idrogene solforato cd un 
idroclorato di protossido (443)* 

Dell’ Acido idroiodico liquido. 


675. L’ acqua discioglie una gran quantità di gas acido idroio- 
dico, e quando ella ne è saturata ha molta densità, e spande nel- 
l’aria dei fumi densi. Per avere l’acido idroiodico allo stato liqui- 
do, bisogna versare dell’ acqua sopra un ioduro di fosforo fatto con 
una parte di fosforo ed 8 parti di iodio , distillare il liquore e mu- 
tare il recipiente verso la fine della distillazione; l’acido diesi 
ottiene allora è concentratissimo, mentre che quello che passa il 
primo, none per cosi dire che acqua. Vi è ancora un altra maniera 
comodissima per preparare l’acido idroiodico liquido, cd è di 
mettere l’iodio nell acqua , di farvi passare a traverso una corrente 
di gas idrosolforico , che come abbiamo veduto cede il suo idro- 
geno all’ iodio ( 438 ) , di riscaldare il liquore per sviluppare l'ec- 
cesso di questo gas , e di filtrarlo per separarne lo zolfo ; ma l’acido 
cosi preparato non è fumante , nè lo diviene che sciogliendovi una 
nuova quantità di gas idroiodico. 

L’acido idroiodico debole si concentra per mezzo del calore 
come l’acido solforico, e non comincia a distillare che a 1 a 5 °: fino 
a quel punto non si sviluppa quasi altro che acqua; giunto a ia8°, 
la temperatura resta stazionaria ; l’acido bolle, e la sua densità che 
non varia più, e di 1,7. 

L’ acido idroiodico si colorisce, alla temperatura ordinaria, 
pel contatto dell’ aria in rosso più o meno scuro ; si colora egual- 
mente a caldo ; di modo che non è bianco che quando è rinchiuso 
in bocce ben tappate e non è stato sottomesso alla distillazione. II 
colore che egli prende è dovuto ad una certa quantità di iodio che 
egli tiene in dissoluzione e che proviene da un poco di acido idro- 
iodico, il di cui idrogene si unisce all’ossigene. 

L’ acido solforico concentralo , 1 ’ acido nitrico, ed il cloro , si 
impadroniscono subito dell’ idrogene dell’acido idroiodico, e l’io- 
dio si deposita , o comparisce sotto forma di vapori color di por- 
pora : bisogna versare il cloro a poco alla volta , perchè quando vi 
si mette in eccesso, l’ iodio si discioglie prima di essere precipitato. 

L’acido idroiodico non è alterato dall’acido solforoso , nè dal- 
l’ acido idrosolforico. 

Gli ossidi che sviluppano il cloro dall’acido idroclorica, agi- 
scono sopra di esso in una maniera singolare ; ne separano una 
porzione di iodio, c formano d’altronde un idroiodato, o un io- 


v- 
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duro : il protossido di manganese produce un idrniodato , il deu- 
(ossido di piombo un ioduro. 

Dell’ Acido idrosolforico liquido. 

676. L’ acqua assorbe quasi tre volte il suo volume di idrogcne 
solforato o di acido idrosolforico alla temperatura di 1 1° c sotto la 
pressione di 76 centimetri. Si satura di questo gas nel modoislesso 
che si pratica per saturarla di gas solforoso (671); solamente in- 
vece di carbone e di acido solforico , bisogna mettere nella storta 
o nel pallone , t parte di solfuro di antimonio in polvere , f\ parti 
di acido idroclorico quasi fumante , e scaldare leggermente la me- 
scolanza : sì produrrà subito molto gas idrosolforico che entrerà 
nelle bocce piene di acqua. La prima dovrà contenere un poca di 
acqua alcalina per assorbire l’acido idroclorico che potrebbe essere 
strascinato ; le due seguenti saranuo quasi piene di acqua ; nell' ul- 
tima tornerà bene mettere, come nella prima , una dissoluzione di 
potassa ma molto più forte ; essa riterrà la porzione di idrogene 
solforato sfuggito all’azione dell' acqua Conquesto mezzo si ot- 
terrà dell’acido puro nelle bocce di mezzo, seuza correr rischio di 
essere incomodati. Quest’ acido deve essere conservato in vasi ben 
lappati e rovesciati Qualunque cosa però che si faccia, si deposita 
sempre dello zolfo. 

677. L’acido idrosolforico liquido è incoloro. Il suo odore ed il suo 
sapore sono come quegli delle uova putride. Arrossisce debolmente 
la tintura di laccamuffa. Posto nel voto o sottomesso ali’ ebollizio- 
ne , non tarda a svilupparsi tutto l'acido che contiene, prova anco- 
ra a poco per volta simili alterazioni quando si espoue all’aria. 

L’ iodio ne precipita subito lo zolfo, l’ istesso fa il cloro, e da 
questo resultano degli acidi idroiodico ed idroclorico; un ecrotso 
di dorè , decomponendo l’ acqua fa passare lo zolfo allo stato di 
acido solforico. 

Gli acidi nitroso, solforoso, iodico, clorico, decompongono 
egualmente l’acido idrosolforico; i due primi col loro ossigenc sol- 
tanto, e gli altri due col loro ossigene e coi loro radicali. 

Sembra che l’ acido solforico concentrato finisca coH’operarne 
la decomposizione. 

D’altronde l’acido idrosolforico si comporta cogli ossidi come 
abbiamo dello trattando di questi (4y4). 

Quest’ acido si trova naturalmente nelle acque solforose ; egli 
« il più delle volte unito alla soda } ad esso debbono attribursi le 
virtù di queste specie di acque minerali. • 
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Non c adoprato altro che nei laboratori! come reagente. 


Dell’Acido Jluoborico liquido. 


678. Il gas acido fluoborico è anche più solubile nell’ acqua del 
gas acido idroclorico. Sembra secondo il Sig. Giovanni Davy che 
ne possa sciogliere 7000 volte il suo volume , o circa due volte il 
suo peso alla temperatura ed alla pressione ordinaria: ecco il per» 
che quando si stappa una boccia piena di gas fluoborico puro nel- 
l’acqua , questa si slancia con grandissima forza fino all alto dei 
vaso, e lo riempie nell’istante. 

il ghiaccio pure assorbe prontamente il gas fluoborico. Si fa 
questa esperienza come peli’ assorbimento del gas ammoniaco 
(5th). 

La preparazione dell’acido fluoborico liquido si fa mettendo 
in uria storta di vetro le materie atte a produrre il gas fluoborico 
(64»), e facendo passare il gas per mezzo di un tubo, fin nel fondo 
di un provino col piede, nel quale si versano immediatamente do- 
po l’introduzione del tubo, e successivamente, da 3 o a 4° grammi 
di mercurio, e la quantità di acqua che si vuole unire ali’ acido : il 
provino deve esser chiuso con un tappo a traverso del quale passino 
da una parte il tubo conduttore del gas, e dall’altra parte un tubo 
lungo e diritto destinato a stabilire una comunicazione fra la parte 
vola del provino e l’aria atmosferica. La disposizione di questo ap- 
parato rende facile 1 ’ esperienza. Se si levasse il mercurio, l’ acqua 
essendo allora in contatto col gas, risalirebbe spesso fino nella stor- 
ta per motivo della sua gran forza dissolvente: per verità si potrebbe 
adoprarc un tubo di sicurezza a palla , ma allora questo tubo som- 
ministrerebbe molta aria che guasterebbe l’assorbimento del gas 
d»M’ acqua. Se non si chiudesse il provino , si perderebbe , soprat- 
tutto alla fine della operazione una gran quantità di gas, e d’altron- 
de il liquido spanderebbe nell’ aria circonvicina dei vapori densi e 
piccami. Se finalmente non si stabilisse comunicazione fra l’inter- 
no del provino e 1’ atmosfera , vi sarebbe da temere, soprattutto 
quando l’esperienza fosssc quasi terminata, che le lutature si rom- 1 
pessero per 10 sforzo che farebbero i gas , l’ azione dei quali sul- 
l’ acqua sarebbe molto minore che da primo. 

L’ acqua assorbendo il gas fluoborico si riscalda constderabil- 
menle cd aumenta molto di volume. Quando ella è saturata di 
questo gas è limpida, fumantissima e delle più caustiche. Per mez- 
zo del calore gli si leva la quinta parte del gas che ella contiene; e 
qualunque cosa si faccia dopo, c impossibile levarne di più. Allora 
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ella si rassomiglia all’ acido solforico concentrato , e ne ha la cau- 
sticità c 1’ apparenza ; come quello , essa non entra in ebollizione 
che ad una temperatura mollo superiore a quella dell’acqua bol- 
lente, e si condensa tutta in strie, benché contenga ancora una 
grandissima quantità di gas. 

Essa si comporta coi corpi combustibili, presso a poco nell’istcs- 
sa maniera di quella che è saturata di acido idroclorico. 


Dell’ Azione dell'Acqua sull’Acido arsenico. 


680. L’acido arsenico essendo deliquescente deve essere solu- 
bilissimo nell’ acqua, la quale ne può disciorre più volle il suo po- 
so. La dissoluzione si fa , tanto a freddo che a caldo in un vaso di 
Vetro o di porcellana. Concentrata che sia ella è viscosa, e cessa di 
esserlo quando si indebolisce. In tutti casi ella è incolora , senza 
odore, più pesante dell’ acqua , arrossisce fortemente la tintura di 
laccamuffa , ha un sapore acte, ed agisce sull' economia animale 
come l’acido arsenico. Esponendola al calore in una storta o in 
una cassula di vetro o di porcellana , se ne volatilizza successiva- 
mente l’acqua , di modo che l’acido arsenico che ella contiene, ri- 
mane presto sotto forma solida. Essa non è decomposta da alcuu 
corpo semplice o composto non metallico, se non che dall’idroge- 
ne solforato, i due elementi del quale si combinano a poco a poco 
con quegli dell’acido arsenico, e producono dell’acqua e del sol- 
furo di arsenico giallo che si precipita. L'acido arsenico liquido 
agisce sui metalli, come l’acido fosforico e fosforoso. 

Dell’ Azione dell’Acqua sull’Acido cromico. 

681. L’acqua può discioglierc una gran quantità di acido cro- 
mico. Se ne fà la dissoluzione a freddo o a caldo in un vaso di ve- 
tro o di porcellana. Questa dissoluzione è rossa, acre, inodora ; essa 
arrossisce fortemente la tintura di laccamuffa. Esposta al fuoco si 
concentra senza decomporsi fin che 1 ’ acido sia seccato. Se quando 
è ristretta convenientemente , si lascia raffreddare e cristallizzare , 
produce dei prismi allungati , il colore dei quali c analogo a quello 
del rubino. 

Messa in contatto coll’acido , idroclorico bollente si decom- 
pone e diviene verde (io 54 ). 

Non si conosce l’azione che ella esercita sui corpi combusti- 
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bili, c probabilmente si comporla coi metalli come quella dell’aci- 
do fosforico. 

Dell’Azione dell' Acqua sull’ Acid molibdico. 

68 1 bis. L’ acido molibdico è poco solubile nell’acqua a freddo 
ed anche a caldo. La sua dissoluzione è incolora, leggermente acre 
e oon arrossisce che debolmente la tintura di laccamuffa. Messa 
in contatto collo zinco, collo stagno ec. si colora a poco per volta 
in turchino , perchè l’ acido molibdico cede una porzione del suo 
ossigene a questi metalli, e passa allo stato di ossido di molibdeno 
che è di questo colore. L’acido idroclorico ne opera facilmente la 
decomposizione ( io 55 ). 

Delf Azione del Gas ossido di carbonio sugli Acidi. 

681. 11 gas ossido di carbonio non si combina con alcun acido , 
ma è suscettibile di decomporne un gran numero, o almeno di fa- 
vorirne la decomposizione. Noi citeremo gli acidi solforico, solfo- 
roso , nitroso , nitrico , clorico , iodico , arsenico, cromico ; forse 
dovremmo aggiugnervi l'acido molibdico. Si mettano questi acidi 
in contatto col gas ossido di carbonio, in un un tubo di porcellana 
ad uoa temperatura sufficientemente elevata, essi cederanno alme- 
no una porzione del loro ossigene a questo gas, e lo faranno passa- 
re allo stato di acido carbonico , tanto più che la maggior parte 
possono essere disossigenati dalla sola azione del calore (a). 

Gli acidi, borico, idroclorico , fluorico, fluoborico, sono senza 
dubbio indecomponibili dal gas ossido di carbonio poiché essi sono 
indecomponibili dal carbone. L’acido carbonico è probabilmente 
nel medesimo caso, poiché il carbone non si combina coll’ ossige- 
ne altro che in due proporzioni. Gli acidi fosforico, fosfatico, fo- 
sforoso, ipofosforoso, tungstico e colombico, sarebbero forse nel 
caso stesso ? Questo non si sa. 

Dell' Azione dell’Ossido di fosforo sugli Acidi. 

683 . E probabile clic tutti gli acidi che sono suscettibili di co 
dere una porzione del loro ossigene a) fosforo , ne cederebbero an- 


(rt) L’acido clorico e l'acido iodico trasformandosi facilmente in oa- 
si geo e ed in iodio o cloro, agirebbero sul g.is ossido di carbonio , co- 
me farebbero questi diversi corpi. L'azione avrebbe luogo senza dub- 
bie ad uoa bassa temperatura c cou esplosione, perciò sarebbe più 
comodo produrla sol mercurio in un tubo di vetro grosso , che in qua- 
lunque altra maniera. 
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cora all'ossido di fosforo ; perchè il fosforo decomponendo gli acidi 
passa sempre allo stalo di acido fosforico. Tuttavia questo fatto norf 
è stato ancora provato che colf acido nitrico (a). 

Dell Azione deti' Ossido di cloro sugli Acidi. 

L’ ossido di cloro decomponendosi colla più gran faciliti), de- 
ve cedere il suo ossigene a tutti gli acidi che sono suscettibili di 
assorbirne una nuova quantità. Trasformerebbe dunque gli acidi fo- 
sfatico , fosforoso ed ipofosforoso in acido fosforico, c senza dub- 
bio coll’intermezzo dell’acqua farebbe passare l’acido solforoso 
allo stato di acido solforico , e l’ acido nitroso allo stato di acido 
nitrico. 

Dell’Azione degli Ossidi di azoto sugli Acidi. 

684- 11 protossido di azoto non sembra avere alcuna azione su- 
gli acidi, non è l’istessa cosa del deutossido; posto in certe circo- 
stanze agisce sull’acido solforico, sull’ acido nitrico e forse ancoia 
sugli acidi iodico e clorico. 

Non si può combinare diretlamente coll’acido solforico: ma 
se si mette il gas acido solforoso in contatto col gas acido nitroso 
ed un poco di acqua, ne resulteranno subito, secondo i Sigg. Dc- 
sormes e Clément, dei cristalli formati di acido solforico, di deu- 
tossido di azoto , e di acqua (4zo). 

L’azione del deutossido sugli acidi iodico e clorico non è stata 
ancora dimostrata dalla esperienza , sarebbe molto facile che dal 
'loro contatto ne resultasse dell’acido nitrico e dell’iodio, ode! 
cloro. 

Abbiamo già fatta conoscere la maniera di essere del deutos- 
sido di azoto coll’ acido nitrico (3Po bit~) j abbiamo detto che met- 
tendo questi due corpi in contatto, reagiscono essi in modo da 
passare allo stalo di acido nitroso liquido. Dobbiamo rammentarci 
che questa reazione è tanto più forte , quanto più l’ acido nitrico è 


(a' Il metodo di Lowitt per purificare il fosforo è fondato stilla 
facili vi colta quale l'acido nitrico attacca l'ossido di fosfuro: ti tratta 
il fosforo con quest’ acido , e tulle le parti che sono ossidale e perciò 
anche divisitiime , non tardano ad ossidarsi di pii) , cd a passare allo 
auto di acido fosforico. 
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concentrato , e che ella cessa di aver luogo sull’ acido , la densità 
del quale è di 1,25 : allora 1’ affinità dell’ acqua peli’ acido impedi- 
sce che questo possa essere decomposto. 


LIBRO UNDECIMO. 

Dell’ Azione reciproca degli Ossidi metallici 
e degli Acidi. 

685. La maggior parte degli ossidi metallici è suscettibile di com- 
binarsi colla maggior parte degli acidi, c di formare numerosi com- 
posti che hanno ricevuto il nome di salì. Un certo numero c in 
parte disossigenato da diversi acidi ; alcuni sono eziandio ridotti ; 
altri al contrario sono portati ad un maggior grado di ossidazione; 
finalmente ve ne sono alcuni sui quali molti acidi non hanuo azione 
alcuna. Noi dobbiamo dunque studiare la reazione degli acidi c 
degli ossidi sotto questi diversi aspetti. t 

DEGÙ OSSIDI METALLICI DAI QUALI OLI ACIDI POSSONO STILOPPARE 
UNA CERTA QUANTITÀ’ DI (ISSICENE ALLO STATO DI GAS, ED UNIBSI 
CON QUESTI OSSIDI IN PARTE DISOSSICELA TI. 

686. Gli ossidi metallici dotali di questa proprietà sono ingene- 
rale quegli che esposti al fuoco o trattali coll’acqua, abbandonano 
una certa quantità del loro ossigene , e che ridotti ad un minor 
grado di ossidazione hanno maggior tendenza a combinarsi cogli 
acidi. In quanto agli acidi che più contribuiscono a questa disossi- 
genazione , sono quegli che avendo molta affinità pelle basi , noti 
possono sopraossigenarsi, e non sono formati di corpi combustibili. 
Il calore ha molta influenza su queste rcsultanze. 

La tabella seguente contiene i.'i nomi sotto ai numeri 
1, T, 3 , cc. , degli ossidi suscettibili di essere ridotti ad un minore 
grado di ossidazione da diversi acidi ; 2 . i nomi degli acidi mine- 
rali , che possono sviluppare da molti di questi ossidi , una certa 
quantità di gas ossigene ; 3." l’indicazione qon numero degli ossidi 
che l’acido corrispondente può disossigenarc ; ^.°il calore al quale 
la disossigcnazionc succede. 
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NOME 

degli 

OSSIDI. 

NOME 

degli 

ACIDI. 

i/«cido corri* 
spendente svi- 
luppa una por- 
none deir o*ti- 
genc degli ossidi 
che sono sotto i 
numeri (a). 

CALCHE 

al quale 
succede la 
ricconi pò- 
aizione. 

i. Deutossido di 
bario. 

Carbonico gas- 
soso . . . 

», 3. 

Calore 

rosso. 

1 

Borico . . . 

Tutti. 

Idem. 

i. Tritossido di po- 
tassio e di sodio. 

Fosforico . . 

Idem. 

il 

3 . Deutossido di 
manganese. 

Molibdico . . 

Probabilmen- 
te tutti. 

Id. 


Cromico . . 

Idem. 

Id. 

4 - Tritossido di 
1 manganese. 

Tungstico . . 

Idem. 

Id. 

5 . Tritossido di 
antimonio. 

Arsenico . . 

Idem. 

Id. 

6 . Perossido di co- 
balto. 

Solforico . . 
Nitrico ( ’b ) . . 

Idem. 
1,1,6, 7. 

al di sotto 
di 100° 
ld. 

7. Deutossido di 
nichel. 

Fluorico . . 

h 3 , 4 * 
6 > 7 - 

Id. 

8. Deutossido di 
piombo. 

Clorico . . . 

*» a. 

Id. 

9. Tritossido di 
piombo. 

Iodico . . . 

•» 3. 

Id. 


(•) Olire egli ossidi che noi indichiamo, are a r sono indubitatamente 
molli'aliri ori quali, l’arido corri sponde n te potrebbe srilopparr drll’ouigroe. 

[bj L’acido nitrico disossida anche il piombo; ma l’cssigene noa 
paaaa allo alato di pai : resulta dall’ azione reciproca di questi duo corpi 
dal prolonitrato di piombo e del tri tossirlo di piombo (555). 


.DjgitizecLby Google 





ao.{ DlU' AZIOBB HbClMOCA DE«U OSSIDI, eC. 

687. Diamo un esempio di queste decomposizioni , e scegliamo 
quella del tritossido di manganese o dell’ ossido di manganese del 
commercio, per mezzo dell acido solforico. Si metteranno iu una 
fiala da 40 a 5 o grammi di ossido in polvere; vi si aggiugneranno 
da z 5 a 3 p grammi di acido solforico concentralo, o da 5 o a 60 
grammi di quest’ acido allungato col suo peso di acqua ; poi si adat- 
terà un tubo curvo al collo della fiala , e si scalderà dolcemente la 
mescolanza : presto succederà la reazione, ed il gas ossigene si svi- 
lupperà. Sarà facile raccoglierlo, per mezzo di un tubo, in bocce 
piene di acqua. 

BEGLI OSSIDI CHE POSSONO CEDERE UNA PARTE DEL LORO OSSIGENE 
* AGLI ACIDI , E CHE PO! SI UNISCONO A QUESTI. 

Questi ossidi sono i medesimi di quegli della tabella prece- 
dente ; ma gli acidi sono diversi : tali sono , da una parte , gli aci- 
di che possono sopraossigenarsi , cioè gli acidi fosforoso , ipofosfo- 
roso, fosfatico, solforoso, nitroso ; e dall’ altra parte gli idracidi , 
cioè a dire l’ acido idroclorico , idroiodico idrosolforico. I primi 
agiscono evidentemente sopraossigenandosi; gli altri decomponen- 
dosi , e disidrogenandosi in parte. Per esempio 1 ’ acido solforoso 
forma coHritossido di manganese un protosolfato ; e 1’ acido idro- 
clorico produce col medesimo ossido dell’ acqua , del cloro , ed un 
idrocloralo di protossido. 


DEGLI OSSIDI SUSCETTIBILI DI ESSERE RIDOTTI DAGLI ACIDI 
OSSIGENATI. 

688 . Perche un acido di questa natura sia suscettibile di ridurre 
un ossido, bisogna necessariamente che quest’acido possa combi- 
narsi con una nuova quantità di ossigene ; dal che si vede già che 
questa proprietà deve appartenere, al più, agli acidi ipofosforoso, fo- 
sforoso, fosfatico, solforoso, nitroso : bisogna in oltre che l'ossido 
non abbia molta affinità peli' acido, che sia facilissimo a ridursi, ed 
in conseguenza che faccia parte degli ossidi dilla sesta, o almeno 
della quinta sezione. Tuttavia non si conosce ancora che una sola 
riduzione di questo genere, cd è quella degli ossidi di mercurio per 
mezzo degli acidi ipofosforoso , fosforoso e fosfatico ; ella succede 


dell’azioitf ìecimocà degli ossidi. 3o5 

al ili sotto del calore dell’ ebollizione (a) ; ma è probabile che gli 
ossidi di oro , di platino , di rodio , di iridio e di osmio sarebbero 
egualmente ridotti da questi acidi ; forse lo sarebbero ancora dall'a- 
cido solforoso. Sembra che l'acido nitroso siameno adattalo degli 
acidi piccedenti, a queste specie di riduzioni; si pretende ancora 
che l’acido nitroso, lungi dal disossidare l’oro , ne favorisca l’os- 
sidazione , perchè si ammette che possa discioglierlo in una ma- 
niera sensibile. 

DEGLI OSSIDI SUSCETTIBILI DI ESSEBE RIDOTTI DAGLI IDRACIDI. 

L’azione degli idracidi sugli ossidi essendo stata esposta pre- 
cedentemente, non ne dobbiamo più parlare qui. (Fed. quel che è 
stato detto su questo proposito (499 — 499)' 

DEGLI OSSIDI SUSCETTIBILI DI ESSERE SOPRAOSSICENATI 
DA DIE ERSI ACIDI. 

689. Molte cause influiscono sulla tendenza che possono avere 
gli ossidi a decomporre gli acidi: le principali sono: i.° l’affinità 
dell’ ossido pell’ossigene ; a.° quella degli elementi dell’ acido l’uno 
per 1 ’ altro ; 3 .° quella dell’ acido pcll’ossido sopraossigenato; 4 ° l’e- 
levazione di temperatura. E evidente che tutte le volte che l’ossido 
sarà al summuin di ossidazione , a meno che non sia suscettibile di 
acidificarsi , non potrà decomporre alcun acido. 

Si trovano nella tabella seguente : i.° i nomi , sotto i numeri 
1, 1, 3 , ec. , degli ossidi suscettibili di decomporre diversi acidifc 
3. 0 i nomi di questi acidi , 3 .° l’indicazione per numero degli os- 
sidi che l’acido corrispondente può ossigenare; 4-° il calore al 
quale la sopraossidazione succede; 5 .° i prodotti che ne resultano. 



(a) L’acido fosforoso riduce etiandio tutti i sali di mercurio (Braam. 
camp e Siqueira-Ohua , Annoici de Chimie , tom. lit, pag. 117). 
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I . acido cor- 
rispondente 
cede l'ossi- 
gene agli 
ottidi che 
sono sotto i 
numeri . 



i. Proto, tido Acido nitrico Tutti eccet- Alla tempe- 
dl potatilo 

e di sodio *«ali > nu- ratura or- 

meri ig, so, dinaria oal 

». Protossido * forse SU- più a ioo 

di mangi- cora io i5 gradi e al 

oese. ' 


3.peulos,ido — nitrosoli- 
di manga- qui do (e), 
atte. 


meri ig,so, 
e forte an- 
cora io, i5 
e, 7 . 


dinaria oal 

più a 100 
gradi e al 
di là. 



{. Protossido — clorico ;d 
di ferro. 

5. Deotossi- — iodico (d).< 
do di ferro. 


. («) Etti (erano l’ ossigeno a tatti gli osti acidi ad una temperatura 
, più o meno elevata. r 

(i) Dell'aiolo o del deutoisido di aioto con tutti gli ossidi j degli 
acidi arsenico , cromico , molibJico, cogli ossidi di arsenico, di molibde. 
no, di cromo; uo deatossido coll' ossido di stagno; un trilottido cogli 
ossidi di antimonio ; dei tritonitrati con quegli di manganese e di ferro; 
dei deutonitrati con tutti gli altri. 

(c) Quest'acido ti comporta probabilmente come l’acido nitrico. 

Osserveremo soltanto che se egli fosse troppo allungalo con acqua que- 
sta sarebbe decomposta nel medesimo tempo di lui dai protossidi di 
potassio e di sodio. r 

(d) La facilità colla qnale qaest' acido si decompone, ci fa presume- 
re che egli sia suscettibile di ossigenare la maggior parte degli ossidi 
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CALORE 


NOME 

NOME 

spendente 




cede I 1 oasi- 

al quale sue- 


degli 

degli 

gene agli 
ossidi eoe 
sono sotto i 

cede la de- 

PRODOTTI. 

OSSIDI. 

ACIDI. 

composizione 
dell' 1 acido. 




numeri* 



G. Protossido 





di stagno. 

7. Protossido 

Acido solfo- 

I, 4 | 8. ,8 - 

a circa 

Dcutosolfali e 

di arsenico. 
8. Deuiossido 

rioo. . . . 
— solforoso 

I. 

ioo° (a). 
al calore 

gas solforoso;/) 
Deutosolfali r 

di arsenico 

gassoso . • 


quasi rosso. 

solfuri di po- 
tassa 0 di soda. 

t). Ossido di 

— borico. . 

I. 

u. 

Boro e borato 

molibdeno. 

— fosforico 



di potassa e di 
soda . 


secco. . . 

I. 

id. 

Fosfati e fo- 
sfuri alcalini 


— fosforoso 

1. 

li. 

Id. 


— fosfatico 

— ipofosfo- 

I. 
f . 

temperatura 

ordinaria. 

Agisce l'acqua 
che contiene. 


roso. . . . 


id. 

u. 

10. Ossido di 

— arsenico. 

1. 

u. 

Demo arse- 

cromo. 




nialo e deulos- 

n. Protesi- 




sido diarsenici- 

do di anti- 




0 arsenico. 

monio. 

13. Deutossi- 

— molibdico 

I. 

al calore qua- 

Deutomo- 

do di anti- 



si rosso. 

libdaii, ed os- 

monio. 




lido di roo- 

i 3 . Protessi- 




iihdeno o mo- 

do di urano 
14. P r olossi - 

— cromico. 

1* 

id. 

libdeno. 

do di cerio. 




Prodotti ana- 

| 5 . Protosai- 

— tnngalico 

I. 

id. 

loghi al prece- 

do di cobalto 



dente. 

16. Protossi- 

— colombico 

I. 

id. 

Id. 

do di rame. 





17. Protossi- 
do di nichtl 

18. Prolossi- 




Id. 

do di mer- 





cario. 





19. Protossi- 
do di oro. 
10. Protossi- 





do di pla- 
tino. 






(a) L’azione snrrcde ancor* alla temperatura ordinaria coi protoalidi 
di potanio e di iodio. 

(A) Si sviluppa eziandio dell 1 idrogene coi protossidi di potassio c di 
sodio i perditi una porzione dell’acqua dell 1 acido i decomposta. 



3<}8 DEGLI OSSIDI E DELGI ACIDI SENZUZ10NE , ec. 

V 

DEGÙ OSSIDI E DEGLI ACIDI CHE SOSO SENZA AZIONE 6U UNI 
SUGLI ALTRI. 


690. Le caute che ai oppongono all’azione di certi ossidi e di 
certi acidi gli uni sugli altri , sono una debole affinità reci proca, la 
coesione dell’ ossido, e qualche volta lo stato elastico dell’acido. Pa- 
rimente quando un ossido ha poca affinità per uu acido, che 1’ os- 
sido ha molta coesione, e che l’acido è gassoso, non si uniscono 
mai. Ecco il perchè 1’ acido carbonico che è debolissimo, incapace 
di sopraossigenarsi , e difficile a decomporsi, deve essere senza 
azione sopra un gran numero di ossidi. Infatti non ne ha alcuna 
sulla silice , sulla zirconia, sull’ allumina , sul deutossidoe tritossido 
di manganese , sugli ossidi di stagno, di arsenico, di cromo , di 
molibdeno, di antimonio ; sui perossidi di cobalto e di nichel; sul 
deutossido e tritossido di piombo ; sugli ossidi di mercurio ; su que- 
gli di osmio, di oro, di platino, di iridio, e probabilmente di 
palladio e di rodio. Bieco egualmente il perchè la silice non può 
essere attaccata che da quattro acidi , quali sono gli acidi fluorico , 
fosforico , borico ed arsenico : il primo che è potentissimo può 
unirvisi alla temperatura ordinaria; gli altri non possono combi- 
narvisi che al grado del calor rosso (a). Questa inazione della mag- 
gior parte degli acidi sulla silice, dipende soprattutto dalla gran 
coesione di questa base; perchè sciogliendola nella potassa o nella 
soda e versando dell’acido solforico , dell’acido nitrico , o dell’acido 
idroclorico nella dissoluzione allungata con acqua, non si ottiene 
alcnn precipitato , il quale non si forma che colla evaporazione. 

Parimente alla coesione bisogna attribuire la causa, pella quale 
la zirconia fortemente calcinata, gli ossidi di antimonio, gli ossidi 
di stagno , il tritossido di ferro , non sono attaccati ; cioè la zirco- 
nia dalla maggior parte degli acidi , e gli ossidi di antimonio ec. t 
dall’ acido nitrico. 


(a) Se gli altri acidi esposti al calor rosso potessero restar liquidi , 
come l'acido fosforico e l'acido borico , è probabilissimo che come essi, 
a questo grado di calore la maggior parte attaccherebbero la silice. 
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DEI SALI, 0 DELLA C0MBIXAZIONE DEGLI OSSIDI METALLICI 
COGLI ACIDI. 

6qi. Affinchè i metalli possano unirsi agli acidi, bisogna non so* 
lamente che essi siano ossidati, ma ancora cheto siano ad un certo 
grado. Quando la quantità di ossigene è troppo grande, l’ossido 
acquista in qualche maniera delle proprietà analoghe agli acidi, ed 
allora non ha quasi alcuna affinità per questi, in generale, con sola 
qualche eccezione, il protossido di un metallo ha più tendenza a 
combinarsi con un acido, del deutossido di questo stesso metallo; 
ed il deutossido ne ha sempre più del tritossido, ec. (a). 

Del resto noi noteremo nella tabella seguente, quali àono i di- 
versi gradi di ossidazione sotto i quali ciascheduu metallo può en- 
trare in combinazione cogli acidi. 


(a) È probabile che il protossido di un metallo si unisca sempre 
agli acidi polenti. Secondo ciò gli ossidi che noi abbiamo indicali sotto 
■ nomi di protossido di potassio e di sodio, il sollossido di antimonio, 
il souossido di piombo, di bismuto ec., ammessi dal Sig. Bcrtelins, non 
esisterebbero perchè nessuno di questi ossidi si unisce agli acidi. 


T.U.P.L 


*4 


Na 
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NOME j 

. 1 

11 Metallo si unisce agli Acidi 

del 

1 

allo stalo di (a). 

METALLO. 

Silicio 

Ossido o Silice. 

Zirconio 

Id. o Zirconi». 

Torinio 

Id . o Tori aia. 


ld. o Allumina. 

Gl ucta io. . . : • . 

Id. o Ciuciai*. 

lurio . 

ld. o Illria. 

Magnesio. .-»••• 
Calcio 

Id. 0 Magnesia. 
ld. o Calce. 

Stronlio .••••• 
Birio 

Potassio. • • . • • 

Sodio, • • • • • • 

Mmganasc 

ZlOCO. *(ti • • 

Ferro • . 

Sugno ...... 

ld. o Strontiana. 

Barite o protossido. 

Potassa o deutossido. 

Soda 0 deutossido. 

Protossido e di trilossido. 

Ossido. m . 

Protossido, di deutossido e di trilosaido. 
Protossido e di deutossido. 

Gli ossidi di arsenico non ai uniscono 


che difficilmente agli acidi. 

Molibdeno 

ld. 


Ossido. 

Coloro bio . . • . • 

Nou ai conoscono sali a baie di co- 

Tungsteno 

Antimonio 

lombìo e di Tungsteno. 
Protossido e di deutossido. 

Cobalto . , .... 

Protossido. 

Cerio 

Protossido e di deutossido. 

Urano 

ld. 

■T i Uno ... • . • 

Ossido. 

Bismuto ...... 

ld. 


Protossido e di deutossido. 

Telluro 

Ossido. 

Nichel 

Protossido . 


ld. 

Mercurio • • « • • 

Osmio. •••••• 

Protossido e di deutossido. 

L'ossido di osmio non contrae cogli acidi 

che una unione debolissima. 

Argento .*•••• 

Ossido- 

Palladio ,.•••• 

Id. 

RoJlO. • • • • • • 

Oro 

Id. 

Protossido e deutossido. 

Platino 

id. 

Iridio 

Ossido. 


(a) Ogni soli. dir il metallo non sarà suscettibile che di uo grado 
di ossidazione ai indicherà ool semplice nome di ossido. 
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6q*. Quando un acido cd un ossido si combinano, essi si uru- 
tralizzano in totalità o in parte, secondo la quantità respcttiva 
dell’ uno e dell’altro; o in altri termini, rendono reciproca- 
mente le loro proprietà caratteristiche più o meno latenti : per 
questo motivo si dividono i sali, in sali neutri, in sali con eccesso 
di ossido, cd in sali con eccesso di acido. Si dice ordinariamente 
che un sale è con eccesso di acido , quando arrossisce la tin- 
tura di laccamuffa (per esempio , l'allume) ; si dice al contrario , 
che è con eccesso di base quando awerdiscc il siroppo di viole- 
mammole, o che arrossisce la carta tinta colla curcuma , o che 
riduce turchina la tintura di laccamuffa arrossila dagli acidi , 
oppure che è capace di neutralizzare una certa quantità di acido 
(jier esempio , il borace del commercio') ; finalmente si dice che è 
neutro quando non può arrossire la tintura di laccamuffa , nè 
avverdire il siroppo di violemammole , ec. (per esempio il sai 
marino). 

6f)3. Questa maniera di stabilire la neutralità dei sali non è 
senza obiezioni, come lo ba osservato il Sig. Bcrzelius. La neu- 
tralità è una proprietà relativa : ella è tanto più distinta quanto 
maggiore affinità hanno l’acido e l’ossido, e fra tutte le com- 
binazioni che possono formare questa .due corpi , devesi consi- 
derare come neutra, (Quella che resulta da proporzioni nette quali, 
spariscono più che sia possibile le loro proprietà. Si intende 
dunque che può esservi un qualche sale il quale , benché neu- 
tro, potrà arrossire la tintura di laccamuffa o avverdire il st- 
roppo di violemammole ec. , basterà per questo che questo sale 
possa cedere una porzione del suo acido o della sua base al 
colore col quale si inette in contatto, il che succederà ogni volta 
che sarà facile a decomporsi. 

Secondo ciò, come distinguere i sali neutri, i sali con ec- 
cesso di ossido, ed i sali con eccesso di acido? Dalia loro com- 
posizione che è sottomessa a leggi ragguardevoli. Infatti suppo- 
niamo per un momento che i diversi ossidi si combinino cia- 
scuno in tre proporzioni differenti col medesimo acido, e consi- 
deriamo le tre serie di sali che ne resulteranno : noi troveremo 
colla aualisi che in tutti i sali della medesima serie, la quan- 
tità di acido sarà proporzionale alia quantità di ossigene dell'os- 
sido. Per esempio queste due quantità potranno essere fra di loro 
come 4 a, l 1 nella prima serie, come a ad i nella seconda ec. 
Ora se si considera come neutro uno dei sali di una serie , è 
evidente che converrà considerare come tali tutti i sali della 
medesima serie, qualunque sia d’altronde la loro azione sui co- 
lori. Resta dunque a sapere da qual sale ci partiremo per stabilire 

>1 
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la neutralità , e poi l’ acidità, cc. In quanto a noi sceglieremo 
i sali a base di potassa o di soda, e diremo che essi saranno 
neutri quando non altereranno, nè la tintura di laccamuffa , nè 
quella di curcuma, proprietà sempre facili a verificarsi in que- 
sti sali per ragione della loro solubilità. (Fed. Composizio- 
tie , 70 {). 

f.i'l'j. Il medesimo acido ed il medesimo ossido non sono sem- 
pre suscettibili di produrre queste tre specie di sali ; differenti 
cause vi si oppongono; le principali sono: l'affinità reciproca 
dell’ossido e dell’acido, che è più o meno grande; la loro 
azione sull’acqua, della quale se ne adopra qtiasi sempre una 
certa quantità per unirgli; lo stato che prendono l’uno e l’al- 
tro; la coesione e la solubilità più o meno grande del sale eh* 
resulta dalla loro combinazione. 

Supponiamo che l’acido sia gassoso e debole, e che l’os- 
sido che è sempre solido sia insolubile nell’acqua ed abbia una 
maggiore affinità peli’ acido, non si formerà mai che un sale 
con eccesso di base: tali sono la maggior parte dei carbonati. 
Non si formerebbe al contrario che un sale con eccesso di aci- 
do , se ì sali invece di essere solidi , fossero gassosi , vale a dire 
se la loro coesione fosse nulla. 

Supponiamo poi che l’ acido sia liquido che l’ ossido sia 
solubile nell’acqua, che la combinazione vi sia egualmente so- 
lubile, e che si aJopri bastante acqua per discioglierlo, si ot- 
terrà a piacere una dissoluzione neutra , acida o alcalina ; ma 
colla evaporazione, si depositerà un sale con eccesso di base e 
di acido, o un sale neutro, secondo la coesione più o meno 
forte di questi sali , secondo la loro azione sull’ acqua , la vo- 
latilità dell’acido , e l’affinità di questo per l’ossido. Cosi, facendo 
evaporare fino ad un certo punto una dissoluzione neutra di fo- 
sfato di soda , ne resulta da una parte un fosfato con eccesso 
di base che cristallizza , ed un fosfato con eccesso di acido che 
resta nel liquore. 

6g5. 1 sali con eccesso di ossido si indicano col nome di 
sottosali ; i sali con eccesso di acido con quello di soprasali o 
di sali acidi ; in quanto agli altri si indicano con quello di sali 
neutri : da questo ne derivano le espressioni di sottodeutosolfa < 
to di ferro v a) di sopradcutosolfato o di deutosolfato acido di 


(a) Molti chimici indicano questo sale col nome di solfalo di ferro 
al sumnium di ossidatone, e con eccesso di ossido, ed indicano egual- 
mente tulli i sali con eccesso di ossido con nomi analoghi. Questi nomi 
sono troppo lunghi da non potere essere adottali. 
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mercurio , di protosolfato neutro di ferro , clic rappresentano , la 
prima una combinazione con eccesso di acido fra l’acido solforico 
cd il dcutossidodi ferro; la seconda una combinazione con eccesso 
di acido Ira 1’ acido solforico ed il deulossidodi mercurio, e la terza 
nna combinazione neutra fra l’acido solforico ed il protossido di 
ferro. Cosi dunque si vede che per sale si intende una combinazione 
di acido e di ossido ; per sale neutro un sale nel quale , nè l’ acido 
nè 1’ ossido predominano ; per soprasale o sale acido un sale nel 
quale l’acido predomina ; per sottosale un sale nel quale 1’ ossido 
è al contrario predominante ; per sale di potassio , di ferro , di 
mercurio una combinazione di un acido qualunque con un ossido 
di potassio, o di ferro o di mercurio; per soljalo di ferro una 
combinazione dell’acido solforico con uno dei tre ossidi di ferro : 
per solfato di protossido di ferro o protosoìfato di ferro , una 
combinazione dell’acido solforico col protossido di ferro; final- 
mente per sotto protosolfato di ferro o sotto solfato di protossido 
di ferro una combinazione dell acido solforico con un eccesso di 
protossido di ferro (a). 

Ci allontaniamo qualche volta da questa nomenclatura , ma 
in due circostanze solamente, cioè: i.° quando il metallo non si 
combina che sotto un sol grado di ossidazione all’acido, ci conten- 
tiamo di indicare il metallo e l’acido: per esempio, invece di dire 
protonitrato di piombo, si dice solamente nitrato di piombo, espres- 
sione che basta, perchè si sa che i metalli uon si combinano cogli 
acidi che quando sono ossidati e che il piombo non vi si combina 
che allo stato di protossido: 3 .° quando si tratta di indicare un sai 
neutro si sopprime qualche volta la parola neutro : cosi invece di 
dire solfato neutro di potassa si dice solamente solfato di potassa, 
696. Non ci resta adesso altro per potere incominciare, propria- 
mente parlando, lo studio dei sali , che dire una parola dell' anda- 
mento che ci proponiamo di seguire. Noi studieremo prima tutti i 
sali in un modo generale ; poi studieremo tutte le riunioni alle 
quali si da ordinariamente il nome di generi e che resultano dalla 
combinazione del medesimo acido coi differenti ossidi , vale a dire 
i carbonaii, i borati, i fosfati, i fosfiti, ec. Infine, subito dopo 


(a) Invera di dento solfalo neutro , deuto solfalo acido di potas- 
sio ec. diremo piuttosto : solfalo neutro di potassa , solfato acido di 
potassa f perchè questi ultimi nruii fono piò coni. Diremo egualturu.-; 
solfato di soda , di barite , di strontiana . di calce, di magnesia , di 
allumina, di ciuciai* ec. invece di deulosolfato di sodio, di protosol 
fato di bario , te. 
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aver fatto io studio di un genere noi ci occuperemo delle specie e 
delle varietà che egli conti -nc. Nello studio generale noi percorre- 
remo tutte le proprietà comuni a tutti i sali ; nello studio del ge- 
nere noi ricercheremo quelle che sono proprie a questo , c fa- 
remo conoscere nello studio della specie quelle proprietà che ci 
sari impossibile comprendere tanto nella istoria della famiglia, che 
nell’istoria generica Si vedrà che noi potremo spesso dispen- 
sarci dal considerare la specie , e con più ragione la varietà o al- 
meno rdie non avremo quasi niente da dirne. Se invece di seguire 
questo andamento generale si volessero studiare tutti i sali succes- 
sivamente, sarebbe impossibile riescirvi , quando anche si avesse 
una memoria lercissima. Per convincersene basterà osservare che 
esistono più di mille sali differenti, e che l’ istoria di ciascheduno 
di essi comprende le loro proprietà fisiche, e le loro proprietà chi- 
miche , vale a dire la loro azione su tutti i corpi precedentemente 
studiati, che sono in un numero maggiore di ioo, il loro modo di 
essere in natura , la loro preparazione , la loro composizione, i 
loro usi e l’ istoria della loro scoperta , ec. 

Molti chimici hanno creduto dover prendere per base dei ge- 
neri , gli ossidi metallici , di modo che riuniscono non tutte le com- 
binazioni del medesimo acido coi differenti ossidi metallici ma 
tutte le combinazioni di un medesimo ossido coi differenti acidi. 


Questo metodo è evidentemente vizioso. Infatti tutti gli ossidi me- 
tallici posseggono delle proprietà analoghe che si possono esporre 
in una maniera generale, mentre che gli acidi non sono in questo 
caso. Da ciò ne segue che si potranno facilmente studiare insieme 
tutte le specie e varietà di un genere che avrà per base un acido , e 
non si potranno studiare egualmente quelle di nn altro genere che 
avrà per base un ossido metallico. Si prendano per esempio i solfati 
da una parte cd i sali mercuriali dall altra: non vi sarà opposizio- 
ne alcuna ad esprimere, per cosi dire in una sola frase, la maniera 
colla quale i solfali si comportano col fuoco; in nn’ altra la ma- 
niera colla quale si comportano coll’ idrogene , ec. ; c saremo ob- 
bligati al contrario di dire successivamente come si comporti cia- 
schcdun sale mercuriale con questi diversi agenti , perchè i feno- 
meni varieranno in ragione della natura dell’acido, faremo di più 
osservare che nei sali formati del medesimo acido e dei diversi os- 


sidi la quantità di acido sta alla quantità di ossigene dell’ ossido , 
in una ragione costante; mentre clic non è l’islessa cosa in quegli 
che son formati del medesimo ossido e di differenti acidi. 


697, Proprietà fisiche. — Le proprietà fisiche dei sali consisto- 
no nello stato nel quale essi si trovano , nelle forine che possono 
prendere , e nel colore , nell’ odore , nel sapore, nel peso specifico. 
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e nella coesione che possono avere ad una certa temperatura, 
per esempio alla temperatura ordinaria. 

698. Stalo. — Tutti i sali sono solidi , eccettuato il fluato acido 
di silice che è gassoso , ed il sottofluoborato di ammoniaca che è 
liquido. Tutti sono suscettibili di prendere delle forme regolari o 
di cristallizzare passando a poco per volta dallo stato gassoso o li* 
quido allo stato solido, (feci, più basso. Azione dell’acqua sui 
sali. 705). 

699. Colore. — Ogni volta che un sale resulta dalla combi* 
nazione di un ossido e di un acido ambedue incolori , esso è 
sempre senza colore; ma non è fistessa cosa quando 1’ acido o 
l’ ossido è colorato , ovvero quando lo souo tutti due. 

Parliamo prima della combinazione degli ossidi colorati 
cogli acidi incoloii: se l’ossido è coloralo ed in eccesso, il sale 
sarà egli pure colorato , ed il suo colore sarà quasi sempre analogo 
a quello di quest’ ossido puro o allo stato di idrato; se il sale 
è neutro, sarà qualche volta senza colore, ma più sovente ne 
avrà ano variabile ; se egli è con eccesso di acido , il suo colore 
sarà meno carico ebe allo stato neutro. 

Fra i tre acidi colorati, pare che ve ne siano dnc, vale a 
dire 1’ acido nitroso e l’acido tungslico che non influiscano sul 
colore del saie ; questi due acidi si comportano , per questa parte , 
come gli ossidi incolori: l’acido cromico è dunque il solo la di 
cui influenza sia rilevante. Si osserva che tutti i cromati , f ossido 
dei quali è bianco , sono gialli allo stato neutro o di sottosali , e 
gialli rossastri allo stato acido. 11 loro colore varia quando l’os- 
sido è esso pure colorato. 
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Ta bella del colore dei differenti Sali 
eccettuati i cromati . 


Sali di Silicio 

Bianchi. 

— di Zirconio 

Bianchi , qualche eolia 
giallastri. 
ld. 

— di Torinio 

— di Alluminio 

Bianchi. 

— di Iitrio 

ut 

— ili Magnesio ... ...... 

ld. 

— di Calcio 

ld. 

— di Stroniio 

ld. 

— di Bario 

ld. 

— di Potassio 

ld. 

di Sodio 

ld. 

di Zioco 

ld. 

— di Sugno 

ld. 

Sollevali di protossido di Ferro in gelatina 

Di un bianco verdastro 

Sali neutri di c Dtsciolti o cristallizzati 

Di uo verde smeraldo. 

protossido di < 

ferro . . . ( In stalo gelatinoso . . 

Di un bianco verdastro 

Sali di deutoieiilo di Ferro ..... 
Sottesali di tritossido di Ferro. . . . 

Di un giallo d' ocra. 

Sali neutri di tritossido di Ferro disciolti 
o cristallizzati . > 

Di un giallo rossastro. 

Sali acidi di tritossido di ferro. . . . 

Pochissimo colorali. 

Sali neutri di protossido di Manganese . 

Bianchi. 

Alcuni sali di Manganese sono .... 

Di uo rosso violetto. 

Sali di Arsenico 

Bianchi. 

Sali di Cromo 

Di nn verde prato. 

Sale di Molibdeno i 
— ■ di Colombio » Incogniti* 

— di Tungsteno j 

Sali di Antimonio 

Bianchi , qualche Tolta 

— di Urano 

mi poro giallastri. 
Gialli, leggermente ver- 

— di Titano . . 

dastri. 

Bianchi leggermente eial- 

— di protossido di Cerio. • • • • • 

Issiti. 

Bianchi. 

— di deutossido di Cerio 

Gialli. 

— neutri o acidi di Cobalto .... 

Color >di rosa violetti. 

Sol tosali di Cobalto 

Di un turchino violaceo. 

Sali neutri o acidi di Bismalo .... 

Bianchi. 

Sali di Telluro 

hi. 

Sali neutri di deutossido di Rame. . . 

Turchini. 

Sali acidi di deutossido di Rame . . . 

Verdi o di un Torchino 

verdastro. 
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SouomIì di deutossido di rame. . . 
.Sali di protossido di rame. 

Sali di j io ditsoluiioDe o io cristalli 

Nichel \io stato gelatinoso 

Sali Dentri o acidi di Piombo • • • 

Sottosali di Piombo 6 e,9lÌDOJO 

Sali nentri o acidi di protossido di Mer. 

cario 

Scuoia li di protossido di Mercurio . 

Sali neutri o acidi di deulostido di Meo 

curio . 

Sotlosali di denloasido di Mercurio . 


Sali neutri di Argento 

Sali Dentri o acid; di Rodio e di Palladio 

Sali neutri o acidi di dentossido di Oro 
Sottesali di deutossido di Oro . . . 
Sali di protossido di Oro. Non si cono. 

sce altro che l’idroclorato secco ; egli è 
Sali nentri o acidi di deutossido di Pia 


Sottosali di deutossido di Platino. 
Sali di protossido di Platino . . 

Sali di Iridio. • ...... 


Turchini o verdi. 
Verdi. 

Di un bianco verdastro. 

Bianchi. 

bianchi. 

Gialli. 

Bianchi. 

Di un bianco bigio 
o giallastro. 

Bianchi. 

Gialli o di un giallo 
aranciato, 
bianchi. 

Di un color di rosa 
pieno- 
ni un giallo d'oro. 
Giallastri. 

Di uo giallo pagliato. 
Di un giallo un poco 
aranciato. 


Verdastri. 

Rossi o turchini i 
soluzione. 


> dis- 


700. Odore. — Non vi è che un piccolissimo numero di sali che 
siano odorosi alla temperatura ordinaria : tali sono quegli che a 
questa temperatura possouo volatilizzarsi. Se ne contano tre; cioè, 
il sotto carbonato di ammoniaca , il sottofluoboralo di ammoniaca, 
il gas (luorico siliciato.o fluato acido di silice gassoso. 

701. Sapore. — Tutti i sali insolubili nell’acqua sono insipidi ; 
quegli che vi si disciolgono sono più o meno sapidi. Si osserva che 
quasi sempre quegli che coutcngono il medesimo ossido, hanno un 
sapore analogo , e che questo sapore è tanto più sensibile , quanto 
più essi sono solubili. Non vi è quasi eccezione che peri sali a base 
di potassa e di soda , come si può vedere uclla seguente tabella. 
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T 4 b E tu del sapore dei differenti Sali, 


Sali di Zirconia .... 

Slittici. 

— di Torinia 

Idem. 

— di Ulna i 

| — di Glucinia S 

Zuccherati. 

— di Allumina .... 

Astringenti. 

— di Magnesia .... 

Amari. 

— di Ammoniaca . . . 

Piccanti. 

— di Calce | 

— di Strontiana) . . . 

— di Barite j 

Piccanti acri. 

— di Potassa > 

— di Soda J ’ ' ’ ' 

Sapore variabile (fl). 

— di Piombo ) 

— di Nichel / . . . . 

— di Cerio ) 

Zuccherati, un poco acri, stillici. 

— diversi dai precedenti . 

Acrissimi , staticissimi , che ec- 
, citano fortemente la saliva, ed 
il più delle volte aventi un sa- 
l pore cosi forte e cosi sgrade- 
i vole, die è impossibile soppor- 
' tarli. Questo sapore si chiama 
1 sapore metallico . 


701. Peso specifico. — Tutti i sali sono più pesanti dell’ acqua 
distillata , eccettuato il fluato acido di silice che è gassoso. Sono 


(a) Il sai marino ed il fosfato di soda hanno »n sapore doleia.uo j 
il solfato di soda lo ha amarissimo. 

11 solfato e l' idroclorato di potassa parimente sono sali amari. 
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essi in generale tanto più pesami quanto più ossido metallico con- 
tengono, e quanto più peso specifico ha il metallo di quest’ossido. 
Il caso in cui 1 ’ acido sia egli pure di natuia metallica, è il solo nel 
quale esso possa contribuire al peso specifico de) sale , quanto ed 
anche più di quello che vi contribuiscono certi ossidi, per esempio 
quegli della prima e seconda sezione. 

Il Sig. Hassenfralz ha fatto sul peso specifico di un gran nu- 
mero di sali, un lavoro di cui si trovano i resultamene negli J11- 
nales de Chimie (tom. xivi e seguenti). 

709 bis. Coesione. — La coesione varia singolarmente nei sali , 
come in tutti gli altri solidi , e fa una gran figura nell’ istoria di 
tutte le loro proprietà. £ dunque importante di non perdere di vi- 
sta i principali effetti, odi rammentarsi che ella si oppouealla se- 
parazione delle particelle, e che ella tende sempre a riunirle. 

703. Dopo avere esaminate le proprietà fisiche dei sali in un mo- 
do generale, esaminiamone ancora generalmente la composizione, 
le proprietà chimiche , lo stato naturale , la preparazione, gli usi e 
l’istoria. 

704. Composizione. — Tutti i sali di nn medesimo genere ed al 
medesimo stato di saturazione sono composti in tal modo , che la 
quantità di ossigene dell’ossido è proporzionale alla quantità del- 
l' acido: la loro composizione è anche tale , il più delle volle , che 
la quantità d’ ossigene deli’ ossido è pioporzionalc eziandio a quella 
dell’ ossigene dell’ acido , e che esiste una relazione semplice Ita 
ambedue. 

Infatti , l’ esperienza prova : 


Che il sotto carbo- 

Acido carbonico. . . 

iOO, contenenti nifiiA di ossigene 

nulo di piombo 

formalo di 

Protossido di piombo 5o6, 06 » . 

.36,34. 

Che il sotto carbo- 

Acido carbonico. . . 

IOO, . . a 

. 71,614. 

nato di soda è for- ' 


maio di 

Soda 

■ {2,317,. , 

.36,11. 

Che il carbonato 

Acido carbonico . . 

IOO, . . . 

.71,614. 

neutro è formalo 1 



di 

Soda 

7'. >63 . . 

. 18,054. 

Che il protosolfa- 

r Acido solforico . 

IOO, . . . 

.60, ovvero 59,43 

lo di piombo è for- 



maio di 

Protossido di piotnho 

179 .. . 

. Io,o3. 

Che il solfato di ; Acido solforico . , 

100 . • • 

.60, ovvero 5q,4a. 

soda è formato di ^Soda 

78,467 . . 

• >9>9°7- 
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Dal che ne segue: 

Che nei sottorarhonati , l'acido carbonico conliene due volte 
1* quantità d’ ossigene , contenuta dall’ossido; 

Che nei carbonati neutri 1 ’ acido contiene quattro volle la 
quantità d’ossigcne contenuta dall'ossido; 

Che nei solfati neutri l’ acido contiene tre volte la quantità 
d’ ossigene contenuta dall’ ossido. 

Poiché i sali di un medesimo genere ed al medesimo stato 
di salutazione sono formati di una tal quantità di acido e di 
ossido , che la quantità di acido è proporzionale alla quantità di 
ossigene dell’ ossido , ne segue che le differenti quantità di basi 
salificabili che si uniscono ad un acido per formare un genere 
di sali , debbono essere nella medesima proporzione di quelle 
che si uniscono ad un altro acido per formare un altro genero 
di sali, c reciprocamente ne segue che le differenti quantità di 
acidi che si uniscono ad una base salificabile ec. : ciò si vede 
nei sali che abbiamo citati. In fatti le 5 o 6 ,t >6 di ossido di piombo, 
del carbonato di piombo, stanno alle i 4 *, 3?7 del deutossido di 
sodio del carbonato di soda , come le *79 di protossido del sol- 
fato di piombo , stanno alle 78,467 del deutossido del solfato di 
soda .* in conseguenza quando due sali si decompongono in tal 
modo, che 1 ’ acido dell'uno si porta sulla base dell’altro, uc 
debbono resultare due altri sali al medesimo stato di saturazione. 
Se i due sali primitivi sono neutri , i due nuovi lo saranno essi 
pure ;$e uno è neutro e l'altro allo stato di sottosale, se ne otterrà 
uno che sarà neutro, ed uno che sarà con eccesso di base. Pren- 
diamo per esempio il solfato neutro di piombo ed il soUocar- 
bonato di soda. Supponiamo che sì tratti di decomporre 379 parti 
di solfato di piombo, bisognerà adoprare 133 , 1 '”' àijq di sottocar- 
bonaio di soda. Ora si formerà un composto di 100 pai ti di acido 
solforico e di 78,467 di soda o di solfato neutro di soda , ed un 
composto di 55 , i 3 * di acido carbonico, e di *79 dì protossido 
di piombo o di sottocarbonato di piombo : dunque ec. Le con- 
seguenze rhc resultano da tutte queste leggi sono della più grande 
importanza pella analisi : citiamo le due principali. 

i.° Conoscendo la composizione degli ossidi e quella di un* 
specie di sale di un genere qualunque , se ne c< ndude quell* 
di tutte le specie di questo genere, t.irmpio: si sa che il sol- 
falo neutro di piombo è formalo di 100 parti di arido solforico 
e di 379 di protossido di piombo, ma noi abbiamo veduto che 
in tutti i sali del medesimo genere ed al medesimo stato «li sa- 
turazione . la quantità di acido era in ragione della quantità di 
ossigeue deli’ ossido : se duaque si tratta di conoscere 1* rompo- 
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sizionc del deutosolfato neutro di rame , bisognerà sostituire alle 279 
parli di protossido di piombo, una quantità di deutossido di rame, 
che contenga tanto ossigene quanto ne contengono le 279 parti 
di protossido, vale a dire 100, 1 5 . Si troverà cosi che il solfato 
di rame è formato di 100 di acido solforico, c di iOO,i 5 di ossido 
di rame. 

2. 0 Conoscendo la quantità di acido e di ossido che costi- 
tuisce un sale , si conoscerà facilmente la quantità di ossigene 
che quest’ ossido deve contenere , quando auche egli fosse irre- 
ducibile; la si concluderà da quella che entra nella composizione 
di un ossido appartenente ad un altro sale del mèdesimo genere, 
ed al medesimo stato di saturazione. Esempio: si vuol sapere 
quanto ossigene contengano parli 1 90,47 di barite: ora si sa 
1." che il solfato di barite è formato di 100 parti di acido sol- 
forico e di 190,47 di barile; 2. 0 che il solfato di piombo lo è 
di ioo di acido solforico e di 279 di protossido di piombo , e 
che queste 279 di protossido di piombo contengono 20, o 3 di 
ossigene ; in conseguenza le *90,47 di barite debbono contenere 
questa medesima quantità di ossigene , poiché nei sali del me- 
desimo genere, la quantità dell’ ossigene dell’ ossido è in ragione 
della quautilà d’ acido. 

704 bis. Proprietà chimiche. — Noi studieremo queste proprietà 
coll’ordine seguente: tratteremo prima dell’azione dell’acqua sui 
sali , perchè ella è della più grande importanza , e ci porrà in 
grado di conoscere più facilmente quella della maggior parto 
degli altri corpi. Tratteremo in seguito dell’ azione deU’ossigcne , 
deli’ aria , del calorico , della pila , della luce , del fluido magne- 
tico ; poi di quella dei corpi combustibili semplici e composti , 
degli ossidi , degli acidi , e finalmente di quella dei sali stessi gli 
uni sugli altri. 

7of>. Azione dell’ acqua. — Fra i sali , alcuni sono solubili 
in un peso di acqua minore del loro ; altri non si disciolgono 
che in 1, 2, 3 , 4 > cc., volte il loro peso di questo liquido; 
alcuni ne esigono molte centinaja di volte il loro peso per di- 
sciogliersi ; e finalmente ve ne sono alcuni che sono sensibil- 
mente insolubili. La loro solubilità dipende evidentemente dalla 
loro affinità per l’acqua, e dalla loro coesione; ella è in ragione 
diretta della prima , ed in ragione inversa della seconda. Un sale 
può dunque avere meno affinità per l’ acqua di un altro sale , 
ed essere molto più solubile. Basta per qnesto che la sua coesio- 
ne sia meno forte della coesione di quest’ altro sale in una 
grandissima relazione; ma allora, a peso eguale, deve inalzare 
tueno il grado di ebullizione dell’ acqua ; vi potranno anche cs» 
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sere differenze cosi grandi che una parie del secondo produca 
i medesimi effetti che due parti del primo e più : tale è il 
sai marino relativamente ai sali efflorescenti. In ogni caso que- 
ste differenze saranno evidentemente proporzionali all’ affinità del 
sale peli’ acqua ; dal che ne segue che ce ne potremo servire 
per misurarla. Se dunque si vuol sapere quali sono frai sali so- 
lubili quegli che hanno maggiore affinità per 1’ acqua , si pren- 
deranno parti eguali di questi sali, si scioglieranno in una 
medesima quantità di acqua, si porterà il liquore fino alla ebol- 
lizione immergendovi un termometro , e ti osserverà il grado al 
quale egli salirà. (Gay-Lussac, Aimales de Chimit, lom. Limi, 
pag. 171). 

7o5 bis. Si può prevedere la solubilità e la insolubilità di 
un numero grande di sali , osservando che un composto parte- 
cipa sempre delle proprierà dei suoi componenti, o di quelle del 
principio che predomina. 

In fatti 1. tutti i sali che resultano dalla combinazione della 
potassa della soda, e dell’ammoniaca con un acido qualunque 
soun solubili nell’ acqua , perchè queste tre basi vi sono esse pure 
solubilissima, e lutti gli acidi vi si sciolgono più o meno facil- 


mente. 

z.° Tutti i sali nei quali predomina l’ acido sono solubili , 
qualunque sia l’ insolubilità della loro base. 

3 .° Tutti i sali cou eccesso di base sono insolubili O poco 
solubili, quando la base non è, o è pochissimo solubile. Si vede 
dunque che per couoscere la solubilità di tutti i sali , non resta 
altro da determinare che ciucila dei sali neutri, gli ossidi dei quali 
sono insolubili , o poco solubili. Non possiamo dare delle regole 
su lai proposito (J r ' ’ed. i generi). 

706. I sali sono in generale più solubili nell’ acqua calda ad 
un cerio grado che nell’ acqua fredda ; qualche volta ancora la dif- 
ferenza è grandissima; non vi è quasi altro che il sai marino che 
faccia eccezione. 

Si profitta di questa proprietà per fargli cristallizzare pronta- 
mente; ma è necessario sodisfare a molte condizioni perchè i cri- 
stalli che si formano siano bene isolati. 

t.° Bisogna che la dissoluzione sia tale che non lasci depositare 
una quantità troppo grande di sale per raffreddamento. Si sodisfarà 
sempre a questa condizione consultando la solubilità dei sali a freddo 
cd a caldo. Frattanto dobbiamo fare osservare che nel caso in cui 
il sale è deliquescente, e per conseguenza solubilissimo a freddo, non 
si può in generale farlo cristallizzare altro che concentrando il li- 
quore in modo da farlo rappigliare quasi in uua massa. 
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a.® Si «leve operare almeno su 3 a 4 chilogrammi eli materia 
salina , quando questa materia è comune ; più che sari) grande la 
quantità sulla quale si opera, e più i cristalli saranno voluminosi. 

3 .° Si deve porre la dissoluzione in un luogo tranquillo , e a 
più forte ragione non si deve agitare: senza di che la cristallizza* 
zionc sarebbe confusa. 

4 *° Dobbiamo servirci di vasi inattaccabili dai sali , per esem- 
pio di vasi di gres, di porcellana, di vetro, c non di bacinelle di ra- 
me , F ossido del quale colorirebbe i cristalli . 

Si prenderà dunque una certa quantità di sale ; la si farà discio- 
gliere a caldo in una certa quantità di acqua , servendosi a tale 
effetto di un vaso di gres o di vetro ; si filtrerà la dissoluzione se 
non è ben limpida , e si lascerà raffreddare in un vaso della mede- 
sima natura , che si porrà in un luogo tranquillo. In capo a qualche 
ora , o piuttosto il giorno dopo , la cristallizzazione si sarà fatta 
completamente ; si decanterà la «lissoluzione restante , che in seguito 
conosceremo sotto il nome di acqua madre , e si metteranno i cri- 
stalli in un vaso difesi dal contatto dell’ aria, se si vogliono con- 
servare. 

707. Quando non siamo costretti dal tempo, e che si possono con- 
sumare 12 , i 5 , 18 giorni alla cristallizzazione dei sali , torna me- 
glio ricorrere alla evaporazioue spontanea. Si ottengono cosi in bei 
cristalli i sali che non souo deliquescenti o che non attirano l’umi- 
dità dell’aria. Vi sono due maniere di agire, 1 ’ una consiste nel di- 
sciogliere nell’ acqua , coll’ ajuto del calore un poco più di sale di 
«pici che ne discioglierebbe a freddo; nel filtrare la dissoluzione se 
non è ben limpida ; nel riceverla in uu vaso di gres , di vetro , cc., 
nel ricoprire questo vaso con un foglio bucherellato con piccoli 
fori , ed abbandonarla a se stessa in un luogo tranquillo per un 
tempo conveniente. Con questo mezzo 1 ’ aria si rinnuova , si carica 
di vapori di ac<pia , il liquore si concentra senza coprirsi di pol- 
vere , e cristallizza. Ma questa maniera di agire non è esente da 
inconveuienti : il sale non può mai accrescersi dalle facce aderenti 
alle pareli del vaso, e qualche volta si ridiscioglie in parte, nel 
corso della operazione , per i cangiamenti di temperatura che so- 
pravvengono : dal che resultano spesso delle irregolarità. L’altro 
metodo che è di Leblanc , pare esente da tutti questi inconvenienti, 
ecco in che consiste: si discioglic nell’acqua per mezzo del calore 
una quantità di sale bastantemente grande perchè succeda la cri-, 
•tallizzazione per raffreddamento ; raffreddalo e cristallizzato il li- 
quore, si decanta 1* acqua madre, che si versa in un vaso a fondo 
piano e si abbandona a se stessa alla temperatura ordinaria ; quando 
in capo a qualche giorno si sono formati dei cristalli isolati , si 
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scelgono i più regolari ; si mettono in un altro vaso di fondo piano 
con altre acque madri simili alle prime ; si rivoltano ogni giorno 
affinchè possano ingrossare egualmente da tutte le facce , e di 
quando in quando si mutano di acqua salala; finalmente se ne fa 
una nuova scelta , prendendo ancora in questo caso i più regolarii; 
ma per questa volta , si mettono ciascuno in vasi separati, proce- 
dendo d' altronde come abbiamo detto precedentemente. Si otten- 
gono cosi in qualche settimana dei cristalli grossissimi c della più 
gran regolarità. ( Journal de Phjsique lom. lvi). 

Qualunque sia poi il metodo che si adopra per far cristalliz- 
zare le dissoluzioni saline , i cristalli che si formano sono sempre 
più o meno trasparenti , e sempre contengono una certa quantità 
di aaqua. Quest’ acqua , come lo ha osservato il Sig. Berzelius può 
essere libera o combinata. Quando è libera non è che interposta 
fra alcune particelle del sale; quando poi è combinata, ella è spar- 
sa fra tutte le parti integranti del cristallo , ed allora soltanto ella 
deve prendere il nome di acqua di cristallizzazione. La prima è 
rara ed in quantità variabile. La seconda al contrario forma qual- 
che volta la metà del peso del sale , come succede nei sali delique- 
scenti e nei sali efflorescenti (71 1) ; e la di lei quantità nel mede- 
simo cristallo è sempre la medesima. 

E facile riconoscere ì sali, nei quali non esiste che acqua in- 
terposta : riscaldandoli rapidamente , essi decrepitano senza niente 
perdere della loro trasparenza , fenomeno duvuto all’ acqua , che 
tendendo a ridursi in vapore , rompe e getta in aria le parti saline 
che si oppongono al suo passaggio. Si conoscono egualmente con 
facilità i sali che contengono dell’acqua combinata, quando an- 
che contenessero dell’acqua interposta: esposti come i precedenti 
all’ azioue del calore questi sali provano la fusione acquosa , vale 
a dire si fondono nella loro acqua di cristallizzazione , oppure re- 
stano solidi , decrepitano appena, e divengono opachi. Ma è molto 
difficile sapere se un sale non contiene che acqua di cristallizza- 
zione ; il miglior mezzo che si possa adoprarc per questo consiste 
nel polverizzare questo sale , e nel comprimerlo fortemente con 
uno strettojo fra dei fogli di carta emporctica: la carta diverrà 
umida se vi è deli’ acqua interposta, e resterà asciutta nel caso 
contrario (a). 


(a) Quando un sale è inalterabile all'aria , vale a dire quando non 
ne attira l'umidità, c non lascia sviluppare l'acqua di cristallizzazione 
•li» contiene (711), si può ancora sviluppare l'acqua interposta con ua 
lento colore. 
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708. Comunque siasi, nella dissoluzione c (iella cristallizzazione 
dei sali si ha occasione di notare diversi fenòmeni, dei quali dob- 
biamo adesso parlare. 

Tulle le dissoluzioni cristallizzando producono delle acque 
madri , le quali secondo il Sig. Berthollcl non sono mai saturate di 
sale, di modo che se si agitano con del sale polverizzato, ne discio- 
glicranuo una quantità notabile. Il Sig Bertollet suppone che i cri- 
stalli che si formano agiscano allora sulla dissoluzione giunta al suo 
punto di saturazione, come lo farebbe qualunque altro corpo solido 
che vi si immergesse ; attirano a loro le particelle saline, c ne fan- 
no passare allo stalo solido, finché si sia stabilito l'equilibro fra la 
coesione che tende a precipitare queste particelle, e l’affinità del 
sale per f acqua che tende a discioglierle. 

Qualche volta le dissoluzioni saline non cristallizzano benché 
concentrate convenientemente; ma se si agitano, esse si rappigliano 
nell’ istante anche iu massa : questa proprietà la possiede soprat- 
tutto il nitrato di argento. Bisogna dunque concluderne, chein que- 
sto caso l’ agitazione situa le particelle iu modo da presentarsi le 
superfìcii che debbono soprapporsi. 

Vi sono delle dissoluzioni che non si possono fare cristallizzare 
nel vuoto, anche agitandole: tale è soprattutto la dissoluzione di sol- 
fato di soda. Prendete un piccolo tubo lungo da 20 a centime- 
tri , chiuso da una parte e tirato in filo dall’altra; riempile questo 
tubo fino ai tre quarti con una dissoluzione saturata di solfato di 
goda , la di cui temperatura sia di circa 60 a 70°; a questo effetto 
servitevi del metodo che si usa per empire di mercurio un termo- 
metro; fate bollire questa dissoluzione nella parte superiore , fino a 
che il vapore abbia scacciata tutta I’ aria del tubo; allora chiudete 
a lucerna l’estremità del tubo medesimo e lasciatelo freddare. Se- 
guito bene il raffreddamento rompete questa stessa estremità, l’aria 
rientrerà istantaneamente nel tubo ove il vapore condensandosi 
avrà formato il voto, e la cristallizzazione che non era potuta suc- 
cedere anche colla agitazione, seguirà nel momento ( Chimica del 
Sig. Henry). Varii chimici inglesi hanno attribuito questo feno- 
meno alla pressione dell' aria , ma il Sig. Gay Lussac ha provato 
che dipendeva da qualche altra causa , incognita secondo noi, fino 
ad ora ( Annales de C/ùmie, tom. lxzxvii, pag. aa 5 ). Infatti la 
più piccola bolla di aria odi un alno gas basta per produrlo: riem- 
pile di mercurio un tubo barometrico meno qualche centimetro; 
scacciate tutta l’aria aderente alle' sue pareti portando il metallo 
all’ ebullizione ; poi finite di empire il tubo con una dissoluzione 
calda c concentrala di solfato di soda ; chiudetelo col dito; rivol- 
tatelo, ed immergendo l' estremità in un bagno di mercurio non 
T. II. P.I. ,5 
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succeder!» la cristallizzazione , ma facendo passare nel lubo una 
piccolissima bolla di aria la cristallizzazione seguirà in poco tcm* 
po : del resto «piando la dissoluzione è sottomessa alla pressione 
atmosferica, basta ricoprirla di essenza di trementina per impedir- 
gli di cristallizzare. 

Si osserva finalmente che una dissoluzione saturata , vale a 
dire , clic una dissoluzione clic non può distogliere alcuna altra 
parte del sale che ella contiene , è suscettibile di disciogliere una 
certa quantità di un altro sale solubile, purché tuttavia i due sali 
non si decompongano, oppure non entrino in combinazione intima. 

joq. Azione del ghiaccio. — Quando si mescola del ghiaccio 
pestato o della neve con un sale solubile nell’ acqua questi due cor- 
pi si fondono reciprocamente, c producono una dissoluzione salina 
più o meno concentrata, ed un freddo tanto più considerabile 
quanto più la dissoluzione è pronta, ed è maggiore la quantità di 
materia disciolta. Questo effetto è dovuto all’ affinità reciproca del 
sale e dell’acqua, ed alla proprietà che hanno tutti i corpi di as- 
sorbire una certa quantità di calorico per passare dallo stato solido 
allo stato liquido. Da ciò ne segue che i sali deliquescenti debbono 
produrre più freddo di quegli che non sono tali. 

Ma se la specie di sale clic si adopra ha molta influenza sul 
freddo che si deve produrre, ne hanno anche molta le quantità di 
ghiaccio e di sale che si mescolano. Queste quantità debbono esse- 
re tali, per avere il massimo di freddo, che si fondano intieramen- 
te ; perche la porzione che non si fondesse comunicherebbe neccs- 
sai iameute una porzione del suo calorico a quella che fosse fusa. 

Bisogna ancora per questo che il sale sia cristallizzato o poco 
asciugato , poiché segue spesso clic un sale combinandosi colla 
quantità di acqua necessaria alia sua cristallizzazione, sviluppa una 
certa quantità di calore. Bisogna di più che il sale ed il ghiaccio 
siano divisissimi: dal che si vede che dobbiamo adoprare a prefe- 
renza la neve receulemente caduta, per cagione della di lei gran 
divisione. Finalmente bisogna fare la mescolanza più prontamente 
che sia possibile, ed adoprare dei vasi sottili , la capacità dei quali 
nou sia troppo grande. Del resto, iu lutti i casi , si fa l’esperienza 
nella medesima maniera : dopo aver ridotto il sale in polvere , pe- 
stato il ghiaccio, ovvero dopo essersi procacciata della neve, se ne 
pesano le quantità convenienti ; si mettono successivamente e 
prontamente degli strati dell’ uno e dell’ altro in una catinella di 
terra o in un vaso di vetro , e si agita con una spatola la mescolan- 
za; si misura il freddo con un termometro a spirilo di vino, se egli 
deve essere al di sotto di /(0°, perchè a questa temperatura il mer- 
curio si congela. 
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Si produce ancora del freddo più o meno sensibile, sia scio- 
gliendo dei sali nell’ acqua , sia sciogliendo dei sali o del ghiaccio 
negli acidi ad un cerio grado di concentrazione, sia finalmente 
sciogliendo un corpo qualunque in un liquido qualunque , purché 
la combinazione che si forma non sia molto intima, poiché allora 
invece di abbassare la temperatura la si inalzerebbe. Cosi scioglien- 
do un metallo , come lo zinco , il ferro, o certi ossidi metallici ne- 
gli acidi , nitrico , solforico ec. , si produce uu grande sviluppo di 
calore. 

Tutte le mescolanze suscettibili di produrre del freddo si chia- 
mano mescolanze frigorifiche. Fahrenheit è il primo che abbia 
fatto delle ricerche su tal proposito. Quelle che ha fatte in seguito 
il Sig. Walter sono molto più estese; esse riconoscono l’ epoca 
del 1 795 e si trovano nelle Transazioni filosofiche per il i 8 ot. 
Lewitz non si é occupato che del freddo che si può produrre coll’ i- 
droclorato di calce e colla neve {Ann. de Chini, tom. xxn, p. 197). 
La tabella segueule è composta dei resultamenti ottenuti dal Sig. 
Walter. 


Tabella delle mescolanze frigorifiche. 


MESCOLANZE 

! 

•ABBASSAMENTO 

DI SALI E DI ACQUA. 


DEL TERMOMETRO. 

Idroclorato di ammonitesi . 

5 p. 


Nitrato di potassa .... 

5 

da io° a — u°,ai. 

Acqua. ........ 

l6 


Mitrato di ammoniaca . . . 

Carbonaio di soda .... 

1 

■ 

da io° a - i3°,88. 

Acqua. 

I 


l Nitrato di ammoniaca . . . 
I Acqua . « 

: 1 

da io° a - i5°,55. 

I Idroclorato di ammoniaca . . 

5 


Mitralo di potassa .... 
Solfalo di soda 

ì 

! da io° a — i5°,55. 
1 

Acqua 

l6 
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MESCOLANZE 

ABBASSAMENTO 

DI SALI E DI ACIDI ALLUNGATI 
CON ACQUA. 

DEL TERMOMETRO. 

Fosfito di soda n p. 

Nitrato di ammoniaca ... 6 | 

Acido nitrico al lung. con acqua 4 ! 

da io® a — 6,1 1. 

Solfato di Soda . .... 6 Z 

Mitrato di Ammoniaca ... 5 ì 

Acido nitrico allungato. . . 4 ' 

da io° a — io°. 

Fosfito di Soda J 

Acido nitrico allungato. . . 4 ) 

da io* a — li 0 , II. 

Solfalo di Soda 6 \ 

ldroclorato di Ammoniaca- . 4 \ 

Nitrato di l'oliata .... a I 

Acido nitrico allungato. . . 4 J 

da to° a — 6.U. 

Solfalo di Soda ..... 3 \ 

Acido nitrico allungato. . . a } 

da io° a — i6°,ii. 

Solfato di Soda 5 ì 

Acido aolforico allungato . . 4 j 

da io 0 a — i6°‘i 1. 

Solfato di Soda 8 ) 

Acido idroclorico. .... 5 t 

da io° a — I7°,77. 


È probabile che molti fra i resultamenti riportati nelle tre ta- 
belle qui aggiunte siano inesatti (Fed. la 3.» Tabella pag. « 9 ) : 
per esempio noi non crediamo che una mescolanza di 5 parti di 
idroclorato di ammoniaca , 5 parti di nitrato di potassa, 8 parti di 
solfato di soda a 16 parti di acqua possono far passare il termome- 
tro da -J- io° a — i5°,55. 
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MESCOLANZE 

DI NEVE E DI SALE , O DI ALCALI , 
O DI ACIDO ALLUNGATO. 


ABBASSAMENTO 

del termometro. 


Se« . . . 

Sul marino. 


idroclorato di calce . 
Neve 


Po US» 
Neve . 


I p. 

3 

3 


Neve . . 

Acido solforico allungalo (a) . 

Nere o ghiaccio prelato. . • 

Saimarino 

Nere cd acido nitrico allungato. 


Idrocloralo di calce 
Neve 


Neve o ghiaccio pestato, 
Sai marino . . ■ . • 

Idrocloralo di ammoniaca e 
trato di potassa . , 


Neve 

Acido solforico allungalo 
Acido nitrico allungato. 

Neve o ghiaccio pestato. 

Sai marino 

Nitrato di ammoniaca . 


Idrocloralo di calce . 
Neve ...... 


Arido solforico allungato 
Neve ' . 


i 

t 

1 

5 


3 

I 

I 

la 

5 

5 


io 

8 



^ da — 55°, 55 a — 68°, 33. 


fui Per produrre questo grado di freddo si riduce prima la neve e 
l’acido solforico allungalo con acqua a — 6,66, ponendoli acparaw- 
mente in una meacolsnxa frigorifera conveniente, e poi mescolandoli in- 
eieme. Con più ragione ci dobbiamo regolare nella medesima maniera 
per fare le mescolarne seguenti. 
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710. Azione del ga s ossigene. — Tulli i sali , gli acidi dei quali 

0 gli ossidi non sodo al Sunimum di ossigenazione , sono suscetti- 
bili t teoricamente parlando, di assorbire dell’ ossigene ; ma fra 
questi sali , non ve ne è che un piccolo numero che possegga real- 
mente questa proprietà: tali sono soprattutto, da una parte i sol- 
fiti , e dall’ altra i sali di ferro , di stagno, di rame , i metalli dei 
quali non sono allo stalo di perossidi ; è pure necessario che sieno 
sempre disciolti o almeno umidi ; perchè il fenomeno sia ben sen- 
sibile. Sembra che i fosfiti non assorbano ossigene che coll’ajulo 
del calore, c che i nitriti non ne assorbano quasi in nessuna circo- 
stanza. 

711. Azione igrometrica dell’ aria alla temperatura ordina- 
ria. — Esistono dei sali clic attirano 1 ’ umidità dell’ aria e si sciol- 
gono in liquore. Ne esistono altri che al contrario cedono all’aria 
in tutto o in parte la loro acqua di cristallizzazione , perdono la 
loro trasparenza, c si riducono anche qualche volta in polvere: si 
chiamano i primi sali deliquescenti , ed i secondi sali efflore- 
scenti. Tutti i sali solubili, in generale, sono deliquescenti in un 
aria saturata di umidità: si metta del soltocarhonalo di soda, dei 
soltofosfalo di soda, ec., in una cassula sotto una campana, la di 
cui bocca tuffi nell’ acqua , e si vedrà che la superficie di questi 
sali noti tarderà a fondersi. Molti sali ancora sono deliquescenti 
per poco che 1’ aria sia umida : tali sono quegli che sono solubi- 
lissimi e che hanno molta affinità peli' acqua , o che inalzano 
molto il punto di ebollizione della medesima : citeremo per esem- 
pio gli idroclorati c nitrati di calce , di magnesia , di allumina : 
si possono dunque adoprare per asciugare l’aria. Altri al contrario 
sono sempre efflorescenti iiwun aria clic non c umidissima , tali 
sono quegli che 'hanno poca affinità pell’acqua c che non ostante 
sono solubilissimi, perchè non hanno quasi coesione: tali sono 

1 solfati , fosfati c sottocarbonaii di soda. In quanto ai sali inso- 
labili , sono icssi inalterabili in un aria qualunque. Si vede dun- 
que che la maniera colla quale i sali si comportano all’aria di- 
pende dalla loro coesione , dalla loro affinità per l’acqua, dallo 
stato igromctico dell’ aria , e dalla temperatura. La temperatura 
influisce molto sulla deliquescenza dei sali, perchè essa fa variare 
singolarmente la loro solubilità. In generale per sapere se un 
sale posto in un aria umida, ad una certa temperatura, deve 
essere più o meno deliquescente, si satura l’acqua con questo sale 
a questa temperatura , e si determiua il suo puuto di cbullizione.Sc 

? uesto punto è da 10 a 12 0 più elevato di quello al quale bolle 
acqua pura, il sale sarà diliquescentissimo ; se non vi è che uno 
o due gradi di differenza, lo sarà appena; non lo sarebbe se la dii* 
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Jercnza fosse nulla: due composti , cosa degna d’osservazione, sono 
in quest’ ultimo caso benché solubilissimi , cioè l’acetato di piombo 
ed il deuto-rloruro di mercurio. Per conoscere da un altra parte a 
qual grado dell'igrometro un sale comincia a divenire deliquescente , 
basta porre questo isti omento sotto una campana , le di cui pareti 
siano bagnate di acqua saturata di questo sale, ed osservare il suo 
andamento. Si troverà per esempio che una dissoluzione saturala 
di sai marino alla temperatura di i 5 °, farà salire l’ igrometro a 90° 
di umidità; in conseguenza il sai marino non sarà deliquescente in 
un aria ove l’ igrometro indichi 90° di umidità, ma lo sarà al ili 
sopra. ( Ved. La Memoria del Sig. Gay-Lussac , Ann. ile Chiane 
toni. i.xxxn). 

E da notare che tutti i sali , i quali messi in contatto coll aria 
nel loro stato il più comune, vanno in deliquescenza o in efflore- 
scenza , contengono sempre presso a poco la metà del loro peso di 
acqua di cristallizzazione. 

71 a. Azione del fuoco. — Tutti i sali che contengono molta 
acqua di cristallizzazione entrano in fusione in quest’acqua a mi- 
sura che ella si riscalda , o provano la fusione acquosa , e tutti poi 
si seccano a misura che ella si volatilizza. Quegli che non conten- 
gono che una piccola quantità di acqua ,0 almeno che non ne con- 
tengono tanta per fondersi al di sotto del grado ai quale ella bolle, 
provano un altro effetto: l’acqua evaporandosi, rompe le parti sa- 
line che si oppongono al suo passaggio , le getta nell'aria con mag- 
giore o minor forza, e produce uno strepito sensibilissimo : si dice 
allora che il sale decrepita o scoppietta. T sali efflorescenti sono 
sempre nel primo caso ; l’ islessa coja è dei sali essenzialmente deli- 
quescenti , vale a dire dei sali suscettibili di asciugare affatto l aria,; 
gli altri e particolarmente quegli die sono poco solubili , sono nel 
secondo caso. 

Quando i sali hanno perdutala loro acqua di cristallizzazione, 
e che si continua a riscaldarli , essi si fondono o provano la fusione 
ignea , purché si espongano ad una temperatura sufficientemente 
elevata , c che a questa temperatura non siano suscettibili di decom- 
porsi : tali sono i sali a base di potassa e di soda, ed in generale 
tutti i sali , dei quali 1’ ossido c l’acido sono fusibilissimi , e la de- 
composizione dei quali non è facilissima ad eseguirsi ; molti ancora 
si sublimano: fra questi noi citeremo la maggior parte dei sali am- 
moniacali, dei quali l’acido è gassoso, 

7 * 3 . Azione della pila. — Tutti i sali sono suscettibili di essere 
decomposti da una corrente voltaica , purché siano bagnali o di- 
sciolti. 

I sali della prima sezione si decompongono in tal modo che 
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l’ ossido si raduna sempre al polo negativo, e l’acidosi riunisce 
generalmente al polo positivo. Dirli ionio generalmente , perchè vi 
sono degli acidi che sono essi medesimi decomposti quando l’azione 
della pila è grandissima, e ciò segue quasi sempre, qualunque sia 
la pila , per gli acidi idroclorico ed idroiodico. 

1 sali della seconda seziouc quando sono in dissoluzione si 
comportano come quegli della prima ; ma quando non sono che 
semplicemente bagnati e quando la pila è assai forte, non c più 
P ossido clic si trasporta al polo negativo , ma il metallo , ed allora 
P ossigeno dell'ossido e P acido del sale si trasporla no. al polo posi- 
- tivo e si uniscono , se il sale è un solfito , un nitrito , o un fosfito : 
tali sono eziandio le resultnuze che si ottengono coi sali delle quattro 
ultime sezioni ; o si adopiino questi sali umidi o disciolti, il loro 
ossido è sempre ridotto (ri). lu tutti i casi vi è inoltre una certa 
quanti là di acqua , i due eleménti della quale sono trasportati come 
peli ordinario, l’idrogenc al polo negativo e l’ossigene all’altro polo: 
ceco il perchè operando sui sali di arsenico o di lelluro , si torma 
un idruro , o forse anche una piccola quantità di idrogene tellurato 
e di idrogene arsenicato. 

Queste diverse esperienze si fanno nella maniera seguente : 
l Si prende una certa quantità di sale , si bagna leggermen- 
te , si mette da una parte in contatto col Ilio positivo e dall’altra 
col filo negativo ed in poco tempo succedono lutti i fenomeni dei 
quali abbiamo parlalo. Quando il metallo del sale deve esser ridotto, 
e che è suscettibile di allegarsi al mercurio , si favorisce singolar- 
mente l’operazione servendosi di questo come intermedio ; perciò 
dopo aver polverizzato ed umettato il sale , gli si da la forma di 
uua piccola cassula che si pone sopra una lastra metallica ; si versa 
del mercurio in questa cassula ; si mette il detto mercurio in con- 
tatto col filo negativo , e la lastra col filo positivo ; in 'capo ad un 
certo tempo la cassula si riempie di un amalgama deusa: la ridu- 
zione degli ossidi dei sali della seconda sezione non si fa bene che 
' iti questo modo. 


(a) Adoprando due pile di cento coppie , le dissoluzioni di manga- 
nese , di zinco, di ferro, di staguo, di arseniro , di antimonio, di bis- 
muto, di rame , di piombo , di mercurio , di argento, di oro, di platino, 
hanno lasciala precipitare in qualche minuto sul lì lo negativo una certa 
quantità di metallo ridotto; cioè quelle di zinco, di stagno, di piombo, di 
argento, in cristalli brillanti , e le altre in piccoli grani. Le dissoluzioni 
di titano, di nichel, di cobalto, di arano, di ■ mino , non hanno dato 
segni sensibili di riduzione , nè si è trasportato al Bto negativo clic 
un poco ossido. 
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s." Quando il sale, invece di essere solamente umido deve 
essere iu dissoluzione , bisogna modificare il metodo che abbiamo 
descritto. Se si vuol fare la riduzione dell’ ossido . si fanno imtncr- 

5 ere nella dissoluzione salina ad una piccolissima distanza l'uno 
all’altro i due fili della pila positivo e negativo; ma se non ci 
proponiamo che dì riunire cjuest’ ossido al polo negativo, e 1’ arido 
al quale esso è combinato al polo positivo , se , per esempio, il sale 
appartiene alla seconda sezione , si metterà una certa quantici di 
acqua para in un altro tubo; si farà comunicare la dissoluzione e 
1’ acqua per mezzo di un pezzetto di amianto lavalo ed umido, poi 
si faià immergere il filo positivo nell'acqua pura t cd il filo negativo 
nell’acqua salata , e si abbandonerà 1 esperienza a se stessa ; dopo 

G ualche ora , l'acqua pura conterrà dell’acido senza alcuna traccia 
i ossido metallico, e l’acqua salata sarà divenuta alcalina. 1 Sigg. 
Hisinger e Berzelius osservarono i primi il trasporto degli acidi e 
delle basi nella decomposizione dei sali per mezzo della pila, (s/n- 
naln de Chimie tom. Li , pag. 167). Poco dopo , i Sigg. Cliompre? e 
Riffault ebbero occasione di tare la medesima osservazione. Il Sig. 
Davy la fece egualmente , ma egli osservò inoltre i fenomeni che 
riferiremo. (Annales de Chimie., tom. Litui , pag. 172, 225). 

i.°Si può, operando come abbiamo detto in ultimo luogo, 
decomporre affatto in alcuni giorni una piccola quantità di sale t 
per esempio , il Sig. Davy è giunto in tre giorni , con una sola pila 
di cinquanta coppie o elementi , e sepaiare l’acido e l’alcali da 
una soluzione di solfato di potassa , composta di 20 parti di acqua, 
e di una parte di una soluzione saturata a 17 , 5 (a). 

2.° Sembra che tulle le volte che una sostauza qualunque con- 
tiene, anche in combinazione molto intima, un alcali o un acidu , 
o l’uno e l'altro , sia possibile di separarli per mezzo di una pila suf- 
ficientemente forte. 

Si metta dell’ acqua distillata in due tubi di vetro , si facciano 
comunicare per mezzo dell’ amianto, e si faccia immergere il filo 
positivo della pila in uno, ed il filo negativo nell’ altro, si otterrà 
in questo ultimo dell’alcali, c nell’altro dell’acido idroclorico (ò). 


(а) L'acqua e. la dissoluzione di solfato di potassa erano ciasclie- 
dona continui** in una lazza di agata; l'amianto era levalo due volle 
il giorno* lavato con acqua pura , c rimetto : il liquore acido della pila 
era di quando in quando rinnovato. 

(б) Il vetro ordinano contiene tempro un poco di jial marino. 


/ 
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Se si fa la medesima esperienza con due piccole tazze di lava , 
si riunita al polo negativo un poco di potassa , di soda e di calce (a)/ 

3. ° Se dopo aver messo dell’acqua in due tubi, si fanno comu- 
nicare per mezzo dell’ amianto con un vaso intermediario che con- 
tenga una dissoluzione di solfato di potassa, avendo sempre atten- 
zione che il livello dell’acqua sia al disopra del livello della disso- 
luzione salina ; se quindi si fa tuffare il filo positivo in uno dei tubi , 
ed il filo negativo nell’altro , si troverà in capo ad un certo tempo 
dell’ acido solforico puro nel primo, e dell’alcali egualmente puro 
nei secondo; dal che ne segue che i (ili non hanuO bisogno di essere 
in contatto col sale per decomporlo. 

4. ° Sostituendo nell’esperienza precedente all’acqua del tubo 
negativo, la dissoluzione di solfato di potassa, ed a questa la tintura 
di laccamuffa , questa tintura non cangerà di Colore: sarà l’ islesso 
di quella di curcuma , sostituendola alla laccamuffa ed elettrizzan- 
do positivamente la dissoluzione salina. E ciò non ostante nella 
prima esperienza passerà dell’acido solforico a traverso la lacca- 
muffa , c nella seconda della potassa a traverso la curcuma ; ma 
l’ influenza elettrica gli impedirà di agire su questi colori. 

5. ° Finalmente se invece della laccamuffa e della curcuma , 
si mettano successivamente nel vaso intermediario degli alcali e 
degli acidi, questi non assorbirauuo , almeno tolalmchle, l’acido 
solforico e la potassa proveniente dalla decomposizione del sale: 
ne passerà una certa quautilà a traverso il vaso intermediario fino 
nel tubo vicino. Qualunque altro sale diverso dal solfato di potassa, 
produrrà i medesimi effetti , si osserverà soltanto che quando 1’ al- 
cali sarà barite o strontiana , e clic il sale sarà un solfato , oppure 
quando l’acido sarà acido solforico e che il sale sarà a base di ha- 
lite o di strontiana , si formerà una gran quantità di solfato di ba- 
rite o di strontiana nel vaso intermediario, e che l’acido o la base 
del sale non arriverà che a fatica al di là di questo stesso vaso. 

7 1 3 bis. Azione della luce e delle verghe calamitate. — Alcuni 
sali soltanto appartenenti all’ultima sezione , sono alterati della lu- 
ce ; non ve ne è alcuno che faccia muovere le verghe calamitate. 

7 1 4- Azione dei corpi combustibili non metallici. — 11 gas azoto 
non agisce sopra alcun sale , sia a freddo , sia a caldo. L’ idrogeno, 
il boro , il carbonio, il fosforo, e lo zollo hanno azione sulla mag- 


(a) Queste tre sostarne si trovano nella lava: esseri sono unite alla 
silice ec. 
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gior pal le dei sali, ad un calore più o meno elevalo; ma siccome que* 
sia azione varia in ragione dei differenti acidi, noi non ne tratteremo 
che nell istoria dei generi. Tuttavia dobbiamo dire adesso che essi 
non decompongono alcuna dissoluzione salina , eccettuate quelle, 
gli ossidi delle quali sono facili a ridursi, come sarebbero le disso- 
luzioni di oro c di argento , ed ancora vi è necessaria l’influenza 
della luce o del calore. In quanto al cloro, egli si impadronisce 
dell idrogene degli idroiodati , degli idrosolfati e di tutti ì siili am- 
moniacali , e fa passare ad uno stato di ossidazione più avanzata 
le basi saline che ne sono suscettibili, purché in questo nuovo stato 
esse possano unirsi agli acidi : cosi si trasformano i sali di protos- 
sido di ferro, di stagno , di rame , in sali di perossido; l’ acqua al- 
lora si trova decomposta, di modo rhe vi è nel medesimo tempo 
produzione di acido idroclorico. Finalmente qnando l’iodio agisce 
sopra un sale, produce senza dubbio degli effetti analoghi a quelli 
che produce il cloro. 

716, Metalli e sali asciutti. — Il potassio ed il sodio decompon- 
gono a caldo tulli i sali delle quattro ultime sezioni; oe riducono co- 
stantemente gli ossidi, e levano sempre l’ossigene agli acidi, eccettuati 
due, 1 acido borico, e 1’ acido fluorico : essi decompongono ancora i 
«ali delle due prime sezioni, eccettuati i borati, ed i filiali, ma allora 
essi non hanno azione che sugli acidi di questi sali. La maggior 
parte di queste decomposizioni si fanno con calore e luce; perchè 
non vi sono che i fosfati , i fosfiti, i carbonati , ed alcuni fosfati 
alcalini , che siano decomposti solamente col calore: esse si fanno 
tulle in un piccolo tubo di vetro chiuso da una delle sue estremità, 
come quclle^degli ossidi col potassio e col sodio (^87). 

Sarà d altronde facile il prevedere la natura dei prodotti, 
da quella del sale, o dell'acido e dell’ossido. 

Supponiamo che il sale sia un solfalo di piombo e clic si tratti 
col potassio , ne resulterà evidentemente del solfuro di potassa ed 
una lega di potassio e di piombo 

Supponiamo che il sale sia un solfato di potassa , non si for- 
merà che del solfuro di potassa e del potassio. 

Supponiamo adesso che il sale sia un borato di stagno , i pro- 
li? Magno”” 0 ^ 80110 ^° ral ° P olassa . ed una lega di potassio e 

Supponiamo finalmente che il sale sia nitrato di mangane- 
se, si otterrà a gas aroto, del tritossido di potassio, e del rnauga- 
nese forse allegato al potassio. 

e J.: 1 *® 1 T ! , . a " eremo da,1 ’ a *'one degli altri metalli, delle leghe, 
* de, combustibili un, ti sui sali, altro che in ciaschedun genere, 
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perché, da una parte, non si sanno ancora che pochissime cose 
riguardo a ciò, e dall’altra i resultamenti variano in ragione della 
nalura dell’acido. 

717. Metalli e dissoluzioni saline. — Quando il metallo ap- 
partiene alla seconda sezione, decompone l’ acqua in preferenza al 
sale, e pioduce un ossido che si comporta con questo sale come si 
diri (718). Quando egli appartiene alle quattro ultime sezioni, 
non agisce sulla dissoluzione dei sali delle due prime, a meno che 
questa dissoluzione non conteuga un eccesso di acido, e che il detto 
sale non possa essere attaccato da quest’ acido (a) ; ma ci offre, 
spesso fenomeni notabilissimi colle dissoluzioni saline delle quat- 
tro sezioni delle quali la parte ; noi esporremo ora questi feno- 
meni. 

Quando si immerge in una dissoluzione salina appartenente 
alle quattro ultime sezioni, un metallo appartenente esso pure ad 
una di queste sezioni , c che abbia peli’ ossigeno e per gli acidi 
più affinità di quella che ha il metallo di queste dissoluzioni , que- 
sto pfimo metallo, a meno clic non abbia una gran forza di coe- 
sione , si sostituisce a quello che è discuoilo e lo precipita. Qualche 
volta il metallo precipitato si deposita senza attaccarsi al metallo 
precipitante: allora il metallo precipitante essendo continuamente 
in contatto colla dissoluziouc salina , può sempre agire nella me- 
desima maniera sul sale che ella contiene, e completamente de- 
comporlo; ma il più delle volte il metallo precipitato si attacca al 
metallo precipitante e io inviluppa in modo da impedirgli, per 
cos’i dire, ogni contatto colla dissoluzione Come va che in questo 
caso la decomposizione non si arresta? Ciò non succede perchè si 
forma pel contatto dei due metalli un elemento della pila , nel 
quale il metallo precipitante è sempre positivo , ed il metallo pre- 
cipitato è sempre negativo. L’acqua è decomposta da questo ele- 
mento; il di lei idrogene si trasporla al polo uegalivo, vale a dire 
all’estremità del metallo precipitato, ed il di lei ossigene al polo 
positivo vale a dire all’estremità del metallo precipitante. Questo 
idrogene si impadronisce dell’ ossigene appartenente all’ossido 
del sale che è attiralo al polo negativo, e riduce quest'ossido, 
mentre che 1’ acido attirato al polo positivo si combina coll’ os- 


(al 11 Sig. Clicvreol ha osservato che facendo bollire una dissolu- 
zione di nitrato di potassa col piombo , ai formavano dei nitrati di po- 
tassa a di piombo. 
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•igeile dell’ acqua decomposta, e con una parte del metallo pre- 
cipitante. Cosi la quantità del metallo precipitante va continua- 
niente diminuendo , e la quantità del metallo precipitato con- 
tinuamente aumentando. Ora , siccome questo si deposita a poro 
per volta e si addossa costantemente alle parli estreme o piu 
lontane dal centro primitivo di azione, cosi ne resulta una cri- 
stallizzazione metallica che qualche volta è estesissima. 

\T La cristallizzazione metallica la più notabile è quella che 

si produce con una lamina di zinco ed una dissoluzione di ace- 
tato di piombo: per ottenerla si prende dell’acqua contenente 
la decima parte del suo peso di questo sale ; se ue empie quasi 
affatto una boccia di boera larga di circa tre litri, e si fa im- 
mergere nella parte superiore di questa dissoluzione, per esem- 
pio , fino ai due terzi della sua altezza, una lamina di zinco so- 
spesa al lappo della boccia per mezzo di un filo di ottone e di 
rame: a poco per volta lo zinco si ricuopre di lamine ili piom- 
bo brillantissime ed in si gran numero, che in fine riempiono 
quasi affatto il vaso. L’esperienza non termina per lo più altro 
che in capo a qualche giorno. 

Vi è un altra cristallizzazione metallica della quale diversi 
si sono in passato occupati , ed è quella che si produce col 
mercurio e col nitrato di argento. A questo effetto si mettono da 
i5 a 30 grammi di mercurio in un bicchiere e vi si versano sopra 
da 5o a 60 grammi di dissoluzione di nitrato di argento contenen- 
te circa 7 ovvero 8 grammi di sale , si cuoprc il bicchiere e si la- 
scia in riposo. L’argento si precipita nello spazio di alcuni giorni 
sotto forma di piccoli cristalli brillanti che si combinano con una 
piccola quantità di mercurio e che si situano in modo da formare 
un gran numero di diramazioni , lunghe qualche volta molti 
millimetri. Questa cristallizzazione era prima conosciuta col 
nome di albero di Diana , perchè si assomigliava ad una spe- 
cie di vegetazione , e perchè allora 1’ argento si chiamava Diana. 
A quell’ epoca chiamandosi il piombo Saturno , fù dato per la 
medesima ragione il nome di albero di Saturno alla cristallizza- 
zione precedente. 

Trai metalli , alcuni sono precipitati sotto forma di polvere 
nera : tali sono 1 ’ antimonio, 1 ’ arsenico, l’osmio, il palladio, il 
rodio, e l’iridio; altri sono precipitaifcol loro brillante metallico: 
tali sono particolarmente il piombo, il rame , il mercurio, 1 ’ ar- 
gento ; il rame si precipita in lamine , e 1 ’ argento in fiocchi leg- 
gerissimi e brillantissimi composti di uua gran quantità di piccoli 
cristalli. 
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11 metallo precipitato porta seco qualche volta una porzione 
del metallo precipitante : ciò segue nella decomposizione dcli’idro- 
rlorato di antimonio per mezzo dello zinco in quella del nitrato 
di argento per mezzo del mercurio , ed anche in quella del solfato 
peutro di rame per mezzo del ferro. 

Qualche volta ancora il metallo precipitato si combina con 
una porzione di idrogene dell’acqua decomposta: due metalli, 
cioè l’arsenico cd il telluro sembrano essere in questo caso. 

Finalmente qualche volta il metallo precipitante decom- 
pone una parte dell’acido della dissoluzione salina, e precipita 
il metallo ai questa dissoluzione in parte allo stato metallico, ed in 
parte allo stato di ossido , in tal modo lo zinco agisce sul deutoni- 
trato di rame , secondo il Sig. Vauquelin. ( Annales de Chimie , 
tom. xxvui , pag. 45.) 


f 
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Tal ella della riduzione delle dissoluzioni Saline 
per mezzo dei metalli. 


SALI 

SALI 

dei quali le dissolu- 

dei qn.ili le dissoluzioni 

/ioni sono irreducibili 

sodo riducibili da certi 

dai metalli. 

. metalli (a). 


Sali delle due 
ine sezioni. 


pri- 


Sali di Manganese. 
— di Zinco. 


di Ferro, 
di Cromo, 
di Cobalto. 

di Cerio, 
di Orano, 
di Titano, 
di Nichel. 


Sali di Stagno. 

— di Arsenico. 

— di Antimonio 

— di Bismuto . 

— di Piombo . 

— di Rame (6) 

— di Telluro . 


/ ridotti dillo 
k zinco , dal 

Nitrati di Mercurio^"™ 

i che precc- 
f dono. 


Sali di Argento (cV ridotti dal 

— di Palladio 

— di Rodio. . 

— di Platino . 

— di Oro. . . 

— di Osmio . 

— di Iridio. . 


ferro, dallo 

I zinco, d-.l 
manganese, 
, dal cobalto 
| e da tutti 
quegli che 
precedono 
l’argento. 


ridotti 
dal ferro, 
dallo zin- 
co e forse 
dal man- 
ganese. 


(a) Affinchè U riduzione si faccia bene , bisogna che il nuovo sale 
sm solubile. ° 

(i) L'Acetato di rame è ridotto dal piombo. 

(c) Il nitrato di argento è ridotto dal cobalto. 





Sm 
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718. Azione degli ossitli. — Niente diremo dell' azione dell’ a 
equa sui sali , poiché ella è stata studiata con tutta la necessaria 
estensione (706). Niente diremo parimente di quella degli altri os- 
sidi non metallici, poiché tutto quel che ne sappiamo si riduce al- 
l'osservazione di alcuni fenomeni , dei quali parleremo nella storia 
«Ielle specie. Non ci dobbiamo dunque occupare che dell’ azione 
degli ossidi metallici , che essa pure è molto luugi dall’ essere ben 
conosciuta. 

Fino ad ora non sono mai stati messi i sali e gli ossidi in con- 
tatto fra loro senza fiintcrmczzo dell’acqua. Se l’ossido ed il sale 
sono lutti due solubili, si versa la dissoluzione dell'uno nella dis- 
soluzione dell’ altro ; se non ve ne è che un solo solubile, per esempio 
l’ossido, si discioglie questo, e nella dissoluzione si versa il sale ia 
polvere o in gelatina. La prima operazione si fa il più delle volle alla 
temperatura ordinaria , c le due altre al calore dell’ ebollizione. 
Raramente l’ossido si unisce al sale; quasi sempre o lo decompone, 
o non ha azione su di esso , e questa decomposizione succede ordi- 
nariamente . perchè l’ossido si combina con tutto o con una parte 
dell’acido del sale (a). Noi diremo qualche cosa in particolare su 
questo proposito. 

Quando un ossido si combina con tutto l’acido unito ad un 
altro ossido ne resulta nn nuovo sale che resta disciolto e si preci- 
pita, secondo che è solubile n insolubile; e questo ultimo ossido di- 
viene libero , a meno che non sia suscettibile di unirsi col primo , 
e che qnesto non sia in eccesso. Cosi versando una dissoluzione dì 
potassa in una dissoluzione di solfato di zinco si ottiene del solfato 
di potassa che resta disciolto nel liquore, ed un precipitato gelati- 
noso di ossido di zinco che si ridiscioglie in un eccesso di potassa. 
Nondimeno qualche volta un ossido è suscettibile di combinarsi con 
tutto l’acido unito ad un altro ossido, e di non decomporre che una 
porzione del sale proveniente dall’ unione di questo; ma allora il 
nuovo sale può formare col sale sul quale si agisce, un sale-doppio 
indecomponibile dalF ossido o dalla base che si adopra per fare la 
decomposizione. Ecco quel che segue fra i sali di magnesia e l’am- 
moniaca , 0 frai sali ammoniacali e la magnesia : si versi un eccesso 


(a) Abbiamo delio ordinariamente perchè segoe qualche volta ehe 
1’ ncido e l'ossido si decompongono reciprocamente, quando l'acido è 
formalo di due rorpi combustibili; ecco per esempio quel che succede 
intuendo in contatto gli idrosolfati alcalini col deutossido di rame, ne 
resulta del solfuro di rame , dell'acqua e dell’ alcali. 
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di ammonìaca in una dissoluzione di solfalo di magnesia', si otterrà 
un precipitalo di magnesia, e del solfato di ammoniaca e di ma- 
gnesia che resterà nel liquore coll’ ammoniaca eccedente (a). 

Quando un ossido invece di combinarsi con tutto l’acido unito 
ad un altro ossido , non si combina che con una parte di questo 
arido , possono resultarne evidentemente due nuovi sali , la satura- 
zione dei quali sarà variabile. Supponiamo che il sale da decom- 
porsi sia acido , potrà esso diveuire neutro o soltosalc ; supponiamo 
che egli sia neutro , diverrà necessariamente sottosale ; supponiamo 
finalmente che sia già sottosale, si trasformerà in un altro soltosalc, 
ritenendo un maggiore eccesso di base. 

Bisognerebbe adesso cercare di situare gli ossidi o basi sa- 
lificabili secondo l’ordine della loro maggior tendenza a combinarsi 
cogli acidi , coll’ intermezzo dell’ acqua , affine di dedurne quali 
siano i sali che ciaschedun ossido è suscettibile di decomporre; 
ma disgraziatamente le nostre cognizioni su questo proposito sono 
pochissimo avanzate. 

t.° Le basi salificabili che occupano il primo .posto sono 
quelle della seconda sezione; cioè la potassa, la soda, la barite, 
la strontiana , la calce. Adoprale in eccesso , esse decompongono 
affatto tutti i sali delle altre cinque sezioni , come pure i sali 
ammoniacali; si impadroniscono di tutto l’acido di questi sali 
c mettono in libei tà il loro ossido, che si comporta d'altronde 
coll’ eccesso di potassa , di soda ec., come abbiamo detto prece-v 
dentemente (616). Al contrario adopratein tal quantità, clic i sali 
siano in un eccesso conveniente , fatino esse passare in generale 
questi sali allo stato di sotlosali : cosi versando a poco per volta in 
una dissoluzione di protosolfato di ferro, della potassa o della soda 
allungate con acqua, si precipita un sotto protosolfato di ferro ec. 

Si osserva d’ altronde che le basi salificabili della seconda se- 
zione non seguono sempre il medesimo ordine nella loro tendenza 
ad unirsi agli acidi coll’ intermezzo dell’ acqua. Questo ordine sem- 
bra essere. 


(a) Bisogna dunque intrudere rlie il solfalo di magnesia si divide io 
due parti ; elle la prima è decomposta . e che il solfato di ammoniaca ehe 
ne resuha si combina colla seconda, e forma del solfato ammoniaco 'ma- 
gnesiaco indecomponibile dalla ammoniaca. 

T. II. P. I. 
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Peli’ acido solforico 


Barite. 

St rotiti ana. 
Potassa e Soda. 
Calce. 


Per gli acidi : 

nitrico, nitroso 

fosforoso , ipofosforoso . 
clorico, idroclorico. . . . 
idroiodico , idrosolforico. 


Potassa c Soda. 

Barite, Stronliana e Calce. 


Per tqtli gli altri acidi 


Barite, Strontiana c Calce. 
Potassa e Soda. 


o.° Dopo le basi salificabili della seconda sezione, l’ammo- 
niaca è quella che ha la maggior tendenza ad unirsi cogli acidi. 
Quest’ alcali decompone affatto come le basi salificabili della se- 
conda sezione , tutti i sali della prima c delle quattro ultime 
sezioni , ma però con qualche eccezione (Ved. pag. a43). 

3.° La magnesia viene immediatamente dopo l’ammoniaca. 
Quando è divisissima, per esempio quando è in stato gelatinoso 
questa base sembra avere la proprietà di decomporre come le 
precedenti, la maggior parte dei sali della pnma e delle quattro 
ultime sezioni , soprattutto quegli che sono suscettibili di discio- 
gliersi ; essa decompone egualmente i sali ammoniacali , ne svi- 
luppa una certa quantità di ammoniaca, c forma dei sali doppi (n). 

4>° E probabile che la morfina debba venir dietro alla ma- 
gnesia. 

5. ° Si pone poi la glucinia e l’ ittria. Si pretende che queste 
due basi decompongano i sali solubili di allumina , di zirconia e 
delle quattro ultime sezioni ; esse li fanno passare , almeno in ge- 
nerale , allo stato di sotlosali. 

6. ° In quanto alle altre basi salificabili è impossibile di asse- 


t 

(a> Frattanto siccome la magnesia decompone in parte i sali ammo- 
niacali , c l'ammoniaca non decompone che in parte anche i tati magne- 
siaci , e siccome da questo resulta sempre la separazione di una pane 
della base dei sale decomposto, c la formaaione di un sale doppio, ai 
potrebbe ammettere che queste due basi salificatili debbono essere classale 
egualmente, per riguardo alla tendenza che hanno di unirsi agli acidi. 
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gnar loro un posto ; non sono state sottomesse ad esperienze ba- 
stantemente precise per questo oggetto. 

Sembra soltanto che , a circostanze d’altronde eguali , gli ossidi 
i quali neutralizzano meglio gli acidi , possano precipitare gli altri 
dalle loro dissoluzioni in questi. In conseguenza di che noi citeremo 
come aventi maggior tendenza ad unirsi agli acidi , il protossido 
di ferro, il protossido di manganese , Tossalo di zinco , il dentos- 
sido di mercurio, T ossido di argento , il protossido di nichel; e 
come aventi pochissima tendenza, il tritossido di ferro, il trilossido 
di manganese , gli ossidi di arsenico, di molibdeno, di osmio , di 
oro , di platino, (feti le Recherches del Sig. Gay-Lussac su tal 
proposito, .4nn.de Chinile, toro. xlix). 

Tali sono le rcsultauze generali conosciute fino al presente 
sulla decomposizione dei sali per mezzo delle basi salificabili ; è 
essenziale il rammentarsele c nou scordarsi soprattutto di questo , 
cioè : che tutte le volte clic si mette un sale della prima o delle 
ultime quattro sezioni in contatto colla potassa , colla soda, colla 
barite, colla stronliana o colla calce , queste basi si impadroniscono 
di lutto l’acido di questo sale, c ne precipitano , o ne separano in 
generale T ossido allo stato-di idrato , sul quale esse agiscono poi 
nel modo consueto {f ed. il Colore degli Idrati , pag. a/J). Se dun- 
que si adoprano la potassa o la soda per eseguire la decomposizione, 
questi due alcali ridiscioglieranno i precipitati clic essi formeranno 
nei sali di glucinia , di allumina , di zinco ,di deutnssido di stagno, 
di arsenico , di antimonio , di piombo, ec. (6ifì). Bisogna egual- 
mente non perdere di vistale conseguenze dell’azione dell’animo, 
uiaca sui sali . perchè è utile conoscerle in molte circostanze. Cosi 
dunque ci rammenteremo che l’ammoniaca non decompone alcuno 
dei sali della seconda sezione , o almeno che ella al più non ne fa 
passare altro clic qualcuno , allo stato di sollosalc , clic ella agisce 
su lutti gli altri , e che ella forma : 

- ».° Coi sali di magnesia, dei sali doppi di ammoniaca e di 
magnesia, ed un precipitato di magnesia insolubile in un eccesso di 
ammoniaca. 

i.° Coi sali di cobalto, dei sali doppi , un precipitato di ossido 
di cobalto difficilmente solubile nell ammoniaca , cd un liquore di 
un color giallo aranciato. 

3.° Coi sali di zinco, di rame e di nichel , dei sali doppj c dei 
precipitati solubilissimi in un eccesso di ammoniaca. 11 liquore è 
incoierò quando l’esperienza si fa sui sali di zinco ; turchino quando 
c*sa si fa sui sali di deulossido di rame; turchiuoo violetto quando 
si fa sui sali di nichel. 

\.° Coi sali di deutossido di mercurio , un composto tripla di 
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ammoniaca e dell’ acido e dell’ ossido di questi sali. Questo com- 
posto è bianco c sempre insolubile, di modo che per esempio ver- 
sando dell’ ammoniaca, in una dissoluzione di idroclorato di deu- 
tossido di mercurio , nel momento istesso ne resulta un precipitato 
bianco : non si potrebbe formare un sale doppio solubile se non iu 
quanto che il sale contenesse un grande eccesso di acido : ciò suc- 
cede soprattutto colla dissoluzione di deulosoll'alo acidissimo di 
mercurio (a). 

5 . ° Coi sali di argento, dei composti tripli che sono tutti solu- 
bili : cosi 1’ ammoniaca non forma alcun precipitato nelle dissolu- 
zioni di argento, c scioglie al contrario con gran facilitii, i sali di 
argento insolubili nell’ acqua. 

6. ° Coi sali di oro, dei sali doppj o dei sali ammoniacali , ed 
un precipitato giallo , composto di ossido di oro e di ammoniaca. 
Questo precipitato sempre fulmina (583 bis). 

7. 0 Coi sali di platino , dei composti tripli che sono gialli e poco 
solubili. 

8.° Coi sali di rodio , di palladio, di iridio, dei composti tripli 
o dei sali doppii. 

9. 0 In quanto agli altri sali , sembra che cedano tutto il loro 
acido all’ ammoniaca , c che lascino precipitare i loro ossidi ; alcuni 
di questi soltanto si sciolgono in un eccesso di alcali ( 583 ). 

719. Az ione degli acidi. — L’azione degli acidi sui sali è ana- 
loga a quella degli ossidi metallici. Infatti quasi sempre gli acidi 
«mio senza azione sui sali , o gli decompongono impadronendosi 
dei loro ossidi in tutto o in parte; rarissimamente vi si uniscono. 

Quando un acidosi combina con tutto l’ossido unito ad un 
altro acido, ne resulta un nuovo sale: e questo ultimo acido in ra- 
gione delle sue proprietà si sviluppa allo stato di gas, producendo 
un effervescenza più o meno viva , o resta in dissoluzione nell'acqua, 
o si precipita. Quando al contrario un acido non si combina che 
con una parte dell' ossido unito ad un altro acido , si ottengono due 


(a) Col nome di Sole doppio intendiamo un sale formato da due 
altri aali ; a per composto triplo intendiamo una combinazione omogenea 
di un acido e di dur altre basi. Tuttavia potrebbe darsi che i corpi 
clic noi chiamiamo tripli non fossero altro clic sali doppii : per esempio 
noi diciamo che I’ ammoniaca forma un composto triplo rolla dissoluzione 
di nitrato di argento, perchè questa base non precipita alcuna pnraiona 
di ossido di questo sale, e sembra unirvisi ; ma si pub concepire elio 
ella si impadronisce di una perticar del suo acido e che da ciò resul- 
tano due sottosali, o un sai neutro ed un soilosale. 
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nuovi sali, la saturazione dei quali varia. Se il sale da decomporre 
è con eccesso di base , potrà divenir neutro o acido; se è neutro 
diverrà acido , e se è acido diventerà più acido. Si intenderà secondo 
ciò e secondo quel che precede , il perchè , quasi tutti i sali insolu- 
bili possano per se stessi disciogliersi negli acidi nitrico , fluorico , 
fosforico , e quasi lutti eziandio nell’acido idroclorico , esclusi però 
i lungstali , i colombati , il solfato di barite c fino ad un certo punto 
i solfati di strontiana , di calce , di piombo , e l’arseniato di bismuto 
che hanno molta coesione: il motivo si è .che trattandoli con 
questi acidi ne resultano nuovi sali neulii o acidi solubili. Se si versa 
dell’acido idroclorico sul carbonato di calce, si forma nel momento 
una viva effervescenza dovuta al gas acido carbonico che si sviluppa, 
e dell’ idroclorato di calce che è deliquescente. Se si mette il fosfato 
di calce in contatto coll’acido nitrico, si ottiene del fosfato acido, 
c del nitrato neutro o acido di calce che l’ acqua discioglie faci- 
lissimamente. 

Frattanto , nel caso in cui un sale si discioglic in un acido 
senza alcun segno apparente di decomposizione, si potrebbe dire 
che il sale non facesse altro che unirsi all’acido , come il sai marino 
all’ acqua , ec. Per esempio l’acido nitrico discioglie il solfato di 
calce (per vero dire in poca quantità) senza che si possa raccogliere 
nè acido solforico nè solfato acido di calce , nè nitrato di calce ; 
sottomettendo il liquore all’ evaporazione , non si sviluppa che dcl- 
1’ acido nitrico, e non resta nel vaso distillatorio che del solfato di 
calce ; ma si può rispondere che questo sale si riforma, in virtù della 
sua coesione , e della volatilità dell’ acido nitrico. 

719 Ai*. Abbiamo precedentemente supporlo che l’acido, decom- 
ponendo il sale, si unisse al di lui ossido; ma segue qualche volta 
che nel medesimo tempo che un acido decompone un sale, egli ope- 
ra la decomposizione dell’ossido stesso : questa è una proprietà clic 
posseggono i soli idracidi relati' amente a certi sali. Un idracido 
infatti agisce in due maniere sopra un ossido, come noi abbiamo 
già detto (4p5 — 4f)8) : egli tende da una parte ad unirsi con esso, 
e dall’altra a decomporlo in modo, da formare dell’acqua ed un 
solfuro o un ioduro , o un cloruro metallico. Bisogna dunque tener 
conto , per prevenire i fenomeni che possono nascere dal contatto 
di un sale e di un idracido, i.° dell’afhnilà compaiativa dell’ossido, 
per 1’ acido del sale , e per l’ idracido ; 1 ° dell’ affinità reciproca 
dei principii costituenti dell’ ossido; 3.° finalmente dell’ affinità di 
questi medesimi principii per quelli dell’ idracido. Per questa ra- 
gione l’acido idroclorico che è potentissimo decompone alla tem- 
peratura ordinaria un gran numero di sali, unendosi ai loro ossidi, 
mentre che l’ idrogene solforato produce la decomposizione della 
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maggior patte, decomponendo {'li ossidi slcssi. Facciamo sii lai pro- 
posilo una descrizione più minuta. 

Acido idrosolforico e dissoluzioni saline. — L’ acido idrosol- 
forico o l’ idrogene solforato, nel suo contatto colle dissoluzioni sa- 
line, non agisce in generale , o almeno non agisce prima, al- 
tro che -sugli ossidi che esse contengono ; ne segue dunque che 
egli si comporterà con queste dissoluzioni come coi loro ossidi, 
tutte le volte che potrà superare 1’ affinità di questi per I’ acido 
al quale sono uniti. (Ferf, come si comporla f idrogene solfo- 
ralo cogli ossidi (494)* L’ esperienza prova che egli non decom- 
pone alcuno dei sali appartenenti alle due prime sezioni ; che 
egli pure non decompone i sali acidi di manganese , di ferro, di 
cobalto , di titano , di cerio e di nichel, a meno che I’ acido non 
sia debole ; ma che egli decompone in generale le altre disso- 
luzioni metalliche. Si troverà nella tabella seguente la diversa 
colorazione , e la natura dei precipitati che ne resultano. 


I 
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Tabella della natura e dei colori del precipitato , che forma 
l'idrogenc solforato nelle dissoluzioni saline. 


Sali delle due prime sezioni 

Nessun precipitato (al. 

— di Mangaut-se. . 

Id. 

— di Ferro (A) 

1,1. 

— di Cerio 

Id. 

— di Cobalto 

1,1. 

— di Titano . 

1,1. 

— di Nichel 

Id. 

— di Zinco 

Bianco. 

— di Stanno allo stato di denlotaido 

Giallo. 

— di Stagno allo stalo di protossido. . 

Color di cioccolata. 

— di Arsenico allo stato di JcuUissido . 

Giallo. 

— di Cromo. 


— di Molibdeno. 


— di Colombi». 


— di Antimonio 

Aranciaio. 

— di Urano. 


— di Bismuto 

Scuro nero. 

— di Baine 

. Scoro pieno. 

— di Teli uro 

Aranciato scuro. 

— di Piombo 

Scuro nero. 

— - di Mercurio 

Nero ( c ). 

— di Argento 

Nero. 

— di Palladio. 


— di Rodio. 


— di l’Ialino 

Nero. 

— di Oro .... . ...... 

id. 

— di Iridio. 



(a) 1 precipitali formali nei aali «li lineo e di stagno, sono idrosol- 
fati. (Quegli formati nei sali di antimonio sono idrosolfati o idrosolfati 
solforati. Tulli gli altri sembrano essere solfuri (umilici. 

(*) i sali di tritossiilo di ferro sono per verità intorbati dall' idro- 
gene solforato; ma il precipitato che si forma è unieamenlo composto di 
zolfo. Questo zolfo proviene da questo, che l'idrogcne dell' idrogrne sol- 
forato, si unisce ad una porzione di cssigrnr del tritossidn , e riduce 
questo ad un minor grado di ossidazione : dal thè re segue che deve 
restare nel liquore un sale acido allo stato di protossido o di detuossido. 

{c) Tuttavia quando si versa a poco per volta dell 1 idrogeno solfo- 
ralo in una dissoluzione di un sale di mercurio allo stato di deotossido. 
il precipitato che si forma ò prima aranciato ; ma diviene prontamente 
bianco e conserra questo colore, a meno che non si aggiunga una nuo- 
va quantità di idrogeno solforato. Si ignora qual sia la natura del prc- 
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710. Dobbiamo dire dell’ azione degli acidi idroiodieo ed idroclo- 
rico sui sali, quello die abbiamo dello dell' azione dell' idrogene 
solforalo , cioè che essi non agiscono prima che sugli ossidi di 
queste specie di composti , e die in conseguenza si comporte- 
ranno coi sali come coi loro ossidi stessi , ogni Volta che po- 
tranno superare l’ affinità di questi per gli acidi ai quali sono 
uniti (497 bis , 4 f$). Ecco perchè l’.acido idroclorico decompone 
tutti i sali di argento e di protossido di mercurio : quando an- 
cora si versa dell’ acido idroclorico in una dissoluzione di ni- 
trato di argento c di prolonilrato di mercurio , si forma nel 
momento un precipitato bianco di cloruro metallico. Tale è an- 
cora la ragione per la quale si producono degli ioduri insolu- 
bili , subilo che si versa dell’acido idroiodico nelle dissoluzioni 
di argento , di piombo , c di mercurio. 

Ci resta adesso ad esporre l’ordine della decomposizione 
dei sali per mezzo degli acidi ; ma noi non conosciamo que- 
st’ ordine più di quello che conosciamo la decomposizione dei ss li 
per mezzo degli ossidi : sappiamo soltanto che alla temperatura 
ordinaria o a quella di 100“ a aoo”, i.° 1’ acido solforico decom- 
pone affatto tutti i sali , eccettuali forse alcuni fosfati ; i quali fa 
passare soltanto allo stato di fosfati acidi; 2.° che gli acidi nitri- 
co, idroclorico, idroiodico, fluorico, fosforico, arsenico, decom- 
pongono similmente adatto , però con qualche eccezione, tutti i 
molibdali , i colombati , i soluti , i nitriti , i borati , i carbonati ; 
3 .° che è l’ istcssa cosa di tutti gli acidi , eccettuato l’acido carbo- 
nico , 1’ acido idrosoiforico in qualche raso , e forse l’acido lungsli- 
co e colombico riguardo ai borati ; clic non vi è quasi alcun 
acido che non possa decomporre adatto tutti i caibouati ; 5 .° final- 
mente noi sappiamo che al calor rosso, gli acidi fissi anche i più 
deboli , possono decomporre tutti i sali , gli acidi dei quali son vo- 
latili per loro stessi, o suscettibili di essere trasformati in piodotti 
volatili : cosi 1’ acido borico decompone i solfiti , sviluppandone il 
gas acido solforoso, ed i solfati trasformando il loro acido solforico 
in acido solforoso ed iuossigeue (a). 


cipitato aranciato. In quanto al precipitato bianco, nel quale il precipi- 
tato aranciato ai trasforma in poco tempo, nesso 6 formalo di zollo , di 
protossido di mercurio, e di un poco di acido del'tale mercuriale. Questi 
tic corpi sembrano uniti insieme- 

fa) Gli acidi Gssi possono decomporre i fiumi , ma soltanto coll’in- 
lermeszo dell’acqua, o con quello della silice, o con quello dell’acido 
borico 1 il che dipendo dal ood potere l'acido iluorico esister solo e dal- 
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yio bis. Azione dei Sali gli uni sugli altri. — Ogni volta 
che si calcinano insieme due sali che per il cangiamento della loro 
base e del loro acido possono formare un sale fisso ed un sale vola- 
tile , o almeno più volatile di quel che non lo sono 1’ uno o l'altro, 
si decompongono costantemente. Tuttavia non è sempre necessario 
che possa formarsi del sale volatile perchè succeda la (leeoni posino- 
ti, basta qualche volta che i due sali, o anche un solo eutri in Ia- 
sione. Si potrebbero probabilmente produrre molle decomposizioni 
saline facendo cosi, ma uon abbiamo fino ad ora fatte che pochis- 
sime esperienze su questo proposito. Ne sono state fatte al contra- 
rio un grandissimo numero sull’ azione reciproca dei sali coll’inter- 
mezzo dell’acqua , e noi conosciamo un infinilh di fatti che sono 
dovuti a questo genere di reazione. Siccome questi fatti sono della 
maggior importanza, cosi dobbiamo studiarli colla maggiore atten- 
zione. A questo effetto esamineremo i.° l’azione dei sali solulùli 
gli uni sugli altri; a.° quella dei sali solubili sui sali insolubili; 
3." finalmente quella dei sali insolubili sui sali insolubili. 

731. Azione dei sali solubili gli uni sugli altri. — Quando si 
mescolano due sali in dissoluzione nell’acqua , c che colla loro rea- 
zione puf» formarsi un sale solubile ed un sale insolubile, o due sali 
insolubili , questi sali sempre si decompongono, vale a dire l’acido 
dell’ uno si impadronisce della base dell’altro e reciprocamente, 
a meno che non possa formarsi un sale doppio solubile (n). Cosi 
versando del solfalo di soda nell’ idroclorato di barite si l'orma in 
un tratto del solfato di barite che si precipita, e dcll’idToclorato di 
soda che resta nel liquore; cosi anche versando del linaio di argen- 
to nel cromato di magnesia, si forma del cromato di argento e del 
flualo di magnesia, che tutti due si precipitano. 

Quando al contrario i due sali che si mescolano sono di natura 
da formare , per il cangiamento delle loro basi e dei loro acidi , 
due altri sali tanto solubili da non precipitarsi, niente annuuzia 
che vi sia decomposizione ; uon succede alcun feuomeno degno di 
attenzione , ed il liquore resta trasparente; ma se si evapora non è 
più la cosa istessa ; egli si intorba più o meno , di modo che non è 


I’ esistere esso al contrario benissimo allo staio di gas in con, bioazione, 
aie coll' acijua , sin coll' acido borico, sia culla silice. 

a) Per esempio il flualo di potassa iotorba appena le diasolunoni 
di cobalto, e nondimeno il flualo di cobalto è insolubile : il motivo è 
die tenia dubbio ti forma un flualo doppio di cobalto « di pollata, che 
i solubile. 
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più capace di disciogliere affano uno dei quattrosali clic potrebbe- 
ro resultare della combinazione dei due acidi c delle due basi che 
contiene, allora la porzione di quel sale che non potrebbe più es- 
sere tenuto in dissoluzione si forma, se di già non esiste , e si de* 
posila in cristalli. Ora la temperatura esercita un influenza diversa 
sulla solubilità dei sali ; un sale nc esercita egli medesimo su quel- 
la di un altro sale ; finalmente, secondo clic la dissoluzione è più 
o meno ravvicinata al punto in cui c saturala di sale , ne lascia 
depositare più o meno facilmente: ne segue dunque che in pro- 
porzione dell’ influenza variabile, e più o meno grande di queste 
cause potranno successivamente depositarsi dei sali di natura di- 
versa nella evaporazione di una mescolanza di due dissoluzioni 
saline. Il Sig. Bcrlholiet a cui noi dobbiamo tutte queste os- 
servazioni, ha dimostrato ciò con un gran numero di esempii. 
Citiamone qualcuno. 


\ 
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SALI 

MiSCOLATI» 

•• 

* 

o 

PRECIPI- 

TATO. 

EV APORAZIOXE (a . 


o 

S* 

N 

O 

a 

SALI 

pro\t nienti 
dalla 
prima. 

SALI 

provenienti 

dalla 

seconda. 

MADRE. 

Nitrato di 
calce. 

Solfalo di 
potassa. 

1. 

1. 

Solfito di 
calce. 

IN il rato di 
potassa. 

Solfato di 
calce. 

Dn poco di 

st/llato di 
potassa. 

In picco- 
la quan- 
tità. 

Idem. 

la 

2. 

Idem . 

Solfato di 
potassa. 

Solfato di 
calce. 

Nitrato di 
potassa. 
Solfalo di 

potassa . 

Solfalo di 
calce. 

In pic- 
col.5$mi: 
quan- 
tità. 

Idem. 

2. 

I. 

Idem. 

Solfato di 
calce. 

Nitrato di 
potassa. 

Nitrato di 
potassa. 

Pochissimo 
solfato di 
calce. 

Abbon- 
ila me i /■ 

Solfito di 
soda. 

IN ì t rato d» 
calce. 

la 

la 

Idem. 

Nitrato di 
soda. 

Nitrato di 
soda. 

ALbon- | 

“1 


(a) Dopo Ji aver sottomessa la dissolurionc per on certo tempo nl- 
P azione ilei fuoco ti Lucia freddare per ottenerne i cristalli ; poi ai de- 
canta il liquortv aoprannotante che ai sottomette di nocivo all' aaione del 
fuoco ec. ne resultano dunque delle successive evapnraaioni: queste eva- 
Jtoratiooi sono indirate sotto il nome di evaporazione prima, seconda cc. 
(At Composta di nitrato di calce c di mirato di potassi. 

(c) Composta variatoli latente di solfato a di nitrato di soda. 
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SALI 

MESCOLATI. 

•* 

9 

C 

y 

9 

s* 

O 

» 

EVAPORAZIONE 

ACQVk 

MAI) RE. 

mm 

SALI 

provenienti 

dalla 

seconda. 

B 

Si lfio di 


Solfato di 

Citrato di 

Nitrato di 

Ablion- 

•oda. 

1. 

potassa. 

potassa. 

soda. 

dante 







Nitrato di 


Un poco di 

Un poco di 

Un poco di 


potarla. 

|. 

nitrite di 

solfato di 

nitrato di 




potassa. 

potassa. 

potassa. 

■ 




Solfalo di 

Solfalo di 





potassa. 

potassa. 


Idem. 


Solfato di 

Un poco di 

IN i t rato di 

ld- (4) 



po taira. 

nitrato di; 

potassa. 





potassa. 







Nitrato di 



ft 



soda. 



Agglutineremo agli esempi! clic abbiamo citati il seguente. 

Si l'accia una mescolanza (li sai marino che non è quasi più 
solubile a caldo, di quel che lo sia a freddo, c di nitrato di po- 
tassa , che è al contrario molto più solubile a caldo che a freddo ; . 
si sciolga questa mescolanza e si faccia successivamente evaporare 
la dissoluzione a più riprese, il sai marino si separerà nel co*»o di 
ciascheduna evaporazione, ed il nitro in ciaschedun raffredda- 
mento. Effetti simili succederebbero fra l’ idroclorato di potassa ed 
il nitrato di soda ; si otterrebbe del sai marino ad una temperatura 
elevata , e del nitro ad una bassa temperatura. 

La legge che noi abbiamo esposta e che ha per base l’ insolu- 
bilità dei sali non è particolare alla decomposizione reciproca di 


(a) Comporta di nitrato di soda e di calca, 

(b) Conuuemc 1’ uno e 1’ altro sale. 
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queste specie di composti , essa si applica ancora alla decomposi- 
zione di altri composti , almeno in un gran numero di circostanze; 
ella è una delle leggi le più generali e le più feconde e noi dob- 
biamo riguardare la di lei scoperta, chcèdovutaal Sig. Berthollet , 
come una delle più importanti delle quali la chimica si sia arric- 
chita da gran tempo. 

72 1 bis. Ma come mai segue che mescolando due dissoluzioni 
saline, queste due dissoluzioni si decompongono, appunto perchè 
(tossono produrre un sale insolubile ? Ecco la spiegazione che dh di 
questo fenomeno il dotto autore della Statica chimica. Egli pone 
prima per principio che l’ affinità di un acido per un ossido, deb- 
ba essere in ragione della quantità di ossido che una quantità data di 
acido può neutralizzare, e reciprocamente ( 1 5 ) : osservando poi 
clic due sali neutri , pel cambio della loto base e del loro acido , 
producono due altri sali che sono ancor essi neutri , ne conclude 
clic quando questi quattro sali sono solubili (come sarebbero quegli 
che possono resultare dalla combinazione degli acidi nitrico ed 
idroclorico colla potassa e colla calce) , non vi è ragione 
una volta disciolti che sono, si formi l’uno piuttosto che 1 
poiché secondo i pr i nei pi i precedentemente stabiliti , i due acidi 
sono egualmente attirati dalle due basi , e le due basi dai due aci- 
di; ma che non è 1" islessa cosa quando uno di essi è insolubile; 
che allora questo sale devesi necessariamente formare , in virtù 
della coesione che tende a riunire le di lui parti integranti. 

Questa spiegazione è differentissima da quella che si dava una 
volta : si supponeva allora che due dissoluzioni saline non si decom- 
ponessero per altro motivo, se non perchè la somma delle affinità 
dei loro acidi respettivi per le loro basi respettive era minore di 

S nella delle affinità dell’ acido di ciascheduna di esse per la base 
eli' altro. Cosi si diceva , che se l’ idroclorato di barite ed il solfato 
di soda formavano subito del solfato di barite , il quale si precipi- 
tava , e dell’ idrocloralo di soda che restava in dissoluzione , il mo- 
tivo era perché 1’ affinità dell’acido solforico. pclla barite , più quella 
dell’ acido idroclorico pelia soda (che si chiamavano affinità divel- 
lenti) , prevalevano sull’ affinità dell’ acido solforico per la so- 
da , più quella dell’acido idroclorico polla barite (che si in- 
dicavano col nome di affinità quiescenti ) ; affinità che aveva- 
no ancora il nome di affinità elettive doppie , per distinguerle 
da quelle alle quali si attribuiva la decomposizione di un composto 
binario per mezzo di un altro corpo, e che avevano il nome di affi- 
nità elettive semplici. 

Esaminiamo adesso fino a qual punto queste teorie si accor- 
dano coi fenomeni. Ammettendo che l’affinità di uu acido per ua 


perche 

altro. 
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ossido sia in ragione della quantità di ossido che una data quantità 
di quest’acido può neutralizzare, e reciprocamente , l’antica teoria 
non può sostenersi ; perchè seguirebbe spessissimo che quando 
le aflìnith quiescenti lusserò più forti delle affinità divellenti, 
avrebbe luogo la decomposizione. Essa non si potrebbe più so- 
stenere , quando anche non si ammettesse la capacità di satu- 
razione per misura dell' affinità. Infatti è evidente che l’inso- 
lubilità contribuisce alla produzione delle decomposizioni doppie, 
perche queste decomposizioni si producono tutte le volte, che frai 
(piatirò sali i quali possono formarsi , ve ne è uno insolubile. Ora 
1 insolubilità niente affatto dipende dall’affinità, ella è tutta dovuta 
alla coesione ; dunque la coesione deve esser presa in considerazione. 
D'altronde sarebbe assolutamente impossibile spiegare in questa 
teoria l’azione (lei sali solubili sui sali insolubili (7??). 

Tuttavia la nuova teoria non c al coperto delle obiezioni ; si 
potrebbe dire i.° che niente prova che l’ affinità di un acido per un 
ossido sia proporzionale alla di lui capacità di saturazione ; a.° che 
pare anzi che ciò non sia ; 3 .° che si suppone che la coesione possa 
esercitarsi fra le particelle di un corpo che non è formato, e che è 
difficile ammettere questa supposizione. Ma si può rispondere che 
quando le due dissoluzioni saline sono mescolate , la distanza delle 
molecule cangia probabilmente coll’ agitazione; che questo cangia- 
mento facendo variare 1’ affinità, debbono resultarne quà e là delle 
porzioni di sali insolubili, e delle porzioni di sali solubili; che in 
virtù della coesione che tende a riunirle, le prime non possono di- 
sunirsi ; che al contrario le seconde possono decomporsi per il me- 
desimo motivo per il quale si son torniate; e che in conseguenza 
deve venire il tempo in cui tutte quelle che sono insolubili, 
debbono essere precipitate. 

711. Azione dei s li solubili sui sali insolubili. — I sali in- 
solubili sono anche suscettibili di barattare in certi casi i loro prin- 
ci pii , con certi sali solubili, quando da questo baratto può resultare 
un altro sale insolubile; ma la regola che è stata precedentemente 
esposta per prevedere la decomposizione dei sali solubili, niente può 
più indicare nel caso presente. Ciò c stato dal Si^. Dulong perfetta- 
mente provato in un eccellente memoria stampata (Ann. de Cium. 
tom lxxxii). Noi esporremo, secondo esso, le basi sulle quali si po- 
trebbe stabilire la teoria di queste decomposizioni. 

Noi ci occuperemo prima della reazione dei carbonati solubili 
sui sali insolubili , perchè ella presenta dei fenomeni che non ap- 
partengono agli altri sali , e perchè le osservazioni alle quali ella 
darà luogo , ci condurranno alla teoria della decomposizione scam- 
bievole di tutti i sali solubili ed insolubili. 


. Digitized by Coqgl 


DEI SALI IN GENERALE. 2'j5 

Tutte le esperienze delle quali parleremo in questo capitolo, 
debbono farsi nella maniera seguente : 

Si riduce il sale insolubile in polvere impalpabile, ovvero, il 
che torna anche meglio, si prende allo stato umido e recentemente 
precipitato; vi si versa sopra il sale solubile disciolto in 3o a ,{o 
parli di acqua, c si sottomette la mescolanza alla temperatura della 
ebollizione , pel corso di un ora , avendo attenzione di agitarla fre- 
quentemente ; si filtra e si lava il precipitalo; poi si determina la 
natura c la quantità dei sali che si trovano nella dissoluzione , o di 
quelli che formano il precipitato. 

I carbonaii neutri di potassa e di soda (n) , decompongono 
tutti i sali iusolubili , senza alcuna eccezione. I soltocarbonati delle 
medesime basi presentano i medesimi fenomeni ; e siccome essi sono 
formali di proporzioni che corrispondono a quelle dei composti re- 
sultanti dalla loro decomposizione , cosi noi gli adoprercuio esclu- 
sivamente. 

Questa decomposizione presenta un fenomeno notabilissimo , 
e che appartiene esclusivamente ai carbonati : ed è che la reazione 
si arresta ad una certa epoca , di modo clic nessun sale- insolubile 
può decomporre affatto un carbonato solubile. 

Si metta per esempio Una parte di solfato di barite con 4 ovve- 
ro 5 parti di sottocarbonato di potassa ; tutto il solfato di barite sarà 
trasformato in sottocarbouato della medesima base , ed il liquore 
conterrà una quantità corrispondente di solfato di potassa. Questo 
liquore sarà suscettibile di decomporre nuove porzioni di solfato di 
barite; ma verrà un tempo in cui egli non avrà più questa proprie- 
tà, benché contenga ancora una gran quantità di sottocarbouato di 
potassa. Se vi si aggiugne allora un poro di potassa caustica, la 
decomposizione farà nuovi progressi ,c cesserà poi come preceden- 
temente malgrado la presenza del sottocarbonato di potassa. Con 
una nuova aggiunta di alcali , si riprodurranno i medesimi feno- 
meni ec. 

II sotlocarbonalo di soda si comporta assolutamente nella me- 
desima maniera, e quel che si c detto del solfato di barite devesi 
applicare a qualunque altro sale insolubile : non vi è differenza altro 
che nella quantità relativa del sottocarbonato che resiste alla de- 
composizione. 

Le resultanzc della decomposizione dei sali dei quali abbiamo 


(a) Il carbonato di ammoniaca non può estere sottomesso s questa 
prova, poiché la sua distoluiione non può sopportare la temperatura 
dell' acqua bollciKr. 
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parla'o, sono, da una parte un sottocarbonato insolubile formato 
dalla base del sale insolubile sottomesso alla esperienza, e dall’acido 
carbonico del sottocarbonato di potassa o di soda : e dall’ altra un 
sale solubile di potassa o di soda, che resta in dissoluzione col sotto- 
carbonato non decomposto. 

E evidente che questa dissoluzione mista non deve avere alcuna 
azione sul sottocarbonato insolubile , che si è formato nel tempo 
dell’ operazione ; ma non sarebbe l’ istessa cosa se ella fosse privata 
del sottocarhonato solubile che ella contiene. 

Infatti se si mette il sottocarhonato di barite in contatto col 
solfato di potassa , alla prima impressione del calore , ed ancora 
alla temperatura ordinaria , si sviluppa un poco di gas acido car- 
bonico , una parte del carbonato di barite si trasforma in solfato 
della medesima base, ed il liquido contiene allora il sottocarbonato 
di potassa. Se vi è eccesso di carbonato di barite , la reazione cessa 
ad una certa epoca, benché vi sia ancora del solfato di potassa in 
dissoluzione. Quando si è stabilito l’equilibrio, si può determinare 
una nuova decomposizione , aggiungendo al liquore una certa quan- 
tilh di solfato di potassa; ma presto si stabilisce un nuovo equili- 
brio, e la dissoluzione contiene una parte di solfato di potassa ag- 
giunto. 

Questo fenomeno non è meno generale del precedente , di 
mo lo che si può dire che tutti i carbonati insolubili sono decom- 
posti dai sali a base di potassa o di soda , I’ acido dei quali può for- 
mare un sale insolubile rolla base di questi carbonati ; ma che in 
tutti i casi questa decomposizione è incompleta (a). 

Si nota ancora che la decomposizione non si arresta nel me- 
desimo punto quando si adoprano due carbonaii differenti , col 
medesimo sale solubile, e reciprocamente. 


( a ) Vi sono ancora «Icone altre anomalie le quali non sono che ap- 
parenti : per esempio il sottocarhonato di piombo non é decomposto elio 
in piccolissima quantità dal solfato di potassa o di soda , perché tutti i 
sali di piombo sono solubili nei liquori alcalini , ed il sottocarhonato 
di piombo è il meno solubile di tutti. Si deve concludere da ciò che 
tutti ■ sali insolubili di piombo debbono decomporre affatto i sottocar- 
bonaii solubili , e ciò infatti si osserva. 

I sali pure a base di ammoniaca fanno eccezione in questa serie di 
fenomeni , per la ragione che il carbonato di ammoniaca volatilizzandoti 
quasi subito che è formato, si trovano continuamente ristabilite le cir- 
costanze primitive. 1 sali solubili che riuniscono le condizioni indicale , 
e la base dei quali è per se stessa insolubile , non presentano alcun 
limite nella loro decomposizione , perché il nuovo carbonato si precipita 
a misura ebe si forma. 
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Da quel che abbiamo esposto uè resulta, che i sali, i quali 
riuniscono le condizioni precitate possono presentare dei fenomeni 
inversi , senza che si possano attribuire le loro differenze a circo- 
stanze che modifichino ordinariamente la decomposizione dei sali 
' solubili , egualmente che la temperatura , la natura del dissolven- 
te, ec. Questo è forse il fatto che dimostra più evidentemente la 
falsità della teoria di Bergman sulle decomposizioni scambievoli 
dei sali. 

Secondo la relazione costante di capacità di saturazione delle 
basi e degli acidi (704) , è evidente che i sottocaibonati solubili 
potrebbero barattare esattamente i loro prinypii con quegli di 
tutti i sali insolubili , di modo che se la decomposizione fosse com- 
pleta, ne resulterebbe da una parte un sotiocarbonalo insolubile, 
e dall’ altra un sale neutro solubile. Poictkè la reazione di questi 
corpi cessa ad una certa epoca dell’operazione , si deve concluderne 
che le forze che la determinano subiscano qualche modificazione 
dipendente dai progressi stessi della decomposizione. Ora nel tempo 
che accadono questi fenomeni, non segue clic un solo cangiamento 
notabile, quello dello stato di saturazione dell'alcali che è in eccesso 
nella dissoluzione; perchè quando un sottocarbonato solubile agisce 
sopra un saie insolubile , a misura che l'acido carbonico si precipita 
sulla base del sale insolubile', è sostituita ad esso nella dissoluzione 
una quantità di un altro acido capace di neutralizzare esattamente 
1 ’ alcali col quale costituisce un sotiocarbonalo. 

Cosi in tutto il corso della decomposizione , nuove quantità di 
sai neutro si sostituiscono alle quantità corrispondenti di un sale 
alcalino ; e se si considera 1 ’ alcali che eccede la neutralizzazione 
dell’acido carbonico, come esercente la sua azione sui due acidi, è 
evidente che in proporzione che la decomposizione fa dei progressi , 
il liquido sempre più si avvicina allo stalo neutro. NelP esperienza 
inversa si nota un cangiamento contrario. A. ciascheduna parte di 
acido del sale solubile che si precipita sulla base del soltocarbo- 
nato insolubile , è sostituita una quantità di acido carbouico , che 
forma colla base corrispondente un sottocarbonato perfetto ; e più 
acido che si precipita sul soltorarbonato insolubile , più sotto- 
carbonato solubile , contiene il liquore , e più finalmente il suo 
stato di saturazione si allontana dalla neutralità. 

Questa considerazione sembra condurre direttamente alla 
spiegazione seguente. 

Il Sig. Bcrthollet ha provato che tutti i sali insolubili , an- 
che quegli che hanno la più gran coesione, cedono alla potassa 
o alla soda caustica una porzione più o meno considerabile del 
loro acido , secondo la circostanza in cui si trovano. Ora i sotto 
T.JI.P.I. ,7 


Digitized by Google 


DEI SALI IH GENERALE. 


a58 

carbonati solubili possono essere considerati come alcali deboli 
i <|nal i sono capaci di levare a lutti i sali insolubili una piccola 
quantità del loro acido. Questo effetto sarebbe presto limitato , 
se l’alcali fosse puro, dalla resistenza crescente della base; ma 
questa trovando nel liquido un acido col quale ella può formare 
un sottosale insolubile , vi si unisce e ristabilisce cosi le condi- 
zioni primitive della esperienza. Il medesimo effetto si produce 
successivamente su delle nuove porzioni di sostanze , fintanto che 
il grado di saturazione del liquido sia in equilibrio colla forza 
di coesione del sale insolubile; di modo che , quanto minore sarà 
questa resistenza , maggiori progressi farà la decomposizione (a). 

L’esperienza inversa si spiega colla medesima facilità. Quando 
un sottocarbonato insolubile è in contatto con un sale neutro 
solubile, la base del carbonato deve tendere a prendere parte 
dell’acido del sale neutro; e se da questa unione può resultare 
un sale insolubile, la forza di coesione propria a questo com- 
posto ne determina la formazione. L’ acido carbonico , la di cui 
elasticità non è più vinta dall’ affinità della base che si trova 
combinata con un acido più fisso, sfugge allo stato di gas: pro- 
ducendosi il medesimo effetto su nuove quantità , il liquido di- 
viene assai alcalino per assorbire l’acido carbonico al suo stato 
nascente. Si forma dunque del sottocarbonato di potassa o di 
soda , che si sostituisce al sai ueutro decomposto. Questo baratto 
continua fintanto che la resistenza (che l’eccesso di alcali il 
quale si è sviluppato oppone alla precipitazione dell’acido), fac- 
cia equilibro alla forza colla qnale questa precipitazione tende 
ad effettuarsi. Allora cessa ogni azione , di modo che , quanto 
maggiore sarà la coesione che avrà il sale insolubile, tanto maggioro 
sarà la proporzione di acido levato al sale solubile. 

Questa ultima riflessione conduce <ad un mezzo semplice per 
predire la decomposizione dei sali solubili a base di potassa o di 
soda. Infatti si intende che la coesione di due sali egualmente inso- 
lubili può essere differentissima ; e che se un sale insolubile si tro- 


( a 1 Forse non si vede il perché la base di us sale insolubile , avendo 
abbandonalo il suo acido all'alcali , gli leva poi un altro acido Ma bi- 
sogna osservare che il carbonato insolubile che è il resultanisnlo di 
questa atione . essendo naturalmente con eccesso di base ed al medesimo 
grado di saturazione che il aoltocarbonato diaciolln, questo uon può 
opporre alcuna resistenza alla formasione del primo. Non sarebbe V i- 
alessa rosa se il liquore commesse un acido il quale non potesse for- 
mare ebe ud sale acuirò colla base del sale insolubile. 
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Vnsse in contatto con un sale solubile , i di cui principii barattandosi 
reciprocamente con quegli dei primi , potessero produrre un altro 
sale insolubile dotato di una maggior coesione, dovrebbe esservi 
decomposizione. 

Se dunque si potesse avere un mezzo da conoscere i differenti 
gradi di coesione propria a ciaschedun sale insolubile , come si va- 
lutano i differenti gradi di solubilità di qurgli che posseggono que- 
sta proprietà , si potrebbe predire la decomposizione dei sali inso- 
lubili , colla medesima facilità colla quale si prevede quella dei sali 
solubili. Ora i fatti precedenti danno un mezzo semplice, se non 
di valutare l' intensità di questa forza, almeno di conoscere le 
differenze che presentano su tal proposito i sali insolubili. 

Quando un sale solubile cessa di decomporre un sottocarbouato 
insolubile , vi è equilibrio fra la forza rolla quale il sale insolubile 
tende a precipitarsi , e 1’ eccesso di alcali sviluppato nella dissolu- 
zione; da ciò resulta, come abbiamo già dello, clic quanto mag- 
giore sarà questa tendenza alla precipitazione, più considerabile 
sarà l’eccesso di alcali che si svilupperà. Se dunque si determinasse 
per ciaschedun sale insolubile la relazione, che esistesse fra la quantità 
rigenerata e la quantità totale del sale che si sarebbe potuta tonnare 
coll’intiera precipitazione dell’acido, paragonando le diverse pro- 
porzioni ottenute per tutti i sali fot mali colla medesima base , se 
ne concluderebbe facilmente la scala della loro coesione ; e dal 
posto che occuperebbe un dato sale in questa scala , si potrebbe 
conoscere quali sarebbero i sali solubili clic lo potrebbero decorar 
porre. Questo lavoro che esige numerose esperieuze non è stato 
ancora eseguito. • 

Finalmente nel caso in cui il sale solubile ed il sale insolubile 
possano produrre colla loro decomposizione scambievole due sali 
insolubili , vi è sempre decomposizione. 

7 »a bis. Azione dei sali insolubili fili uni sugli altri. — Da quel 
che abbiamo detto precedentemente ne segue che i sali insolubili 
debbono essere assolutamente senza azione reciproca. Tuttavia vi 
sono dei sali che agiscono gli uni sugli altri , c che passano per in- 
insolubili ; ma ciò succede perchè non lo sono realmente , e perchè 
per il cangiamento della loro base e del loro acido possono pro- 
durre dei sali , l’insolubilità dei quali è maggiore della loro. 

7l3. Azione dei sali , F acido dei [quali è un idracido. — È 
evidente che qacsta specie di sali debbono comportarsi come gli 
altri , quando il loro acido può unirsi all’ossido del sale in presenza 
dui quale si trova ; ma cosa segue quando sono suscettibili di ope- 
rarne la decomposizione ? allora i due sali si decompongono ancora 
raciprocamente e si forma un cloruro, o un ioduro, o uu solfuro 
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insolubile che si precipita : cosi versando in una dissolutone d 
nitrato di argento una dissolutone di idroclorato di soda (tal ma* 
rio») , ne resulta del nitrato di soda solubile , dell'acqua e del clo- 
ruro di argento , che si riunisce in fiocchi bianchi. 

7?3 bis. Sali doppii. — Molti sali invece di decomporsi sono 
suscettibili di unirsi e di rendere più stabili i loro elementi ; ma 
sembra in generale che non vi siano altro die poichi sali , di 
quelli appartenenti al medesimo genere , che posseggano questa 
proprietà , e che anche non si uniscano che due a due, in fatti uon 
si conoscono ancora combinationi fra tre sali , e se ne conosce ap* 
pena fra due acidi e la medesima base (a). Noi chiameremo questi 
nuovi composti sali dopii , nome che conviene certamente meglio 
di quello di sali tripli , che la maggior parte dei chimici ha 
loro dato fino ad ora. 

1 sali dopii sono generalmente meno solubili di quello che lo 
sia il sale più solubile il quale entra nella loro combinazione, e 
spesso ancora essi sono meno solubili di quello chele sia Usale che 
è meno solubile. Per questo quando si mescolano delle dissoluzioni 
concentrate di due sali , i quali possono unirsi , ne resulta quasi 
sempre un precipitato cristallino di sale doppio: tali sono le disso* 
luzioni di solfato di ammoniaca e di solfalo di allumina. 

Esiste secondo il Sig. Berzelius una proporzione semplice fra 
le quantitii di ossigene contenute nelle due basi di nn sale doppio: 
nell'allume, o solfato di allumina e di potassa, l’allumina con- 
tiene secondo esso, tre volte più ossigene della potassa ; ed in con- 
seguenza la quantità di acido unita all* allumina è tre volte mag- 
giore di quella che è unita alla potassa, (Annalcs de Chimìc 
toro. LXivti , pag. »55). 

Comunque si sia i sali che hanno maggior tendenza a combi- 
narsi con altri sali , sono quegli a base di potassa , di soda , e so- 
prattutto di ammoniaca , come si vedrà dalla tabella seguente. 


(<r Perché non si può (ino ad ora, come io credo, citare che In 
soia romici nnsiruc de IP acido nitrico r del l’acido fosforico coll* ossidi di 
piombo, v «{urli* dell'acido tnngsuoo cou un altro acido ed una delle 
basi. 
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s.° Tutti i sali 
ammoniacali ai 
uniacono con 
tutti i sali se- 
guenti del me- 
desimo genere 
di loro ; cioè con 


ulti i sali di roagoesia. 

1 sali solubili di zinco. 

di manganese, 
di cobalto, 
di rame, 
di nichel. 

di deutossido di mercurio 
di platino, 
di rodio, 
di palladio, 
di iridio. 


I Più 
/ o meno] 
solubili 


z.° Tutti i sali 
di potassa si n- 
niscono eoo lut- 
ti i sali seguenti 
del medesimo 
genere di loro , 
cioè con . . . 


I sali solubili di nichel. 

di palladio, 
di rodio, 
di platino, 
di oro. 
di iridio. 


Poco 

solubili. 


3.° Tatti i sali 
di soda si uni- 
scono come que- 
gli di potassa 
eoo lutti i sali 
seguenti del me- 
desimo genere 
di loro i cioè con 


I I tali solubili di nichel. 

di palladio, 
di rodio, 
di platino, 
di or Or 
di iridio. 


Solubi- 
I basimi. 
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mercurio. Gli ossidi di questi sali si riducono dal protosolfato di 
ferro , eccettuato quello ili mercurio ; questo , al contrario si riduce 
dall' idroclorato di protossido di stagno, mentre clic gli altri non 
sono ridotti da questo sale , altro che ad un minore grado di ossi* 
dazione. Sembra che gli ipofosfili possano eziandio ridurre le dis- 
soluzioni di oro e di argento (795). Si dovrebbero forse aggiugnere 
i sali di iridio c di rodio e quegli , gli ossidi dei quali sono suscet- 
tibili di essere ridotti ; ed i nitriti , i fosfiti ed i solfiti solubili , a 
quegli che sono suscettibili di operare la riduzione degli altri sali. 

7^4 ^ ,s - Stato naturale. — Non si sono ancora trovali in natnra 
altro che 5q sali; cioè 13 solfali , 1 1 sotlocarbonati ,8 sottosolfali , 
5 idroclorati , 5 arseniali , 3 nitrati, 3 iluati, 3 colon. bali, 7 lun- 
gstati , 7 borati , 3 idrosolfati, 1 idroiodato, t cromato, 1 moli- 
bdato. Siccome l’arte può farne più di mille, ne segue che il mi. 
mero dei sali uaturali eguaglia al più la ventesima parte dei sali 
artificiali. 1 più abbondanti sono il sottocarbonato di calce , che 
forma la creta , i marmi , ec.; il sai marino che si trova nelle acque 
del mare , in quelle di molte fontane , ed in masse considerabili nel 
seno della terra ; ed il sottofosfato di calce, che entra per quasi la 
melò nella composizione delle ossa di quasi tutti gli animali. 

735 . Preparazione. — Quando un sale non si trova o si trova 
raramente in natura, o quando essendovi egli comune, è difficile 
separarlo dalle materie colle quali è mescolato , si prepara con di* 
Versi metodi che noi annunzieremo , adoprando fra questi melodi 
quello che è più economico e più sicuro. 

t.° Tutti i sali possono essere preparati direttamente , vale a 
dire combinando gli ossidi cogli acidi. Al momento che succede la 
combinazione vi è sempre produzione di calorico ; se ne sviluppa 
mollo tutte le volte che 1’ ossido c 1 acido trndono ad unirsi con 
gran forza , o hanno molta azione l’uno sull’ altro. Esempii : acidi 
tluorico, solforico, nitrico, indroclorico e basi salificabili della se- 
conda sezione. Alcuni chimici hanno anche preteso che versando 
dell’ acido nitrico su della calce all’ oscuro , vi fosse produzione di 
luce; ma pare che questo fatto non sia esalto. Non si sviluppa , per 
il contrario , quasi punto calorico ogni volta che l’acido e V ossido 
non si combinano in una maniera .intimissima. Esempli : acido 
carbonico , acido borico, e basi salificabili. 

3 .° Molti dei sali possono eziandio esser preparati 'trattando i 
carbonati coi diversi acidi ; questi si uniscono agli ossidi e ne sepa- 
rano 1’ acido carbonico , produccndo una cffcru-scenza più o, meno 
considerabile. 

3.° Quando un sale è insolubile si può quasi sempre ottenerlo 
per la via delle doppie decomposizioni , vale a dire mescolando 
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due dissoluzioni saline , delle riunii la reazione può produrre , da 
una parte un sale solubile, e dall’altra parte il sale insolubile che 
si vuole ottenere; ma bisogna a tale effetto adoprare le dissoluzioni 
saline in uno stato conveniente di saturazione. Si sceglie ordinaria- 
mente per una di esse , una dissoluzione salina a base di potassa, 
di soda , o di ammoniaca , perchè lutti i sali che resultano dalla 
combinazione degli acidi con questi tre alcali , sono solubili. L’al- 
tra dissoluzione allora deve necessariamente aver per base l’ ossido 
del sale insolubile. D’ altronde fra queste dissoluzioni , si preferi- 
scono quelle che si possono fare più facilmente , in ogni caso il 
precipitalo deve essere lavato a grand’ acqua, e per quanto è possi- 
bile per decantazione. 

Questo metodo uon sarebbe praticabile altro che quando po- 
tessero formarsi dei sali doppj. 

4.° 1 sottosali che sono iusolubili ( e quasi tutti sono in questo 
caso), si ottengono eziaudio versando a poco per volta nella disso- 
luzione di sali neutri , una dissoluzione debole di potassa di soda o 
di ammoniaca , ma in tal quantità che la prima sia in grande eccesso. 
Si produce un precipitato il quale non è che il sale insolubile istes- 
so , purché sempre si agili il liquore colla necessaria attenzione. Si 
lava con' molta acqua come il precedente. 

• 5 .° Finalmente si possono ottenere certi sali e particolarmente 
molti solfati , molti idroclorati , e molli nitrati , trattando a freddo 
o a caldo i metalli cogli acidi solforico , idroclorico , e nitrico, più 
o meno concentrati , che entrano nella loro composizione : allora 
il metallo resta ossidato da una porzione dell’ acido , o dell’ acqua 
che si decompone. Quando si vuol fare un idrocloralo con ques to 
mezzo, e che il metallo non è attaccabile dall’acido idroclorico 
puro , il che spesso segue , vi si aggiugne dell’acido nitrico, oppure 
si adopra il cloro (Vcd. l ’ Istoria dei Generi per P esecuzione di 
questi diversi metodi). 

Si adoprauo ancora alcuni altri melodi in casi particolarissimi : 
noi ne parleremo nell' istoria delle specie. 

736. Usi. — Benché esista un gran numero di sali , non ve ne 
sono al più che trenta, dei quali si faccia uso. Quegli che ;si ado- 
prano più frequentemente sono i soltocarbonali di calce , di po- 
tassa c di soda; i solfali di ferro, di soda, di calce , e l’ allume a 
solfato di allumina e di potassa o di ammoniaca ; il nitrato di po- 
tassa o salnitro; il sai marino. (Ved. l 'Istoria dei Generi ). 

737. Storia. — La maggior parte dei sali non è conosciuta che 
da cinquanta anni a questa parte, prima di questa epoca se ne co- 
noscevano forse da 36 a 3 o, nel numero dei quali era il sai ma- 
rino, l’ allume, il nitro, i} solfalo di calce , il vetriolo verde o prò-» 
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tosolfato di ferro , il vetriolo bianco o il solfato di zinco, il ve* 
triolo turchino o il dentosolfato di rame, il borace. I chinici clic 
hanno maggiormente contribuito ad aumentarne il numero , son 
quegli che hanno trovato nuovi acidi e nuovi metalli o nuove basi 
salificabili. A Schede dunque, a Vanquelin , a Klaproth , a Bcr- 
thollet , a Wollaston , a Tennant , a Descostils , ad Hisinger , ed a 
Bcrzclius deve la chimica la maggior parte dei progressi che ha 
fatti in questa parte. 

1 sali moltiplicandosi hanno dovuto necessariamente inspirare 
nn maggiore interesse ; si è cercato di determinarne la composi- 
zione; si è fatta un infiniti di ricerche sulle loro proprietà genera- 
li , e si è tentato nel medesimo tempo di indicare le cause dalle 
quali potevano esse dipenderei 

Sono stati commessi gravi errori , ma finalmente sono sparili 
per dar luogo a grandi verità : queste verità ci sono state insegnate 
soprattutto da Lavoisier , da Richler , dal Sig. Bcrthollet , dal Sig. 
Davy , e dal Sig. Berztlius. Dobbiamo a Lavoisier la cognizione 
che un metallo non si combina nini con un acido altro che allo 
stato di ossido. Siamo più debitoria Richler perchà egli ha provato 
i.°che mescolando due sali neutri suscettibili di decomporsi, ne 
resultavano due nuovi sali che erano ancor rasi neotri ; i ° che le 
differenti quantità di basi salificabili che si univano ad nn arido 
per tormaie un genere di sali, erano nella medesima relazione di 
quelle die si univano ad un altro acido per formare un alito ge- 
nere di sali ; 3.° che in tutti i sali del medesimo genere ed al me- 
desimo stato di saturazione, la quantitàdi ossigeno dell'ossido età 
proporzionale alla quantità di acido , ed in conseguenza alla quan- 
tità di ossigene di questo arido. 

1 lavori del Sig. Berthollet non sono meno degni d’attenzio- 
ne; egli ha esaminalo di nuovo le piopiietà generali ilei sali ; è 
giunto soprattutto a dimostrare , contro l'opinione ricevuta Gii al- 
lora , che un acido poteva decompone un sale, senza avere pella 
base di questo sale , tanta affinità quanta ne aveva l’acido al quale 
questa base era unita, e reciprocamente; che in conseguenza le 
tavole nelle quali si erano situati gli acidi e le basi, per ordine di 
affinità, erano false, e non indicavano al più che I’ ordine secondo 
il quale i sali erano decomposti dagli acidi o dalle basi; che non 
si potevano spiegare le doppie decomposizioni colla teoria delle 
affinità quiescenti e divellenti : che queste doppie decomposizioni 
dipendevano dall’essere insolubili uno o i due nuovi sali che po- 
tevano formarsi , e dal non succedere esse infatti, altro che in que- 
sto caso; finalmente che dne dissoluzioni saline che prima non si 
decomponevano , acquistavano questa pi oprietà concenti andole, 
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perchè allora uno dei sali al quale esse potevano dar luogo non po- 
teva restare lutto iutiero disciollo. 

Il Sig. l)avy, facendoci conoscere che gli alcali eie terre erano 
ossidi metallici , ci ha provato che la composizione dei sali alca- 
lini e terrosi era analoga ai sali metallici propriamente detti , c 
che erano tutti formali di acido , di ossigcne e di metallo. 

In quanto al Sig. Bcrzelius gli siamo debitori i.° di avere egli 
bene osservato il primo col Sig. Hisinger la decomposizione dei 
sali per mezzo della colonna voltaica ; a.° di aver veduto che in un 
sale qualunque , la quautilà di ossigene dell'acido era quasi sem- 
pre in ragion semplice colla «piantili! di ossigene dell’ossido; 3. c di 
avere riveduta e determinala in un modo quasi rigoroso la compo- 
sizione della maggior parte dei sali. 

Oltre questi lavori noi dobbiamo ancora citare le ricerche del 
Sig. Dulong sull’azione reciproca dei sali insolubili ; quelle del Sig. 
Gay-Lussac sulla misura dell’ affinità dei sali per l’ acqua , e quelle 
del Sig. Wollaston sul tarlrato acido e sull* ossalato acidulo di po- 
tassa. Questo celebre chimico , provando che il tartrato acido di 
potassa conteneva due volte tanto acido quanto il tartrato neutro, 
che l’ istcssa cosa era dell’ ossalato acidulo, e che 1’ ossalato acido 
ne conteneva quattro volle altrettanto ; ha fatto strada a conoscere 
la composizione dei sali acidi ed in seguito «niella dei sali con ec- 
cesso di ossido, relativamente a quella dei sali neutri. 

Molti altri chimici hanno indubitamente fatte sui sali , delle 
osservazioni più o meno preziose ; ma siccome esse non sono gene- 
rali , noi don ne faremo menzione altro che nell’ istoria dei generi 
o delle specie , storia della quale adesso ci occuperemo , s 
il medesimo ordine , che abbiamo tenuto per quella degli 
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